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Presentazione 

Quando questo volume veniva concepito, si 
pensava di realizzarlo con qualche anno di anticipo , 
così da costituire un omaggio a Valerio Giacomini 
in occasione del Suo sessantacinquesimo com
pleanno nel 1979; però quelli erano anni difficili in 
ogni senso, ed in particolare nella vita universitaria , 
ed il progetto doveva venire rimandato forse in attesa 
del settantesimo compleanno. Nel frattempo tuttavia 
la Sua vita era repentinamente interrotta , il 6 
gennaio 1981, quando ancora Egli si trovava nel 
pieno dell' attività. Così il volume veniva a subire 
un ulteriore ritardo, ed esce ora come pubblicazione 
"in memoriam" . 

L'insegnamento di Valerio Giacomini si è svi
luppato in varie sedi (Pavia, Catania, Napoli , Roma, 
ed anche nella breve parentesi sassarese) ed in vari 
campi, dalla briologia alla floristica e sistematica, 
alla fitosociologia ed all' ecologia . Insegnamento 
dapprima contrastato, che Giacomini aveva saputo 
difendere con contributi metodo logici ed anche in una 
sofferta polemica diretta con gli oppositori, ma che 
successivamente aveva goduto un riconoscimento 
sempre più ampio. 

Così oggi coloro che in Italia lavorano sulla 
flora e sulla vegetazione, si sentono in qualche modo 
debitori a Giacomini, per averne ricevuto idee , 
spunti, ipotesi di lavoro. 

C'è dunque un messaggio scientifico, che ci 
viene da Giacomini, conservato nei Suoi allievi , che 
sta alla base di quanto viene pubblicato in questo li
bro . A questo principio della trasmissione del 
messaggio Giacomini credeva, e negli ultimi anni 
della Sua attività Egli aveva dedicato una parte no
tevole dei Suoi scritti al compito di risvegliare in 
Italia una presa di coscienza dei problemi interamente 
nuovi imposti dalla crisi ambientale. Quanto egli 
cercava· era probabilmente di provocare una assun
zione di responsabilità da parte dei politici, degli 
amministratori e di tutti i cittadini. 

Sotto questo punto di vista il libro che qui 
presentiamo può apparire lontano dagli interessi del 
Giacomini degli ultimi anni , in quanto esso, per il 
suo contenuto dichiaratamente scientifico, si rivolge 

al più ristretto pubblico degli studiosi e specialisti. 
Giacomini aveva posto con chiarezza il problema del 
rapporto uomo-natura, che è tremendamente im
pegnativo per la società attuale, ma di significato 
fondamentale . Se i Suoi· allievi non sembrano aver 
raccolto questa sfida, non è per insensibilità o tanto 
meno per eludere una problematica così impegnativa 
rifugiandosi nel discorso tra esperti. 

Si tratta piuttosto della consapevolezza, che la 
ricerca di un nuovo rapporto tra l'uomo e l'ambiente 
non può essere frutto di sola attività razionale. Anzi, 
il problema ambientale di fronte al quale oggi ci 
troviamo, è proprio in gran parte causato da un ec
cesso di razionalità proiettata sul mondo che ci 
circonda. Dunque le motivazioni difondo sulle quali 
il nuovo rapporto potrà venire costruito non vanno 
cercate in noi stessi, ma nell' ambiente . Di qui il 
rinnovato interesse per lo studio della flora e della 
vegetazione, che da questo punto di vista assume il 
significato di un ritorno all' origine del messaggio 
stesso. 

Nel volume che qui presentiamo si ripercorre, 
sia pure a grandi linee, la via dell' esperienza scienti
fica del Giacomini: dalla floristica alla briologia, al
/' interesse per il mondo affascinante ed ignorato delle 
crittogame, e quindi all' esperienza più formativa nel 
campo della fitosociologia, di cui il Giacomini è 
antesignano in Italia; infine alla tassonomia, che 
della ricerca sulla Natura rappresenta il livello sinte
tico. L'uomo in tutto questo non entra, almeno di
rettamente, ma la sua presenza è costante nell' am
biente italico e di questa presenza anche laflora e la 
vegetazione portano una traccia che può essere 
compresa solo da chi sa leggere la Natura. In questo 
filo difficilmente percettibile, che lega la Natura 
all' Uomo ritroviamo uno degli aspetti più fecondi 
dell' insegnamento di Valerio Giacomini, e ci augu
riamo che le pagine che seguono possano darne un 
esempio benchè disadorno . 

F. Bruno 
S. Pignatti 

A. Pirola 
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Valerio Giacomini (1914-1981) 

Gaspare Mazzolani 
Dipartimento di Biologia Vegetale dell' Università degli Studi "La Sapienza" , Roma. 

1. Biografia scientifica 

L'attività scientifica di Valerio Giacomini ebbe 
inizio, nel lontano 1936, nella più classica tradizione 
botanica, con interessi, divenuti poi una sua spiccata 
caratterizzaizone, fin dall'inizio rivolti all'ecologia 
generale, con specifici orientamenti per la Geobota
nica sensu lato, la Fitosociologia, la Cartografia 
della vegetazione prima, per i problemi del territorio 
ed i rapporti dell'uomo con l'ambiente, più tardi. 

Un primo gruppo di pubblicazioni, dedicate alla 
sistematica delle Briofite (1-5,7,8, 11,13,37,43, 
49,56-58) e Pteridofite (11, 18,20,23,24,31) ol
tre a ricerche a carattere strettamente locale (com
prendenti una contribuzione alla briologia etiopica 
(8) e la descrizione di una nuova specie di muschio 
del Venezuela (58), ne include altre di più definito 
interesse sistematico, che avevano per scopo la pre
parazione di una Flora briologica italiana; tali con
tributi riguardano la flora briologica bresciana (1), 
sarda (5), dell 'Italia meridionale (7), della Regione 
alpina (11, 13, 53). Vi si registrano diverse entità 
risultate nuove per la flora briologica italiana, non
ché aggiornamenti sistematici ed esservazioni fito
geografiche. 

Una messa a punto sintetica delle conoscenze 
sulle specie di muschi presenti in Italia, derivata da 
ricerche critiche di V. Giacomini su materiali da lui 
raccolti o esaminati in erbari briologici italiani ed 
europei, è costituita dal Syllabus Bryophytarum Ita
licarum (40). In questo campo era sentita la esigenza 
di una base tassonomica di riferimento a cui rifarsi 
per gli studi geobotanici. Questa base fu creata, si 
può dire, da V. Giacomini, il quale, oltre alla revi
sione delle nomenclature, introdusse in quest'opera -
novità per l'Italia - il criterio di sottospecie briolo
gica, e delineò l'ordinamento di vari cicli di forme 
critiche. 

Un originale contributo indiretto alla cono
scenza della flora briologica del nostro paese si trova 

nelle ricerche sulle Briofite xerotermiche della catena 
alpina (53), frutto dell'esplorazione di molte stazioni 
sparse fra Monfalcone e Susa, con caratteri ecologici 
peculiari nei distretti del dominio di transizione pa
dano-alpino, nelle quali V. Giacomini rinvenne varie 
entità nuove per la scienza (56). 

Si tratta di un esame coerente delle relazioni tra 
un problema ecologico e la risposta della vegeta
zione, che costituisce il risultato di oltre un decennio 
di rilievi e di meditazioni, se si tiene presente che 
l'argomento, dopo essere stato oggetto della sua tesi 
di laurea, fu da V. Giacomini continuamente ripen
sato nel corso dei suoi studi successivi. 

Alcuni lavori briologici riguardano la distribu
zione in Italia dei muschi Fissidens ovatifolius (lO), 
Schistostega osmundacea (13, 37) ed Homalia lusi
tanica (57). Altre due note (12, 14) prendono in con
siderazione componenti della flora briologica nord
africana, in ordine alla comprensione delle affinità 
mediterranee di questa classe di piante. 

Hanno carattere ad un tempo sistematico e 
fitogeografico le revisioni dei cicli di forme gravi
tanti intorno a Campylopus polytrichoides e C . 
introflexus (89), due specie costantemente confuse 
dai briologi, la cui autonomia V. Giacomini accertò 
sulla base di una minuziosa critica dei caratteri, che 
si può correlare al problema della stessa speciazione 
del vasto gen. Campylopus. 

Eminentemente di natura ecologica è un lavoro 
(76) su Leptodon smithii, specie termofila dell'Eu
ropa atlantica e mediterranea e del Nord Africa, che 
V. Giacomini trovò in varie stazioni a sud delle Alpi 
ed in una assai elevata e profondamente addentrata 
delle Alpi Retiche, ciò che lo indusse a rivedere la 
distribuzione geografica della specie specialmente al 
limite nordico dell'areale italiano. 

Contributi alla flora briologica italiana si tro
vano in altre pubblicazioni di V. Giacomini; ad 
esempio nella pregevole monografia sulla vegeta
zione della Valle del Braulio (92) è indicato un Pia-
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giothecium nuovo per l'Italia. Frequenti citazioni di 
V. Giacomini ricorrono, poi, in lavori di studiosi 
italiani e stranieri che spesso ricorsero a lui per de
terminazioni tassonomiche di Briofite. 

I lavori epaticologici (5, 8,9, Il, 15, 21, 53), 
a prevalente carattere floristico, aggiungono 5 nuove 
specie e varie entità minori alle Epatiche italiane. 
Nell'ambito delle ricerche sulle Briofite xerotermiche 
(53) è stato oggetto di particolare attenzione, fra le 
Marchantiales, il gen. Riccia, con l'individuazione di 
due nuove specie, delle quali V. Giacomini precisò la 
distribuzione nell'Italia settentrionale. 

Un piccolo gruppo di lavori di Micologia (38, 
39,41,42) riassumono l'esperienza compiuta al se
guito di G. Carini, allievo del Bresadola. Sulla revi
sione dei materiali radunati dal Carini si basa il ten
tativo di V. Giacomini di delineare una sintesi della 
flora micologica dell'agro bresciano, sintesi che re
sta, dopo quelle dei territori veneti, tra le più detta
gliate tra quelle delle regioni italiane e si ricollega 
alla iconografia ed illustrazione dei funghi bresciani 
di Antonio Venturi. 

I lavori di V. Giacomini sui Licheni (2, 3, Il, 
42) sono rivolti al completamento dello studio delle 
associazioni tra Briofite e piante vascolari, con 
riferimento alle relazioni che in certi ambienti tipici 
(es.: rocce, tundre, ecc.) si stabiliscono fra compo
nenti diversi del mondo vegetale ed alla conoscenza 
della distribuzione delle specie licheniche. 

Da confidenze dello stesso Giacomini, mi 
consta che inizialmente egli avrebbe voluto fare degli 
studi briologici il suo interesse scientifico premi
nente, e che questa sua inclinazione fu scoraggiata, 
anche con energia, nell' ambiente universitario fio
rentino in cui operava, e in specie dal prof. Ciferri, 
che egli seguì a Pavia quando il Ciferri si trasferì 
dalla cattedra in Facoltà di Agraria a Firenze a quella 
della Facoltà di Scienze M.F.N. di Pavia, ove as
sunse anche la direzione del Laboratorio Critto
gamico. Questa "costrizione", vissuta da V. Giaco
mini con sofferta disciplina, determinò lo sposta
mento delle sue ricerche verso le piante vascolari, nel 
cui ambito soprattutto si concretarono i tratti di
stintivi della sua definitiva personalità di studioso. 
Lo stesso Giacomini nello stendere, in più 
occasioni, il suo curriculum-vitae, distingue la sua 
produzione scientifica in due filoni principali; siste
matico-floristico e fitogeografico, ciascuno con sue 
linee di ricerca. Solo più tardi, dopo il 1963, ne ag
giunse altri, che attestano gli ulteriori interessi e 

preludono al maggiore ed intenso impegno, con ri
flessi sociologici e pubblicistici ed alla attività in 
campo italiano ed internazionale sui temi della con
servazione della natura, dell'uomo e la biosfera, 
dell'uso dell'ambiente. 

Ai dati su piante vascolari già contenuti in la
vori briologici, se ne aggiunsero tanti altri risultanti 
da studi su questo tipo di piante per le Pteridofite, 
notizie floristiche (18) e una messe di dati fitogeo
grafici (20): questo lavoro è incluso nel volume Pte
ridophyta della Flora It. Cryptogama di A. Fiori); 
per le Spermatofite, le note sulla vegetazione delle 
Prealpi (23, 24) e della Pianura Padana (33), e quelle 
intese a dare una più compiuta conoscenza della flora 
lombarda (56, 66), della flora infestante delle risaie 
(48), e a raccogliere dati e materiali per studi fito
geografici sulla regione. 

Contributi floristici di notevole consistenza, 
anche se circoscritti ad aree delimitate della Lombar
dia, si trovano nei rilevamenti volti a definire la ti
pologia fitosociologica dei pascoli, come per la già 
citata flora della Valle del Braulio, ove sono segna
late oltre 600 entità oltre i 2000 m di altitudine, ac
crescendo significativamente le conoscenze di quella 
zona. 

Tra i lavori a più netto carattere sistematico 
vanno annoverati: una nota (34) sulle specie italiane 
di Galinsoga, premessa ad una revisione del genere; 
una (35) sulla variabilità di Laurus nobilis nel 
comprensorio del Lago di Garda (che si riallaccia a 
precedenti ricerche di A. Brizi); una (34) sulla flora 
bresciana; una (55) sulle Artemisia del gruppo Ge
nipì, in cui, sulla revisione di abbondanti materiali 
di erbari italiani e su raccolte personali, Giacomini 
introdusse le dimensioni dei tricomi a T come crite
rio quantitativo ausiliario per riconoscere le specie e 
valutare le particolarità sistematiche nell 'ambito del 
genere, del quale proponeva di erigere a sezione 
autonoma il gruppo Genipì: egli configurava per il 
genere Artemisia (del quale descrisse, tra l'altro, ac
curatamente il singolare comportamento di A. nitida) 
un inquadramento che tenesse conto del significato 
fitogeografico-storico delle sue entità e forme, nei 
ranghi di sottospecie, varietà, forme ed ibridi, in 
parte del tutto nuovi, con la collaborazione di S. Pi
gnatti, allora suo allievo interno. 

Una nota (85) sul gen. Fagopyrum valorizza i 
caratteri carpologici ai fini della delimitazione delle 
specie coltivate o naturalizzate in Europa ed analizza 
la variabilità del grano saraceno (F. sagittatum) nelle 
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Valcrio Giacomini (2/1/ 1914 - 6/ I/It)X I ) 
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colture. 
Rivolto al progresso delle conoscenze sulla 

flora italiana è il Nomenclator Florae Italicae, di cui 
sono stati pubblicati i soli due primi fascicoli (59, 
80), ed un saggio statistico pubblicato nel 1952 in 
Taxon (63). Ideato da R. Ciferri, che ne fu coautore, 
ma sostanzialmente redatto da V. Giacomini, il No
menc/ator intendeva essere l'aggiornamento no
menclaturale e tassonomico della Nuova Flora Ana
litica d'Italia di Adriano Fiori, con l'estensione ge
neralizzata, in quanto possibile, del criterio di sot
tospecie, soprattutto nei cicli intraspecifici in cui 
fosse opportuno differenziare entità tassonomiche di 
significato fitogeografico. Questo strumento, così 
incompiuto, peraltro superato dalle Flore comparse 
successivamente, ha un valore storico e di consulta
zione perchè elenca un gran numero di combinazioni, 
ma si deve osservare che esse purtroppo non hanno 
validità tassonomica mancando l'indicazione dei ba
sionimi, assenti anche nelle combinazioni di A. 
Fiori, alle quali si ricollega. Opera ingrata, si può 
dire, se si tiene conto della massa ingente di lavoro 
che richiese, del tutto sproporzionato, sembrerebbe, 
alla quantità dei risultati; ma, tuttavia, un'opera che 
permette di attingere informazioni su questioni non 
di rado causa di opinioni divergenti e segnalazioni di 
inesattezze e improprietà su aspetti non risolubili se 
non attraverso dirette ricerche sperimentali. 

Carattere precipuamente fitogeografico, con co
stanti riferimenti sistematici, hanno vari lavori che, 
partendo dalla esplorazione metodica della flora e 
vegetazione delle Prealpi lombarde, si ricollegano a 
problemi più generali ed insoluti, quali l'origine 
della flora alpina, i limiti della sua permanenza du
rante il Glaciale, il ripopolamento postglaciale, le 
irradiazioni termofile ed oceaniche, ecc. 

Una stazione relitta di Aphy/lanthes monspe
liensis a Colle S. Vito (58), un contributo 
sull'areale dell'endemismo lombardo Campanula 
elatinoides (87), rilievi sulla vegetazione di un 
lembo di brughiera del Luneburgo in Germania, 
esplorata appena liberato dalla prigionia, nell'attesa 
del rimpatrio, insieme con F. Bertossi, in prepara
zione di studi sulla vegetazione delle brughiere del 
Milanese (32) la segnalazione di una eccezionale 
stazione di piante termofile intorno alle sorgenti 
termali di Bormio (71), una ricostruzione della flora 
e vegetazione delle "lame" e torbiere (pressoché 
scomparse) fra l'Oglio e il Mincio (33), la storia 
della introduzione tra i cereali delle montagne del-

l'Italia alpina e le modalità della diffusione in Italia 
ed in Europa di Fagopyrum sagittatum (grano sara
ceno) e F. tataricum (grano siberiano) dedotta anche 
dalla distribuzione geografica dei nomi volgari nei 
vari idomi europei (79, 82), le osservazioni sulla 
genesi dei "cuscinetti" o "zolle erbose" nei pascoli 
calcarei dell'alta Valle di S. Giacomo allo Spluga e 
le cause della degradazione dei pascoli di altitudine 
(90), connesse alle segnalazioni di un esempio di 
tundra poligonale nelle Alpi occidentali (22), atte
stano la varietà e ad un tempo il comune denomina
tore delle ricerche che V. Giacomini conduceva negli 
anni della sua maturazione scientifica. 

Una segnalazione speciale merita il già citato 
saggio fitogeografico sulle Pterodifite italiane (20); 
esso dimostra la stima che A. Fiori doveva avere per 
l'allora giovane studioso V. Giacomini, al quale 
commise quel lavoro monografico (accolto in Flora 
Ital . Crypt. parte 5, pp. 455-575), che è una rassegna 
degli aspetti più significativi della ecologia e distri
buzione delle Pteridofite in Italia. 

La produzione fitosociologico-biocenologica e 
di cartografia della vegetazione, al di là dei cenni 
sparsi in lavori di altra natura, occupa un posto pre
minente a partire dal 1952-53, dopo gli inizi, a Pa
via, intorno ad un limitato gruppo di ricercatori 
comprendente, oltre allo stesso V. Giacomini, anche 
R. Tomaselli, F. Bertossi, S. Pignatti, C.F. Sacchi, 
A. Pirola ed altri in seguito. 

V. Giacomini si dedicò in primo luogo a far 
conoscere metodo e fondamenti teorici della fitoso
ciologia, allora guardata con prevenzione da autore
voli fitogeografi italiani. A questo riguardo sono, tra 
l'altro, da ricordare, per l'enunciazione dei fonda
menti, un lavoro in collaborazione con Sacchi (69) 
sui rapporti tra raggruppamenti vegetali ed animali 
nelle biocenosi; ed un saggio di colI. con S. Pignatti 
(75) in cui si discutono le regole di nomencIatura 
fitosociologica di E. Meijer Drees, avanzando varie 
proposte moderati ve. 

Sono qui da ricordare diverse rassegne periodi
che della letteratura italiana di sistematica, floristica 
e geobotanica (49, 52, 65, 72, 77, 78), vivaci prese 
di posizione critica sulla letteratura del tempo. 

In polemica con le enunciazioni espresse in 
queste e in altre pubblicazioni dei ricercatori del 
gruppo di Pavia, si pronunciò, con una lunga nota di 
dissenso, il prof. Giovanni Negri, sostenitore di una 
interpretazione individualistica del paesaggio vege
tale, secondo la quale le teorie fitosociologiche non 
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si sarebbero conciliate con il dinamismo della 
vegetazione, ed anzi avrebbero condotto fatalmente ad 
attribuire al rivestimento vegetale un carattere orga
nicisticamente concreto, che secondo il Negri, era 
smentito non meno dai principi fondamentali della 
fisiologia e dell'ecologia, quanto dalla stessa osser
vazione.(*) 

Il concetto di "ecoide", proposto dal Negri per 
esprimere il complesso inscindibile pianta-ambiente, 
diviene per lui fondamentale per lo studio delle 
fitocenosi e base di una teoria che si inserisce a lato 
di quelle di Flahault, Schroeter e Braun-Blanquet. 
Alla polemica che le sue vedute suscitano, il Negri 
risponde con sicurezza e non lascia occasione per 
cercare di dimostrare che la sua teoria sia applicabile 
in qualsiasi circostanza ed ambiente, sebbene non dia 
un metodo preciso di verifica. 

Gli studiosi dei primi anni '50 col loro con
cetto di "associazione" (59) annettevano un carattere 
pragmatistico alle "associazioni" vegetali, quali unità 
elementari, e ritenevano che fosse da condividere 
l'opinione di quanti consideravano le "biocenosi" 
come insiemi reali, negando un significato sostan
ziale ai consorzi particolari (quali fitocenosi, zooce
nosi, ornitocenosi, entomocenosi, ecc.). In altri · 
termini essi si facevano promotori di un indirizzo ti
pologico, distinto da quello, sistematico, dei fitoge
ografi come il Negri ed altri ed inteso come una fac
cia distinta ma integrativa del più analitico e radicale 
indirizzo gradientista dei ricercatori anglo-americani. 

Non può sfuggire il carattere in prima istanza 
idealistico (quasi metafisico) dell' indirizzo tipo 10-
gico. Giacomini e Sacchi avevano affermato di voler 
cogliere la riconoscibilità e la praticità delle "asso
ciazioni", più che il loro valore intrinseco e la loro 
concretezza. 

. Si può notare che gli organismi viventi sono 
sistemi aperti che scambiano con. l'ambiente energia 
e materia e nei quali fluisce e si trasforma energia. 

Considerando oggi il panorama dei primi anni 
'50, si avverte che la controversia scientifica su que
sti problemi era all'inizio e allora riguardava il me
todo; essa dibatteva, per esempio, il significato di 
termini come geobotanica, fitogeografica, fitosocio-

(*) NEGRI G., 1954 -Interpretazione individualistica del 
paesaggio vegetale - Nuovo Giorn. Bot. Ital., n.s., 61: 
573-694 (Era prevista, in continuazione, una seconda 
nota, che è stata pubblicata solo in parte, postuma). 
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logia, ecc., con discussioni che si dovevano poi ri
velare almeno in parte puramente nominalistiche. 
Occorreva, infatti, il confronto di esperienze, e di o
pinioni maturate dalle stesse negli anni successivi 
perchè alcuni dei più avvertiti studiosi constatassero 
che si può pensare alla "associazione" come ad una 
sorta di "restrizione" di carattere generale che la 
natura impone alle trasformazioni energetich~; essa 
può quindi essere concepita quasi come in fisica un 
enunciato primitivo, proprio delle leggi che non pos
sono essere derivate da altre proposizioni generali. 

In natura, esistono, in concreto, comunità di 
piante nell'ambiente, in astratto chiamate "associa
zioni". Se si considera un tale insieme come un'a
strazione, come veniva eccepito ai fitosociologi dai 
vecchi fitogeografi, si può aggiungere - con la men
talità ed i consuntivi di oggi - che anche la stessa 
energia è in fondo un'astrazione matematica, che non 
ha altro significato se non nella sua relazione· 
funzionale con altre variabili e coordinate, alle quali 
si può dare un 'interpretazione fisica, e che si 
possono misurare. Ad esempio, l'energia cinetica di 
una certa massa di materia, è funzione della sua 
velocità, e non ha alcuna altra realtà. 

Nel caso di una "associazione" la difficoltà di 
misurame i parametri e di riconoscerne il carattere 
"reale" poteva derivare da difetto di metodo e di dati; 
ma non era da escludere che con l'accumularsi di dati 
e conoscenze si potesse definire il significato con 
crescente accuratezza. E infatti il Margalef osserva 
che fossero da considerare in prima approssimazione 
come sede di biocenosi le unità topografiche, salvo 
ad approfondire lo studio con il rilevamento delle 
associazioni presenti in tali aree; e che dallo studio 
delle associazioni vegetali ed animali derivava, co
munque, il vantaggio di poter utilizzare gli abbon
danti materiali già raccolti in anni di esperienze e ri
cerche faunistiche, floristiche e fitosociologiche. 

Nel 1952, Giacomini e Sacchi (64) nel tenta
tivo di definire i rapporti tra raggruppamenti vegetali 
(ed animali) nelle biocenosi, osservavano come si 
dovesse distinguere una tendenza causale ed una 
effettuale: la prima, causale, comportante anzitutto il 
riconoscimento delle cause che determinano la distri
buzione dei vegetali ed in base a quelle ritenute più 
valide cercare coordinamento degli aspetti della vege
tazione; la seconda, effettuale, consistente nel rico
noscimento e nella descrizione complessivi di aspetti 
vegetali, e nella istituzione di una tipologia ogget
tiva elementare prescindendo, all'inizio, da analisi 
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causali. 
Aggiungeva Giacomini (64) che la tendenza 

causale - allora impersonata in Italia dal Negri (che 
da anni aveva svolto una critica serrata, conseguente 
ed acuta alle idee fitosociologiche, peraltro già lar
gamente diffuse in altri paesi) dando precedenza 
all'indagine ecologica dei rapporti tra le singole 
piante ed ambiente, faceva apparire evidente che per 
tale via una ricerca dei rapporti complessi tra piante 
aggregate in un comune ambiente_ fosse irrealizza
bile; e che con ciò si fosse giunti ad ammettere solo 
l'analisi dei rapporti di ogni singola pianta col pro
prio ambiente ed a sancire la negazione di altre più 
complesse relazioni. 

Giacomini ammetteva che l'affermazione basi
lare del Negri, che "unica" realtà oggettiva e 
necessaria fosse l' ecoide, fosse di per se stessa, dal 
punto di vista logico, degna di rispetto anche se era 
l'esperienza a dover dimostrare la negazione che vi 
era implicita, cioè l'inconsistenza delle relazioni tra 
associazioni vegetali ed ambiente. Ma nel concetto di 
ambiente entrano con rilevanza ed efficacia non tra
scurabili anche fattori biologici, costituiti dalla pre
senza di altri individui vegetali della stessa specie o 
di specie diversa. Secondo Giacomini era l'individuo 
isolato nell'ambiente fisico ad essere un'astrazione, 
"e noi non crediamo - osservava - che nel concetto di 
ecoide si voglia includere esclusivamente l'ambiente 
fisico". Se, quindi, si dovevano ammettere rapporti 
di vario tipo e livello tra piante diverse nello stesso 
ambiente, era proprio opportuno ritenere così asso
luta l'autonomia dell'ecoide? 

Si deve in modo precipuo a V. Giacomini 
l'introduzione in Italia delle idee fitosociologiche di 
Braun-Blanquet, col quale egli però ebbe personal
mente soltanto contatti marginali; egli però si ado
però per favorire prolungate permanenze a Montpel
lier di altri studiosi come R. Tomaselli (1947-48) e 
S. Pignatti (1953), valendosi dell'appoggio dell'al
lora suo direttore, il prof. R. Ci ferri , che, pur non 
essendo un ecologo, fu uomo di eclettici interessi e 
di vulcanica attività e fattività. 

V. Giacomini, chiamato in cattedra nel 1956, 
andò sempre più concentrando i suoi interessi nei 
campi della geobotanica pura ed applicata, della eco
logia quantitativa, e poi della conservazione della 
natura e del cosiddetto integrated survey, inteso, 
quest'ultimo come l'aspetto più specificamente ap
plicativo della esplorazione geobotanica, inserita 
come componente primaria di indagini integrate del 

territorio per pianificazioni territoriali aventi fonda
mento scientifico; e fu seguito da parecchi allievi e 
collaboratori. 

V. Giacomini fu uomo di cultura e di molte
plici curiosità intellettuali. Non si vergognava di 
leggere di tutto, anche su argomenti di minuta di
vulgazione e di prendere appunti su tutto ciò che 
fermava la sua attenzione; ebbe costante cura per gli 
argomenti di storia della botanica e questo interesse 
gli offrì tante occasioni per le monografie sulla sto
ria degli orti botanici, · della introduzione di molte 
piante in Italia e della illustrazione di codici erbari, 
nonché per i numerosi contributi biografici, non di 
rado dedicati ad illustrare l'opera e le attività di fi
gure, che avrebbero altrimenti potuto restare igno
rate. 

L'attività di V. Giacomini negli ultimi due de
cenni della sua vita può compendiarsi in un orienta
mento generale di carattere geobotanico e segnata
mente fitosociologico (riconoscimento; tipologia, 
dinamismo delle comunità vegetali) come premessa 
alle realizzazioni cartografico-ecologiche che, iniziate 
con una prima carta della Valle dello Stelvio (1955), 
prima del genere in Italia, determinò l'espansione di 
questo tipo di documentazione dimostratosi partico
larmente idoneo per fini di pianificazione del territo
rio, difesa del suolo, valutazione e conservazione 
delle risorse naturali. 

Negli anni in cui diresse gli Istituti botanici di 
Catania (1956-59) e di Napoli (1959-63) avviò una 
quantità di ricerche, specialmente riguardanti la Ca
tena Appenninica, nelle quali ebbe come collabora
tori, poi divenuti spesso protagonisti, parecchi al
lievi, molti dei quali come F. Furnari, E. Poli, S. 
Gentile, F. Bruno, G. De Marco, G.C. Avena, G. 
Caputo ed altri illustrano, dalle loro posizioni 
accademiche, gli orientamenti più attuali della geo
botanica e ne elaborano le tendenze. 

Nel predetto orientamento generale sono da 
iscrivere l'attività ecologica sperimentale, l'attività 
ecologica finalizzata in campo nazionale e quella in 
campo internazionale, sfociata, quest'ultima, nella 
cooperazione al programma internazionale Man and 
Biosphere (MAB) dell'UNESCO. 

L'attività ecologica sperimentale si realizzò 
nell'ambito del programma IBP (International Bio
logical Progr.), e in ispecie nella sezione produttività 
terrestre (PT) , che V. Giacomini coordinò per 
l'Italia. Ad essa va riferita la creazione del Parco 
ecologico del Terminillo, primo del genere in Italia, 
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per la registrazione automatica dei parametri macro- e 
micro-climatici in concomitanza con le ricerche ivi 
condotte sulla produttività biologica, il bilancio e
nergetico, i processi di decomposizione e restituzione 
nel suolo in un ecosistema forestale. L'attività e
cologica finalizzata, per la parte relativa all'Italia, è 
consistita: 
(a) in progetti e piani di riassetto di parchi nazionali 
(per la creazione dei parchi dell 'Etna, del Pollino e 
del Gennargentu, per il riassetto dei parchi 
d'Abruzzo, del Circeo, dello Stelvio) e di parchi na
turali (dell' Alto Adige, del Trentino, della Sicilia e 
della Sardegna), introducendo l'idea della creazione di 
sistemi regionali di parchi e riserve; 
(b) in progetti di riassetto e tutela di zone di interesse 
paesistico e turistico (costa amalfìtana, costa orien
tale sarda, ecc.); 
(c) in problemi delle aree verdi da creare in sede ur
bana, periurbana e rurale ed integrazione dei sistemi 
regionali dei parchi e riserve, e per alleggerire la 
pressione esercitata su questi ultimi da crescenti on
date di visitatori; 
(d) nei problemi del paesaggio naturale italico (in 
particolare del paesaggio vegetale), intendendo por
tare in primo piano l'esigenza di riconoscere e tute
lare le diversità ambientali come valori scientifici, 
economici ed umani di interesse fondamentale. La 
sollecitudine in questo senso ebbe una concreta 
espressione nella pubblicazione della Flora del 
T.C.I., serie "Conosci l'Italia" (112) che venne ac
colta con ampi consensi specialmente in ambienti 
scientifici non italiani; e del volume "Italia verde" 
(312); 
(e) collaborazione in pianificazioni territoriali com
prensoriali, nelle quali V. Giacomini introdusse 
l'orientamento ecologico globale (val Sabbia, Valle 
del Pescara, ecc.). 

In campo internazionale, l'attività ecologica 
finalizzata riguardò: 
(a) ricerche sulle zone aride e semiaride dell' Arabia 
Saudita (con la produzione di una vasta cartografia 
vegetazionale e di "land use" applicata ai problemi 
pastorali, su un territorio di superficie doppia 
dell'Italia), del Sudan, dell 'Argentina, ecc.; 
(b) partecipazione ai programmi internazionali 
dell'Unesco, dell'UICN, del Consiglio d'Europa, 
dell'OCDE, dell'ONU, dell'IIASA, in collegamento 
con i Ministeri degli Affari Esteri, dell' Agricoltura e 

. Foreste e della Ricerca scientifica, nell'ambito di ac
cordi bi- e multi-laterali di cooperazione scientifica. 
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A queste attività fu collegata una intensa rete di rela
zioni internazionali e di viaggi di lavoro, di grande 
interesse naturalistico. 

In tutto questo fervore di opere e di realizza
zioni, V. Giacomini, conscio degli equivoci in cui si 
poteva esser coinvolti occupandosi intensamente di 
un campo della biologia, come quello dell'ecologia, 
esploso ad un certo punto come una moda, quasi una 
scienza salotti era, assunse un serio impegno di pun
tualizzazione e chiarificazione delle idee e delle grandi 
questioni ecologiche, con un contributo concettuale 
diretto anche a neutralizzare l' invadente querelle eco
logica di certa stampa e di certi divulgatori a buon 
mercato. 

Richiede un cenno particolare la cooperazione al 
programma MAB, del quale V. Giacomini si occupò 
come presidente della Commissione italiana creata 
presso il C.N.R. Fra i 14 progetti, corrispondenti a 
"grandi problemi" di interesse ad un tempo scienti
fico-ecologico ed umano, in Italia furono oggetto di 
ricerche specifiche il progetto 2-3 sugli ecosistemi 
forestali, il progetto 5 sulle piccole isole (con forte 
accentuazione sociologica), il progetto 8 sulle riserve 
della biosfera. Quest'ultimo é stato applicato al si
stema ecologico urbano di Roma con una rete di 
cooperazione interdisciplinare che dal livello natura
listico e biologico si sono estese al livello storico
umanistico, socio-economico e psicologico, con in
tervento di competenze ecologiche, urbanistiche, in
gegneristiche (per i modelli matematici) e crescente 
collegamento con le amministrazioni cittadine, e 
partecipazione delle comunità di quartiere, delle 
scuole secondarie e di istituzioni universitarie. Non 
era evitabile che un complesso di compiti e ricerche 
impostati nel senso accennato avesse un decorso 
composito, dall'apparenza talvolta un pò dispersiva, 
proiettato in molte attività esterne; si trattò, comun
que, di una impresa che offrì cospicue opportunità 
organizzative e che richiese un impegno di media
zione e armonizzazione di punti di vista, per una 
coordinata utilizzazione di esperienze eterogenee, di 
diversa estrazione culturale. 

V. Giacomini accentuò molto il tema della 
conservazione delle risorse naturàli e ne fu quasi un 
apostolo, nei vari paesi dove prestò la sua consu
lenza. Ciò fu ben in accordo con la sua formazione 
naturalistica e con qualche tratto del suo carattere 
pervaso da un profondo senso cristiano e improntato 
severamente ad una concezione idealistico-interioriz
zante della vita, del lavoro e della propria attività. 
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Erano impressioni, spesso, nel corso di discus
sioni su argomenti i più vari, che davano la sensa
zione che V. Giacomini opponesse come una resi
stenza psicologica alle concezioni positivistiche, che 
si rifacessero a modelli esclusivamente meccani
cistici. Si sa che l'idealismo è stato un momento 
importante dello storicismo europeo, nonostante i 
danni che ha prodotto nella cultura italiana non tanto 
per la filosofia di Croce e di Gentile (e, se mai, più 
per quella del primo), quanto una diffusa predi
sposizione, o tendenza, alla retorica, e, data la tradi
zione, all'indulgere spesso esagerato e pertanto dete
riore, agli eccessi umanistici. Poteva suonare sor
prendente che uno studioso positivo come V. Gia
comini, pur aperto ai progressi, alle avventure del 
pensiero scientifico, alle nuove frontiere, fosse tut
tavia in una disposizione dell'animo venata di ri
serve, pervaso da una indefmibile nostalgia, dubitoso 
dell'evoluzione e, in fondo, in un atteggiamento che 
pareva sottolineare come vi siano insomma sotto la 
volta del cielo più cose di quelle che la scienza ri
tiene di poter risolvere. 

Merito di V. Giacomini fu quello di svolgere 
una assidua opera di educazione alla biologia ed alle 
problematiche biologiche, alla ineluttabilità mate
matica delle loro relazioni quantitative ed alle conse
guenti implicazioni pratiche. Divulgare e rendere di 
comune accezione il dato che l'ambiente è finito, che 
si può "sporcare" fmo al punto che non riesce più a 
depurarsi naturalmente, che l'accumulo degli inqui
namenti lo degrada e costituisce un pericolo imme
diato per la stessa sopravvivenza di specie vegetali ed 
animali, che l'aria pulita e l'acqua potabile sono beni 
sociali dell'umanità, non era cosa da poco in un 
paese come il nostro povero di tradizioni naturalisti
che o dove esse erano storicamente beneficio di ren
dità per alcuni, lavoro prediale per altri. 

Ho detto che V. Giacominiaccentuò molto il 
suo interesse per il tema della conservazione delle 
risorse naturali e vi si dedicò infine .in modo esclu
sivo. Se si tiene conto che le aree riservate ed i pro
grammi di conservazione interessano nel mondo circa 
35 milioni di km2, più un quinto delle terre emerse, 
e si considera che molti progetti riguardano paesi del 
tèrzo mondo o in via di sviluppo - poveri o poveris
simi - ci si rende conto del carattere messianico e 
della inconsistenza pratica di certi propositi, avviati, 
peraltro, il più delle volte, senza una chiara visione 
di ciò che si volesse conservare e senza soprattutto 
adeguate previsioni sulle gestioni future delle aree 

vincolate. 
Ma V. Giacomini non doveva ignorare di lavo

rare in parte su sogni; è certo che, a parte il salto 
generazionale che ricorre anche nella ricerca scienti
fica, egli trovava l'esaltazione della indiscutibile ca
pacità di elevare la propria vita attraverso la cosciente 
assunzione di un grande obiettivo. 

Uomo di inverosimile capacità di lavoro, V. 
Giacomini ebbe per anni un ruolo di stimolo e 
propulsione nel campo delle ricerche geobotaniche 
con caratterizzazione fitosociologica ed ecologico
vegetale. Poi, quando la fitosociologia sembrò esau
rirsi per l'insufficienza dei metodi originari ad ulte
riori sviluppi, ci si trovò con una quantità enorme di 
dati, materiale che però non si sapeva come orga
nizzare. A questo punto, dal ceppo originario ger
mogliarono la fitosociologia ed i fitosociologi di 
seconda generazione; nuovi problemi e nuove op
portunità furono messi a fuoco dall'introduzione del
l'uso dei calcolatori, dall'applicazione di metodi 
matematici alla elaborazione dei dati dei rilievi vege
tazionali, dall'impiego delle tecniche dell'informatica 
e dei concetti della termodinamica dei processi 
irreversibili, mettendo a disposizione mezzi di ricerca 
di grande potenza, ma riservati a pochi studiosi di 
provata capacità ed esperienza, oltre che di cultura 
profonda e flessibile, atta a far criticamente discernere 
quanto vi è di concretamente valido in contesti che le 
eleborazioni rendono per loro natura carichi di un 
alto grado di astrattezza. 

Che per esempio una vegetazione tenda col 
tempo ad "ordinarsi" è quasi intuitivo; che partecipi -
come tutti i sistemi viventi - alla lotta continua 
contro la tendenza a produrre entropia attraverso pro
cessi irreversibili, con accorgimenti antientropici che 
hanno per effetto la produzione di entropia alla 
velocità minima, ed anzi alla sua riduzione con 
l'evolversi del sistema, è un tema di cui gli studiosi 
della vegetazione hanno ora scoperto il suggestivo 
interesse. 

Di questo nuovo corso, anche se ne è stato 
personalmente al di fuori, V. Giacomini può consi
derarsi partecipe per aver preparato in Italia l' 
"humus" scientifico adeguato. 
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2. Nota biografica 

Valerio Giacomini nacque a Fagagna (Od) il 2 
gennaio 1914. Compì gli studi secondari presso 
l'Istituto ,Tecnico inferiore e il Liceo Scientifico di 
Brescia. Nel 1933 si iscrisse al corso di laurea in 
Scienze Naturali nell'Università di Pavia, dove si 
laureò, con lode, 1'11 luglio 1937. 

Assistente volontario dal l marzo 1938 nel
l'Università di Pavia, fu poi assistente incaricato dal 
15 ottobre 1938 e ordinario dal 7 giugno 1940 nel
l'Istituto di botanica sistematica dell'Univ. di Fi
renze. Nel 1939, con una borsa di studio del Mini
stero della P.I., frequentò l'Istituto botanico "F. 
Schiller" di Jena, dove lavorò alcuni mesi coi proff. 
O. Renner e Th. Herzog; nell'estate 1939 fu al Giar
dino alpino "Chanousia" con il prof. Lino Vaccari. 

Dopo la parentesi bellica (1941-45) durante la 
quale subì l'internamento in Germania e nella Polo
nia orientale, rientrato in patria nell'estate 1945, si 
trasferì all'Istituto botanico dell'Università di Pavia, 
ove nel gennaio 1946 gli fu conferita la qualifica di 
aiuto; nel 1947 sostituì il direttore assente per una 
missione scientifica. Conseguì la libera dicenza in 
Botanica nel febbraio 1949. 

Dall'anno accademico 1947-48 fu professore 
incaricato di Botanica farmaceutica, fino al 1955-56, 
quando, in seguito a concorso, venne nominato 
professore straordinario di Botanica nell'Università di 
Sassari (marzo 1956); in data l novembre 1956 fu 
trasferito all'Università di Catania e il l novembre 
1959 a quella di Napoli. In quegli anni tenne anche, 
per incarico, gli insegnamenti di Botanica per Fac. di 
Agraria a Sassari; di Botanica per Fac. di Agraria e di 
Fisiologia vegetale a Catania; di Botanica per il 
corso di Scienze geologiche a Napoli. 

Dal novembre 1963, in seguito allo sdoppia
mento della cattedra, uno dei primi casi in Italia, fu 
chiamato, insieme al prof. Giuseppe Martinoli , 
dall'Università di Roma, in successione all'ono prof. 
Vincenzo Rivera. La Facoltà si era posto il problema 
di due professori che avrebbero dovuto dividersi ri
sorse e mezzi, non eccessivi, di una cattedra; quan
tunque tra i due professori chiamati si sapessero cor
rere rapporti cordiali, la convivenza non fu facile; ed 
il fatto che non lo sia stata anche quando, morto 
prematuramente il prof. Martinoli nel 1970, la suc
cessione a Martinoli fu proposta dallo stesso Giaco
mini, è indice di una personalità evidentemente 
complessa, un pò introversa, con certe asperità pro-
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prie dei timidi. 
Sotto l'amabilità esteriore ed il fine tratto, V. 

Giacomini aveva un carattere all'occorrenza di du
rezza teutonica. Ne sperimentò le angolosità il buon 
Martinoli che traboccava di una calda espansività, 
alimentata nel calore di una numerosa famiglia, che 
la sorte aveva invece negato a Giacomini. 

Questi aveva una concezione altissima delle di
gnità accademiche e riteneva che esse fossero fonte di 
autorità e discrezionalità illimitate. Credo che sia 
stato motivo di dispiacenza per lui che le persone 
dell'Istituto che si adoperavano come pacieri a com
porre i frequenti dissensi, spesso originati da disac
cordi di distribuzione e gestione di fondi e personale, 
non fossero tanto pieghevoli da soddisfare il suo 
inespresso bisogno di solidarietà e consenso, ma 
"amicus Plato, sed magis amica veritas", tanto più 
che Giacomini stimava di più chi non gli dava sem
pre ragione. 

Multiforme ed intensa fu l'attività organizzati va 
di V. Giacomini. Fu direttore della Stazione sperim. 
delle piante medicinali di Napoli, del Museo di storia 
naturale di Brescia, presidente della Federazione Pro 
Natura e dell' Associazione italiana architetti del pae
saggio e giardino; segretario generale della S.LP.S., 
vice presidente del Parco naz. del Circeo, membro del 
Consiglio superiore dell' agricoltura, direttore di 
"Scienza e Tecnica" e di "Natura e Società", core
dattore di "Chronica botanica" e di "Annales bryolo
gici", membro del comitato direttivo di "Vegetatio" e 
di "Annali di botanica", membro di un gran numero 
di commissioni e gruppi di lavoro nazionali ed in
ternazionali operanti in campo ecologico e conserva
zionistico. 

Fu socio di varie accademie e sodalizi, tra cui: 
Accademia nazionale delle scienze forestali, Société 
de Biogéographie, Bayerische Botanische Gesell
schaft, Association internationale de Phytosociolo
gie, Società nazionale di scienze, lettere ed arti di 
Napoli, Accademia pontaniana, Società naturalisti di 
Napoli, Associazione italiana di storia della farmacia, 
Accademia Gioenia di Catania, Ateneo di Brescia, 
Accademia virgiliana di Mantova, Accademia di 
scienze e agricoltura di Udine, Accademia di scienze, 
agricoltura e lettere di Verona, Società di scienze na
turali del Trentino e Alto Adige, Società italiana di 
scienze naturali. Ebbe il premio "Pan 1973" ed il 
premio "Città di Todi 1973" per l'ecologia. 

Valerio Giacomini morÌ sul lavoro. Benchè 
operato di un delicato intervento aveva quasi ripreso 
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il solito riUllo di attività, abusando di sé. 
Sarebbe dovuto partire per una missione di stu

dio il 7 gennaio 1981. Qualche ora dopo aver fatto la 
vaccinazione antinfluenzale, morì, forse per shock 
anafilattico, il6 gennaio 1981. 

Illustrati l'attività scientifica ed il curSus hono
rum di Valerio Giacomini, coltivo l'illusione di aver 
dato un'idea di come fosse una personalità com
plessa, a tratti contraddittoria, un insieme, originale 
ed irripetibile, come ognuno, di pregi, virtù e difetti. 

Non aggiungo altro, perchè ogni individuo è un 
continente isolato; una monade, per dirla con 
Leibnitz, senza porte nè finestre. 

La felicità e l'infelicità sono nella nostra · 
mente. È la mente che vive, e così vivendo esprime 
la realtà dell'uomo. E la lunghezza della vita si 
misura, nel bene e nel male, dal numero e 
dall'importanza delle idee, più che dal numero dei 
nostri giorni. 

3. Pubblicazioni di V. Giacomini 

1. Muschi della Provincia di Brescia - Comm. Ate
neo di Brescia per il 1935 (1936): 281-295. 
2. Licheni in Val Camonica - Atti Istit. Botan. Lab. 
Cri.tt. Univo Pavia, Ser. 4,9 (1936); 123-149. 
3. Florula della caverna "Buco del Frate" (Lombardia 
orientale) - Atti Istit. Botan. Lab. Critt. Univ. Pa
via, Ser. 4, 9 (1937): 227-241. 
4. Muschi della Provincia di Brescia: II' Contribu
zione - Comm. Ateneo di Brescia per il 1937 (1938): 
85-116. 
5. Contributo alla conoscenza della flora briologica 
della Sardegna - N. Giorn. Bot. ltaI.: 45 (1838): 
567-571. 
6. Eine heterotopische postglazial Bryophytenkolo
nie aus der Adamellogruppe (Italienische Zentralal
pen) - Ann. Bryologici, 11 (1938): 68-75. 
7. Revisione delle Briofite dell'Italia Meridionale 
appartenenti all'Erbario A.G. Gasparrini; Parte I: 
Muschi - Atti Istit. Bot. e Lab. Critt. Univo Pavia, 
ser. 4, lO (1938): 305-359. 
8. Bryophyta - In: Missione Biologica nel Paese dei 
Borana - Raccolte Botaniche, R. Acc. d'Italia, 
(1939): 358-359. 
9. Revisione delle Briofite dell' Italia Meridionale 
appartenenti all'erbario A.C. Gasparrini: Parte II: 
Epatiche - N. Giorn. Bot. ltal., 46 (1939): 158-163. 
lO. Distribuzione geografica e nomenc1atura del Fis-

sidens ovatifolius Ruthe - Arch. Bot., 15 (1939): 
281-287. 
11. Studi Briogeografici. I: Associazioni di Briofite 
in Alta Valle Camonica e in Valfurva (Alpi Retiche 
di Lombardia) - Atti 1st. Bot. Lab. Critt. Univo Pa
via, ser. 4,12 (1939): 1-129. 
12. Nota preliminare ad uno studio sulle affinità e i 
componenti la flora briologica nordafricana - N. 
Giorn, Bot. ltaI., 47 (1940): 455-458. 
13. La Schistostega osmundacea al Piccolo S. Ber
nardo e la sua distribuzione italiana - Annuario n. 4 
della Chanousia (1940): 1-17. 
14. Caratteri ed affinità della flora briologica 
nell'Africa mediterranea - N. Giorn. Bot. ltaI., 47 
(1940): 624-648. 
15. Epatiche raccolte da G. Gresino in Liguria e in 
altre regioni d'Italia - Arch. Bot., ser. 3, 1 (3-4), 
(1941): 3-11. 
16. Vittorio Mazzucchelli - Arch. Bot., ser. 3, 1 
(1941): 5-7. 
17. Maria Cengia Sambo - Arch. Bot., ser. 3, 1 
(1941): 3-12. . 
18. Una nuova stazione italiana dell'Alpenium lepi
dum PresI, al limite occidentale della distribuzione -
Arch. Bot., ser. 3, 3 (1942): 3-8. 
19. Vegetazione ornamentale sulle rive del lago di 
Garda - Riv. Soc. Tosc. Orticoi. (1942): 1-8. 
20. Saggio fitogeografico sulle Pteridofite d'Italia -
in A. Fiori: Pteridophyta (Flora ltai. Crypt., Parte 
V) (1943): 455-575. 
21. Epatiche della Provincia di Brescia - Arch. Bot., 
ser. 3,3 (1943): 1-24. 
22. Un esempio di tundra artica a "suolo poligonale" 
nelle Alpi Occidentali - L'Universo, 24 (7) (1943): 
2-7. 
23. Studi sulla flora e vegetazione delle Prealpi 
lombarde. I: Introduzione - Atti 1st. Bot. Lab. Critt. 
Univo Pavia, ser. 5,2 (1943): 1-56. 
24. La stazione dell'Aphyllanthes monspeliensis al 
Colle di S. V ito nelle Prealpi Bresciane - Atti 1st. 
Bot. Lab. Critt. Univo Pavia, ser. 5,2 (1943): 57-
83 (In collo con N. Arietti). 
25. Ugolino Ugolini - N. Giorn. Bot. ItaI., 41 
(1944): 88-104. 
26, Il valore del paesaggio nell'insegnamento della 
geografia - Scuola e Vita, 1 (1945): 36-38. 
27. Gite scolastiche e paesaggio - Scuola e Vita, 4 
(1946): 220-221. 
28. Giovanni Carini ~ Arch. Bot. ser. 3,4 (1946): 1-
2. 
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29. Ugolino Ugolini - Ibidem (1946): 1-9. 
30. Agilulfo Preda - Ibidem (1946): 1-6. 
31. Don Giacomo Cresino - Ibidem (1946): 1-2. 
32. Osservazioni geobotaniche su un lembo della 
Luneburger Heide - Atti 1st. Bot. Lab. Critt. Univo 
Pavia, ser. 5,9: 1-27. (In coli. Con F. Bertossi). 
33. Aspetti scomparsi relitti della vegetazione pa
dana. Documenti sulla vegetazione recente delle 
"Lame" e torbiere fra l'Oglio ed il Mincio - Atti 1st. 
Bot. Critt. Univo Pavia, 5,9 (1946): 19-123. 
34. Una nuova avventizia italiana: la Galinsoga qua
driradiata Ruiz et Pavon ssp. hispida (DC) Thellung 
- Arch. Bot., ser. 3,6 (1946). 
35. Osservazioni sulla variabilità del Laurus nobilis 
L. nel bacino del L. di Garda - Arch. Bot., ser. 3,6 
(1946): 1-16. (In coli. con A. Zaniboli). 
36. Alcune piante nuove per la Provincia di Brescia -
Comm. Ateneo Brescia per gli anni 1942-45, 
(1946): 217-218. 
37. Una nuova stazione bresciana di Schistostega 
osmundacea Mohr - Ibid., (1946): 218-220. (In colI. 
con N. Arietti). 
38. Ordinamento e revisione dei materiali micologici 
di G. Carini. Nota preliminare - Ibid., (1946): 220-
223. 
39. Notizie sui funghi che possono fornire la clito
cibina - Il farmaco, ser. 1,6 (1946): 465-467. 
40. Syllabus Bryophytarum ltalicarum, Parso Prima: 
Andreaeales et Bryales - Atti 1st. Bot. Lab. Critt. 
Univo Pavia, ser. 5. 4 (1946): 179-294. 
41. Revisione delle specie descritte nell' opera di An
tonio Venturi "I miceti dell'Agro Bresciano" 
(Brescia, 1845) con cenni biografici sull'autore -
Arch. Bot., ser. 3,7, (1947). 
42. Flora micologica del!' Agro Bresciano 
(Hymenomycetaceae, Helvellinae, Perizineae). Sag
gio fondato sulla revisione delle raccolte di Giovanni 
Carini (Edizione mimeografata) - Suppl. Atti 1st. 
Bot. e Lab. Critt. Univo Pavia, ser. 5, voI. C, 
(1947): VI-159. 
43. Osservazioni critiche sul genere Pseudoleskea Br. 
eur. (1952) con particolare riferimento alle specie 
italiane - Ann. Bot. (Roma), 23 (1948): 100-106. 
44. Contributo allo studio dell'attività antibiotica di 
licheni di "Exiccata" - Il farmaco, ser. 3, 3 (1928): 
310-320. (In coli . con R. Ciferri). 
45. Illustrazione di un Erbario Veronese del 1675 
appartenente al Museo di Storia Naturale "G. Ragaz
zoni" di Brescia. Parte I - Mem. Museo Civ. St. 
Nat. Verona, ser. l, (1948): 177-213. 
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46. Le piante della gomma - Scienza e Lavoro, 2 
(1948): 37-38. 
47. Nuovo tipo di scheda per rilievo fitosociologico 
- Arch. Bot., ser. 3,8 (1948): 197-203. (In coli. con 
F. Bertossi e R. TomaseIli). 
48. La flora fanerogamica delle risaie dell'Italia 
transpadana - Suppl. Atti 1st. Bot. Lab. Critt. Univo 
Pavia, ser. 5, voI. D, (1949) p. 2 (Edizione mimeo
grafata) (In coli. con R. Ciferri e P. Poggio). 
49. La Geobotanica in Italia durante il decennio 
1939-1948 - Vegetatio, ser. 2, 1 (1949): 47-54. 
50. Le piante medicinali nella tradizione e nella 
scienza - Scienza e lavoro, 7 (1949): 134-136. 
51. Contribuzioni alla storia della Botanica in Lom
bardia. I. Notizie sull'orto botanico del Liceo di Bre
scia - Comm. Ateneo Brescia per il 1948-49, (1950): 
139-208. 
52. Rassegna di lavori Italiani di Geobotanica, 
Floristica e Sistematica per l'anno 1949 - Arch. Bot. 
ser. 3, lO (1950): 1-6. 
53. Ricerche sulla flora briologica xerotermica delle 
Alpi Italiane - Vegetatio, 3 (1-2), (1950): 1-120. 
54. Saggio preliminare sulla Artemisie del gruppo 
"Genipi" - Arch. Bot. , ser. 3 (2), (1950): 85-99; (3-
4): 150-185. (In colI. con S. Pignatti). 
55. Contributo alla conoscenza della flora lombarda
Atti 1st. Bot. Lab. Critt. Univ. Pavia, ser. 5, 9 (1), 
(1950): 127-188. 
56. Descrizione di alcune nuove Briofite subalpine -
Ibid., (1950): 189-202. 
57. Una stazione di Homalia lusitanica Schimp. al 
limite settentrionale dell ' areale e contributo alla co
noscenza della distribuzione in Italia - Ibid., (1950): 
203-209. 
58. Un 'associazione crittogamica a Polytricha
delphus e Cora (Coreto-Polytrichadelphetum Ciferii) 
su rocce della "Foresta delle nebbie" in Venezuela -
Ibid., (1950): 211-217. 
59. Nomenclator Florae Italicae, seu Plantae Vascu
lares in Italia sponte nascentes, advenae, aut saepius 
cultae. Pars Prima: Gymnospermae et Monocotyle
dones Ticini, 1950. (In coli. con R. Ciferri). 
60. Giuseppe De Toni - Arch. Bot., ser. 3, (1951). 
61. Pietro Rossi (1871-1950) - Arch. Bot., ser. 3 
(1), (1951): 2. 
62. L'attività del Gruppo Naturalistico "Giuseppe 
Ragazzoni" per il Museo di Storia Naturale e per 
l'Istituzione di un Giardino Botanico - Comm. Ate
neo Brescia, 19 (1951): 1-10. 
63 . Nomenclator Florae ltalicae (Saggio Statistico). 
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Taxon, 1 (1952): 38-39. (In collo con R. Ciferri). 
64. Considerazioni sul concetto di "Associazione 
vegetale" - Arch. Bot., ser. 3, 12 (1952): 1-25. 
65. Rassegna dei lavori italiani di Geobotanica, Flo
ristica e Sistematica per l'anno 1950 - Arch. Bot., 
ser. 3, 27-28 (1951-52): 1-36. 
66. Illustrazione di una recente iconografIa di piante 
lombarde - Atti Soc. Ital. Sci. Nat., 91 (1952): 43-
54. 
67. Commemorazione del Dott. Luigi Ceroni - N. 
Giorn. Bot. Ital., 59 (1952): 166-167. 
68. Gli ultimi appunti floristici di Pietro Rossi 
(1871-1950) in quel di Macugnaga, in Val Anzasca
N. Giorn. Bot. Ital., 59 (1952): 176-180. 
69. Su rapporti fra raggruppamenti vegetali ed ani
mali nella Biocenosi - Arch. Bot., ser. 3, 13 (1952): 
1-28. (In collo con C. Sacchi). 
70. Nuovi documenti per la conoscenza della vita e 
dell' opera di Giuseppe Moretti - Raccolta di scritti in 
onore di G. Conci, Pisa, (1952): 65-72. 
7l. Osservazioni preliminari su di un microclima in 
vicinanza delle sorgenti termali di Bormio - La Cli
nica Termale, 5 (19~2): 432-437. 
72. Rassegna dei lavori italiani di Geobotanica, Flo
ristica e Sistematica per l'anno 1951 - Arch. Bot., 
ser. 3, 13 (1952): 218-243. 
73. Un carteggio inedito fra G.B. Brocchi Pubblico 
Professore di Botanica e Storia Naturale a Brescia 
(1801-1808) ed il conte Paolo Tosi - Atti e Mem. 
Accad. Virgiliana, Mantova, 28 (1953): 1-30. 
74. Avvelenamento da Datura alba Nees in una 
bambina - Boll. SCo Med. Chirurgo di Pavia, 67 
(1953): 1005-1007. (In collo con E. Rezza). 
75. Osservazioni sul saggio di Regole di Nomencla
tura Fitosociologica di E. Meijer Drees - Vegetatio, 
4 (1953): 225-227. 
76. Sulla distribuzione ed ampiezza ecologica di 
Leptodon smithii Mohr, nelle alpi italiane - Arch. 
Bot., ser. 3, 13 (1953): 1-27. . 
77. Rassegna dei lavori italiani di Geobotanica, Flo
ristica e Sistematica per l'anno 1952 - Arch. Bot., 
ser. 3, 13 (1953): 1-49. 
78. La Mandragola al di fuori della leggenda - Il 
Farmaco, 8, 12 (1953): 617-62l. 
79. Il Grano Siberiano (Fagopyrum tataricum L.) in 
Valtellina - Valtellina e Valchiavenna: 1954, 6 
(1954): 17-22. 
80. Nomenclator Florae Italicae seu Plantae vascula
res in Italia sponte nascentes, advenae aut saepius 
cultae. Pars Altera: Dycotiledones; Fasciculus pri-

muso Ticini, (1954): 199-362. (In collo con R. Ci
ferri). 
81. Per la conoscenza geobotanica dei pascoli 
Valtellinesi - Valtellina e Valchiavenna 1954, 11 
(1954): 1-8. . . 

82. Il grano saraceno (Fagopyrum sagittatum Gi
lib.). Notizie storiche sulla sua introduzione -
Valtellina e Valchiavenna 1955,4 (1955): 25-35. 
83. Notizia di un rarissimo opuscolo di Giovanni 
Pona, Farmacista e Botanico Veronese (1601) - Atti 
VII Conv. CuI t. Profess. Farm. Alta Italia, Pavia, 
maggio 1953, (1955): 116-119. 
84. Per una tipologia fitosociologica dei pascoli al
pini - Genetica Agraria, 5 (1955): 237-243. 
85. Il grano saraceno (Fagopyrum sagittatum Gilib.) 
II: Notizie sulla sua variabilità in coltura e sulle 
specie congeneri - Valtellina e Valchiavenna 1955,6 
(1955): 16-24. 
86. Sulla possibilità di una larga applicazione della 
Fitosociologia per la conoscenza tipologica dei pa
scoli alpini - Relazione al II Convegno dei Paesi 
dell' Arco Alpino per lo studio delle condizioni eco
nomiche sociali delle popolazioni montane (F.A.O.) 
18-22 luglio 1955, pp. 1-4, ed. mimeograf. 
87. Saggio sulla distribuzione ecologica e variabilità 
della Campanula elatinoides Moretti, endemismo in
subrico - Bergamo, 1955, pp. l-55. (In colI. con N. 
Arietti e L. Fenaroli) . . 
88. Rassegna dei Lavori italiani di Geobotanica, 
Floristica e Sistematica per l'anno 1953- Arch. 
Bot., ser. 3, 14 (1955): 1-39. 
89. Sull'autonomia specifica e sul ciclo di forme di 
Campylopus politrychoides De Not - Atti 1st. Bot. 
Lab. Critt. Univo Pavia, ser. 5,3 (1955): Il. 
90. La pedogenesi dei terreni a cuscinetti (o "zolle 
erbose") in Val di Madesimo (Alpi Retiche) - Ann. 
Fac. Agr. Univo Perugia, lO (1955): 1-122. 
91. I pascoli dell'Alpe dello Stelvio (Alta Valtel
lina). Saggio di Fitosociologia applicata e di Carto
grafia della Vegetazione - Ann. Sperim. Agr. Roma, 
9 (1955): 3-48. (In colI. con S. Pignatti). 
92. Flora e Vegetazione dell' Alta Valle del Braulio 
con speciale riguardo ai pascoli di altitudine - Mem. 
Soc. Nat. Milano, 9 (1955): 1-194. (In colI. con S. 
Pignatti). 
93. Attraverso i prati e i pascoli del "Grunland" al 
seguito della Escursione Internazionale di Fitosocio- . 
logia (23-28 maggio 1955 - Ann. Sperim. Agr. 
Roma, 9, (1955): 152-183. 
94. Una nuova fase nelle ricerche sui raggruppamenti 
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vegetali - Riv. Sco Nat. "Natura", 46 (1955): 152-
183. 
95. I suoli a "cuscinetti" e a "gradinate" come aspetti 
particolari della degradazione dei pascoli in Valtellina 
e in Val Chiavenna. Studi sui fenomeni crionivali 
nelle Alpi Italiane -Pavia, (1955): 139-144 . . 
96. Rassegna dei lavori italiani di Geobotanica Flo
ristica e Sistematica per l'anno 1954 - Arch. Bot., 
ser. 3, 15 (1955): 1-31. 
97. Giardini alpini. Le vie d'Italia, 61(8), (1955): 
1032-1037. 
98. La Carlina - Il Farmaco lO (2), (1955): 54-66. 
99. Notizie e richerche sul genere Fagopyrum 
Gaertn. I.-II - Atti 1st. Bot. Univo Pavia, ser. 5, 13 
(1956): 1-56. 
100. Tipologia e cartografia della vegetazione alpina 
e loro applicazioni - Atti Conv. Problemi Montani 
Arco Alpino, Sondrio, (1956): 40-43. 
101. Appunti fitosociologici su esempi di "pascolo 
carsico": Chrysopogoneto centaureetum cristatae -
Atti I Convegno Friulano Sco Nat., 4-5 settembre 
1955, (1956): 159-183. 
102. Notizia dell'Erbario settecentesco veronese 
Cartolari attribuito a Sebastiano Rotari - Atti e 
Mem. Accad. Storia Arte Sanitaria, ser. 2, 22 
(1956): 1-3. 
103. La cartografia della vegetazione a grande scala al 
servizio della conoscenza e del miglioramento di pa
scoli di altitudine. Atti Congo Campo Imperatore sui 
problemi montani dell' Appennino centromeridionale 
- Ann. Bot. (Roma), 25 (1956): 337-338.-
104. Rassegna dei lavori italiani di geobotanica Flo
ristica e Sistematica per l'anno 1955 - Arch. Bot. e 
Biogeogr. Ital., 32 (1956): 196-225. 
105. Significato della distribuzione mediterranea di 
specie animali e vegetali - Processo verbale in Atti 
del Gruppo Italiano Biogeografi 1954-55 e 1955-56; 
Arch. Bot. e Biogeogr. !tal., ser. 4, 1 (1956): 235-
237. 
106. L'esame dei tricomi per il riconoscimento delle 
specie e delle droghe di "Achillea" della sezione 
"Ptarmica" - Pharmacia Mediterranea, Barcellona, 
(1956): 288-305. 
107. Due viaggi botanici nelle Prealpi Bresciane da 
un manoscritto della fine del 500 - Atti VIII Conv. 
Cultur. e Profession. Farmacisti Alta Italia, Pavia 
maggio 1955. (1957): 1-4. 
108. Rassegna dei lavori italiani di Geobotanica 
Floristica e Sistematica per l'anno 1956 - Arch. 
Bot., ser. 3,33 (1957): 261-298. 
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109. Ricerche sulle Briofite epifite in Sardegna set
tentrionale - BolI. 1st. Bot. Univo Catania, 1 (1957): 
1-31. (In colI. con L.P. Mundula). 
110. Gli Orti botanici nella tradizione e sulle vie del 
moderno sapere scientifico - BolI. Accad. Gioenia 
Sco Nat., ser. 4, 4 (1958): 127-141. 
11l. Sulla vegetazione della brughiera di Gallarate -
Arch. Bot., 34 (1958): 63-68. 
112. La vegetazione - in "Conosci l'Italia" voI. II, 
Milano T.C.I. 1958 (titolo originale: La flora), pp. 
1-227. 
113. Osservazioni geobotaniche su alcuni esempi di 
fenomeni crionivali delle Alpi Retiche - BolI. 1st. 
Univo Catania, 1 (1959): 1-10. (In colI. con A. Pi
rola) . 
114. Alle origini della lettura dei semplici (1546) 
dell'Orto dei Semplici (1558), e dell'Orto Botanico 
(1773) dell'Università di Pavia - Tip. Ponzio, Pavia, 
(1959): 1-135. 
115. Giuseppe Moretti - Atti 1st. Bot. Univo Pavia, 
ser. 5, 16 (1959): 1-23. (In colI. con V. Bianchi e 
F. Bruno). 
116. Per una flora officinale siciliana - Atti I Raduno 
Farmacognosia, Messina, aprile 1958 e Arch. ltal. 
Sco Farmacol., 9 (2), (1959): 1-6. 
117. Un secolo di vita scientifica dell'Orto Botanico 
dell'Università di Catania - BolI. 1st. Bot. Univo Ca
tania, 2 (1960): l-LI!. 
118. Alcune precisazioni a proposito di una recente 
critica di Susmel L. alla Fitosociologia - L'Italia 
Forestale e Montana, 15 (2), (1960): 61-64. 
119. Il paesaggio vegetale della Provincia di Son
drio. In: Nangeroni G. e Giacomini V.: Ambiente 
fisico e paesaggio vegetale della provincia di Sondrio 
- Tip. Washington, Sondrio, (1960): 77-193. 
120. La cartografia della vegetazione per la cono
scenza della vegetazione forestale - Ann. Accad. ltal. 
SCo Forest., 9 (1960): 323-356. 
121. La flora dell'Etna - Le Vie d'Italia, 66 (4), 
(1960): 497-506. 
122. Un botanico sulla Sila - Le Vie d'Italia, 66 
(11), (1960): 1454-1464. 
123. Il divenire del paesaggio vegetale - Ann. p. 1st. 
Supero Sco Lett. S. Chiara, 9 (1961): 237-257. 
124. Leo Ferlan - Maydica, 6 (4), (1961): 154-157. 
(In colI. con L. Fenaroli). 
125. Observations synthétiques sur la végétation 
anthropogéne montagnarde de la Calabre (Italie 
méridionale) - Delpinoa, 3 (1961): 55-66. (In coli. 
con S. Gentile). 
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126. Méthodes de la cartographie de la végetation -
Colloques Intern. du C.N.R.S. Toulouse 16-21 mai 
1960, (1961): 127-135. 
127. Prime linee del dinamismo della vegetazione di 
altitudine del Gran Sasso d'Italia - N. Giorn. Bot. 
ltal., 68 (1961): 356-363. (In colI. con F. Furnari). 
128. Francesco d'Urso - BolI. 1st. Bot. Univo Cata
nia, ser. 3,1 (1961): 69-71. 
129. Un botanico sul Piano dei Resinelli - Le Vie 
d'Italia, 67 (9), (1961): 1175-1184. 
130. Alberi e strade nel paesaggio italico - Le Vie 
d'Italia, 67 (12), (1961): 1637-1645. 
131. Arturo Nazzini (1877-1961) - Atti Accad. Fi
siocritici Siena, ser. 2, 88 (1961): 1-62. 
132. Un botanico sul Gran Sasso d'Italia - Le Vie 
d'Italia, 67 (3), (1961): 353-364. 
133. Mario Jaeggli (1880-1959) - Delpinoa, 3 
(1962): 441-451. 
134. Ricognizione dell'opera scientifica di Michele 
Tenore nel primo centenario della morte (1861-1961) 
- Delpinoa, 3 (1962): l-LXXV. 
135. Mario Jaeggli (1880-1959) - Delpinoa, 3 
(1962): 445-471. 
136. Leo Ferlan (1928-1961) - Delpinoa, 3 (1962): 
473-485. 
137. I pascoli dell'Alta Valle di S. Giacomo - Flora 
et Vegetatio ltalica Mem., n. 4, Sondrio, 1962, voI. 
I (testo): 1-256: voI. II Tabelle e carta della vegetaz. 
a colori all'l:12.5oo. (In colI. con A. Pirola e E. 
Wikus). 
138. Un botanico a Siracusa - Le Vie d'Italia, 68 
(4), (1962): 497-505. 
139. Le piante officinali mediterranee. Attualità 
scientifica e problemi di valorizzazione - Atti Accad. 
Pontaniana, 12, 1963. 
140. Attualità degli Orti Botanici - Agricoltura, 4, 
Roma 1963. (In colI. con Merola). 
141. L'Orto Botanico di Napoli - Agricoltura, 7, 
Roma, 1963. 
142. La vegetazione - In: Storia di Brescia, 1, 
(1963): 38-50. 
143. Equilibri geologici e produttività biologica 
delle foreste - Prolusione all'inaugurazione del XIII 
anno accademico il 15 febbraio 1963, Firenze, 1963. 
144. In memoria di Raffaele Ciferri - Il Farmaco, 
(1964): 567-578. 
145. L'ecologia a servizio dell'uomo e alle dimen
sioni dell'uomo - Comunicazione al colloquio 
"Aportaciòn de las Investigaciones Ecològicas y 
Agricolas a la lucha del mundo contra el hombre", 

Madrid, 20-25 ottobre 1964. 
146. I pascoli di altitudine dello Spluga. (Con Carta 
della vegetazione alI' 1:12.5(0) - Delpinoa, 4 (1964): 
233-304. (In colI. con A. Pirola, E. Wikus). 
147. Significato e attualità della protezione della na
tura - Le Scienze, 1 (1964): 321-332. 
148. Protezione della Flora e della Vegetazione - Atti 
Convegno Protezione della Natura e del Paesaggio -
Quaderno n. 70 Accad. Lincei, Roma, 1964, pp. 35-
46. (In collo con M. Bolli, F. Bruno, P. Zangheri). 
149. Equilibri biologici e produttività biologica delle 
foreste - Agricoltura, 6 (giugno 1964), p. Il e Ann. 
Acc. ltal. Sco Forest., 13, (1964): 17-35. 
150. Significato e funzione dei parchi Nazionali -
Agricoltura, 2 (1965): 27-54. 
151. Il film scientifico per l'informazione e forma
zione in materia di problemi di valorizzazione della 
natura e del paesaggio - Audiovisivi, 5 (3-4), (1965): 
93-95. 
152. Vittorio Marchesoni (1912-1963) - Arch. Bot., 
40, (1965): 407-411. 
153. Francesco Zorzi (1897-1964) - ibid., 40 
(1965): 412. 
154. Carta della Vegetazione del Versante Sud-Est di 
M. Portella (Gran Sasso d'Italia) - C.N.R., Gruppo 
lavoro per lo studio della degradazione della vegeta
zione della Montagna. Scala 1:3.300, Firenze, 1965. 
(In collo con F. Bruno e F. Furnari). 
155. Recensioni varie - Ann. Bot., 1965; Il Far
maco, 20, 1965. 
156. Rilevamento cartografico della vegetazione della 
conca di Bormio (Valtellina). Presentazione della 
Carta Fitosociologica all' 1 :5.000 - Giorn. Bot. Ital., 
71, (1964), pp. 322-324. (In colI. con A. Pirola). 
157. Carta Fitosociologica della Vegetazione dei 
dintorni di Bormio (Valtellina) - C.N.R., Fondazione 
per i problemi montani dell' Arco Alpino, Milano. 
Scala l: 12.000, Firenze, 1965. (In colI. con A. 
Pirola). 
158. L'associazione nel mondo vegetale - Cultura e 
Scuola, 4 (15), Roma, 1965, pp. 220-227. 
159. C.AL Bellardi - Dizionario Biografico degli 
italiani, voI. VII, 1965, pp. 600-601. 
160. Italy, in "Vegetations Maps of Europe", di 
A.W. Kuchler, University of Kansas, Lawrence 
1965: pp. 400-420. 
161. Raffaele Ciferri (1897-1964) - Giorn. Bot. ltal. 
72, Firenze, 1965, pp. 705-772. 
162. Per un Parco Nazionale dell'Etna - Tecnica 
Agricola, A. XVIII, 1, Catania, 1966, p. 15. 
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163. L'Etna Parco Nazionale, un paesaggio incom
parabile da salvare e da valorizzare - L'Italia Forestale 
e Montana, XXI, n.3, Firenze, 1966, pp. 109-116. 
164. Observation syntétiques sur la végétation anth
ropogéne montagnarde de la Calabre (Italie Méridio
naIe) - Vegetatio, 1966, pp. 135-145. (In colI. con 
S. Gentile). 
165. Nota preliminare sul rilevamento cartografico 
in scala 1:3.300 della vegetazione del versante di M. 
Portella (Gran Sasso d'Italia) - Ann. Bot. (Roma): 
28 (2), (1966): 1-3. (In colI. con F. Bruno e F. 
Furnari). 
166. Progetto di aggiornamento dell'opera "La Bota
nica in Italia" di P.A. Saccardo - Giorn. Bot. I tal. , 
73, Firenze, (1966): 101. 
167. Giovanni Sala (1983-1965) - Ann. Accad. Sci. 
Forest., 15 (1966): 273-295. 
168. I fondamenti biologici della produttività della 
biosfera nel "Programma Biologico Internazionale" -
Cultura e Scuola, 18 (1966): 274-286. 
169. La conservazione della natura come attività 
scientifica di carattere geobotanico - Arch. Bot., 42 
(4), (1966): 113-128. 
170. n Programma Biologico Internazionale - Giorn. 
Bot. Ital., 73, (1966): 285-298. 
171. La famiglia dei gigli - Didattica delle Scienze, 
2 (3), (1966): 28-31. 
172. I nostri amici alberi - Didattica delle Scienze, 2 
(6), (1966): 15-20. 
173. Il paesaggio vegetale e Introduzione - "n Parco 
Nazionale del Gennargentu" Regione Autonoma della 
Sardegna - Centro Regionale Programmazione, 
Roma, (1966): 107-112. 
174. Insegnamento scientifico e protezione della na
tura - Pedagogia e vita, sez. 28, 2 (1966): 115-120 e 
Didattica delle Scienze, 2, (1967): 5-7. 
175. La flora alpina nel paesaggio - Nol. forestale e 
montano, 155 (1967): 3-11. 
176. Per la conservazione della montagna vivente -
BolI. CA!, 46 (79), (1967): 119-124. 
177. Conservazione della natura e del paesaggio: 
problemi di casa nostra - Museo Trid. Sci. Nat., 
(1967): 31. 
178. Le paysage végétal de la Sardaigne septentrio
naIe - Vegetatio, 15 (3), (1967): 213-222. 
179. Per un orientamento ecologico della ricerca tec
nica economica in ambiente appenninico - Natura e 
montagna, 4 (1967): 45-48. 
180. Berlese Augusto Napoleone - Dizionario Bio
grafico Italiani, 9 (1967): 119-120. 
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181. Antonio Bertoloni - ibid., (1967): 610-611. 
182. Pini e non pini - Didattica delle scienze, 2 (7), 
(1967): 16-30. 
183. Paesaggio e turismo appenninico - Atti 2° 
Conv. turismo appenninico e 10° anniversario ISEA, 
Spoleto 23-25 settembre 1967, (1968): 27-91. 
184. n mondo vegetale nell'unità del mondo vivente 
-n fuoco, 16 (2), (1968): 5-9. 
185. Rispetto della natura per la difesa del suolo -
Agricoltura, 17 (1968): 37-46. 
186. Loreto Grande (1878-1965) - Ann. Bot. 
(Roma), 28 (1968): 511-517. 
187. Erminio Migliorato Garavini (1876-1959) -
ibid., (1968): 519-526. 
188. The vegetation: generaI outIines - IEP, RP Re
port n. 2 (1968): 33-35. 
189. Ecologia del deserto - Assoc. Insegn. Scienze 
Natur., Sezione Laziale, 2 (1968). 
190. Un albero italico nel paesaggio italico (Pinus 
pinea L.) - L'Italia forestale e montana, 23 (1968): 
101-116. 
191. Integralità della ricerca conservazionale - Atti 
XLIX riunione SIPS . Siena, 23-27 sett. 1967, 2 
(1968): 841-848. 
192. Flora alpina e paesaggio - Atti I Conv. Naz. 
pro Natura Belluno 2-4 Giugno 1967, (1968): 25-33. 
193. Biasoletto Bartolomeo - Diz. Biogr. Italiani, 
lO (1968): 288-290. 
194. Problemi aperti di flora e vegetazione nell'arco 
Alpino occidentale - Arch. Bot., 44 (1968): 120-
138. 
195. Pio Bolzon - Dir. Biogr. Italiani, 11 (1969): 
365-366. 
196. Bonafede Francesco - ibid., (1969): 191-192. 
197. Il paesaggio geobotanico del Lago di Garda (con 
un saggio di bibliografia naturalistica benacense). Il 
Lago di Garda - Atti Convegno Intern. Ateneo di 
Salò, 1 (1969): 87-151. 
198. n ciclo dell'acqua in natura - Assoc. Insegn. 
Scienze Naturali, Sezione Laziale, 3 (6), (1969): 143-
150. 
199. Rispetto della natura per la difesa del suolo. La 
difesa del suolo, aspetti tecnici e sociali - Contributi 
al Convegno di studio presso il Centro di Cultura 
dell'Università Cattolica dal 9 al 15 settembre 1969, 
(1969): 293-314. 
200. n rapporto uomo-suolo - Esso Rivista, 21 (4-
5), (1969): 10-13. 
201. Gli equilibri ecologici. Responsabilità del sa
pere - Centro di Comparazione e Sintesi, 21 (91-
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92), (1969). 
202. Anno '70: Anno Europeo della Conservazione 
della Natura - Conferenza tenuta il 7 aprile 1970 a 
Pro Natura Carsica, Trieste, 1970, pp. 16. 
203. La sistematica varietale delle Graminacee di in
teresse agronomico - Agricoltura, 19 (1970): 41-52. 
204. Education, Training and Information as funda
mental factors in the development of a "Feeling for 
Conservation" among individuals - Council of 
European Conservation Conference. Report of Italy, 
1 (69), lO, Strasburg 9-12 febb. 1970: 46-53. 
205. L'Anno europeo della Natura - Natura e So
cietà, giugno 1970: 2. 
206. Le iniziative della Commissione per la prote
zione della natura del C.N.R. - Informazione scienti
fica, 16 (619), (1970): 4-6. 
207. Agricoltura e ambiente nell'anno europeo della 
conservazione della natura - La Vita Democratica, 5 
(10-11), (1970): 6-13. 
208. L'Anno europeo della conservazione della na
tura - I Rotary Club d'Italia, 156, giugno 1970: 9-
15. 
209. Perchè l'Anno Europeo della conservazione 
della natura - Scienza e tecnica, 28 (2), (1970): 1-4. 
210. Les Parcs Nationaux dans les pays surpeuplés: 
problems de protection. Actos Sexto Congreso 
Forestal Mundial, m, Madrid, (1970): 3656-3659. 
211. Agricoltura e ambiente - Agricoltura, 19 
(1970): 69-79. 
212. Il paesaggio vegetale italico - Natura e Monta
gna, 1, marzo 1970: 17-27. 
213. Gli orti botanici per l'educazione naturalistica -
Atti Riunione S.LP.S., Pescara, (1970): 547-552. 
214. Cinematografia ed insegnamento delle scienze
Ibid., (1970): 501-507. 
215. Problemi ecologici turismo residenziale - Eco
nomia Trentina, 5 (1970): 8. 
216. L'Anno '70: la conservazione della natura in 
Italia - Didattica delle Scienze, (1970): 3-7 . 
217. L'Anno europeo della conservazione della na
tura -: parole agli insegnanti di scienze naturali - Le 
Scienze, 7 (4-5), (1970): 252-263. 
218. Vulkane und Pflanzenleben - In: Vulkane, Ver
lag Anton Schroll-Wien u. Munchen, (1970): 139-
147 e 166. (In collo con E. Poli). 
219. Commemorazione del Prof. Giuseppe Martinoli 
- Assoc. Ital. Insegnanti Sco Nat., Sez. Laziale, 4 
(1979). 
220. Insegnamento dell' Anno E uropeo per la 
conservazione della Natura - Ibid., (1970): 167-182. 

221. Un monument de la litterature Floristique lta
lienne la "Flora ltalica" de A. Bertoloni (1833-1956) 
- Regnum Vegetabile, 71: 85-98. 
222. Borgia Cesare - Dizionario Biografico degli Ita
liani, 12: 708-709. 
223. La Biosfera come visione del mondo - Proteus, 
Riv. di filosofia, 4 (1970): 15-23. 
224. Parchi e riserve in Italia - Ass. ltal. Insegnanti 
Sco Nat., Sez. Laziale, 4 (1970). 
225. Commemorazione del Prof. Giuseppe Martinoli 
(1911-1970) - Lavori Soc. It. Biogeografia, 1 
(1970). 
226. Solo con metodo scientifico si tutela 
l'ambiente naturale - Natura e Società, 2 (1970): 2. 
227. Discorso introduttivo del Congresso della 
Federazione Nazionale Pro Natura - Atti del Con
gresso di Bressanone 2-4 ottobre 1970: 7-13. 
228. Tipologia e Classificazione delle Riserve Natu
rali Italiane - Quaderni de "La Ricerca Scientifica", 
74, Roma, (1971): 275-280. 
229. I Parchi Nazionali Italiani - Ibid., 74, Roma, 
(1971): 281-302. 
230. I licheni indicatori della polluzione atmosferica 
- Ecologia, 1 (1), (1971): 22-25. 
231. Meglio pochi parchi ben tenuti che molti tra
scurati - In: Non siamo più il Giardino d'Europa. 
Agricoltura, 7 (1971): 73-74. 
232. Indispensabile il problema da un sistema di 
conservazione - Natura e Società, 4 (1971): 3-4. 
233. Sull'intossicazione da "Carramuni" (Euphorbia 
biglandulosa) - BolI. Soc. Medico-Chirurgica di Ca
tania, 39 (1971): 25-34. 
234. Interazioni ed equilibri fra uomo e ambiente 
naturale - Responsabilità del sapere, 99-100 (1971): 
49-63. 
235. Biosfera - Enciclopedia Scienza e Tecnica, 
(1971): 721-727. 
236. Flora - Ibid., (1971): 120-121. 
237. Paesaggio vegetale e Conservazione degli am
bienti - Atti I Simp. Naz. Conservazione Natura, 
Bari, (1971). 
238. La Biosfera - Associazione Italiana Insegnanti 
Sco nat., Sez. Laziale, (1971): 249-260. 
239. Il problema del territorio nell'ambito della 
montagna alpina e gli strumenti relativi - Atti Con
vegno Internaz. Madesimo, (1971): 59-68. 
240. Borzì Antonio - Dizionario Biografico degli 
Italiani, 13: 156-159. 
241. Evolution des paysages de montagne - Natu
rope,l1 (1971): 11-17. 
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242. L'aggiornamento ecologico dell'insegnamento 
scientifico secondario - Atti della riunione della 
S.LP.S. Pugnochiuso, (1971): 571-578. 
243. Le nuove dimensioni della Biosfera - Atti Riu
nione S.LP.S., Pugnochiuso, (1971): 419-427. 
244. Gli equilibri biologici - Studium, 67 (9), 
(1971): 1-11. 
245. L'uomo e la biosfera - Sapere, 733 (1971): 4-
13. 
246. L'uomo fra due nature. L'Uomo e il suo am
biente - Ediz. Tamburini, (1971): 55-60. 
247. Relazione sui parchi nazionali - Atti l! tavola 
rotonda sui parchi nazionali, (1971): 16-21. 
248. All'agricoltura non spetta soltanto il compito 
della produzione, ma anche quello della conserva
zione: bisogna conciliare queste due realtà, queste due 
improrogabili esigenze attraverso un rapido processo 
di integrazione globale - Agricoltura, 20 (4), (1971): 
36-37. 
249. Biological Equilibria - Interdisciplinary seminar 
'The individuaI and his environment", Venezia, 
(1971): 1-3. 
250. Le foreste della biosfera - Ann. Acc. IL Scienze 
Forestali, 201 (1972): 21-34. 
251. Stoccolma '72 - Natura e Società, 3 (4), 
(1972). 
252. I paesaggi vegetali (con carta del paesaggio ve
getale) - Studio preliminare Piano Territoriale Paesi
stico della Costiera Amalfitana, Soprintendenza ai 
Monumenti per la Campania, (1972): 83-89. 
253. Bresadola Giacomo - Dizionario Biografico Ita
liani, (1972): 165-167. 
254. Briganti Vincenzo - Ibid., 14 (1972): 260. 
255. Briosi Giovanni - Ibid., (1972): 335-337. 
256. Brocchi Giovan Battista - Ibid., (1972): 396-
399. 
257. Brignoli Di BrunnhoffGiovanni -Ibid., (1972): 
301-303. 
258. Sistematica dei parchi e ambiente vegetale. 
Studio del Parco del Limbara nel sistema regionale 
dei Parchi. Prima fase - Regione Sardegna, (1972): 
18-27. 
259. Agricoltura e ambiente - L'Italia agricola, 109 
n. 11, (1972): 1118-1127. 
260. Intervista in: I Paladini della Natura - Agricol
tura, lO (1972). 
261. La proposta di Federnatura - Quaderni Natura e 
Società, 3 (1972): 1-6. 
262. Relazione, in "Atti 2 Tavola Rotonda Parchi 
Nazionali in Europa, nel quadro di VACANZE '72" 
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Torino, (1972): 17-23. 
263. Le piante - Enciclopedia della Natura, 1 (1973): 
143-198. 
264. Le montagne: flora -Ibid., 4 (1973): 33-72. 
265. I biomi terrestri e le biocenosi - Ibid., S 
(1973): 61-136. 
266. L'Eurasia: flora e vegetazione -Ibid., S (1973): 
433-560. 
267. L'Africa: flora e vegetazione - Ibid., 6 (1973): 
97-288. 
268. L'America Settentrionale: flora e vegetazione -
lbid.,6 (1973): 561-672. 
269. Lavoro sui problemi dell'ambiente e del pae
saggio naturale - Prospettive Polesane, Rovigo, 1 
(1973). 
270. Progetto di una cartografia ecologica zonale per 
il territorio italiano - Notiziario Soc. Il. Fitosocio
logia,6 (1973): 15-30. 
271. L'ecologia nei principi e nell'applicazione -
Lezione ad insegnanti di Scienze Naturali, Roma, 6 
(1973): 69-81. 
272. Vegetazione - Enciclopedia Scienza e Tecnica, 
(1973): 536-540. 
273. Costituzione di Nuovi Rapporti Uomo-Natura· 
Convegno Naz. Studi Ecologia, Venezia, (1973): 12. 
274. I sistemi ecologici. L'uomo e il suo ambiente . 
Quaderni di S. Giorgio, 34, Ediz. Sansoni, (1973): 
215-230. 
275. Sistemi ecologici ed attività umane - Ibid., 
(1973): 232-246. 
276. Le risorse naturali locali e lo sviluppo econo
mico e sociale - Relazione al Convegno di studi su: 
"La formazione professionale nel Molise", Campo
basso 13-16 Dicembre 1973. 
277. I Parchi Nazionali come strumenti di conserva
zione e di sviluppo nell'ambito regionale - Relazione 
al Simposio internacional sobre la proteccion del 
medio ambiente y los recursos naturales, Ciudad de 
Mexico, 24-28 Aprirne 1972: 77-85. 
278. Buscalioni Luigi - Dizionario Biografico Ita
liani, lS (1973): 495-497. 
279. Tràsporti e sistemi ecologici - Atti LII riunione 
S.LS.P., Padova 28 sett. - 2 ott. 1973: 55-63. 
280. Relazione sul Concorso ecologico - Ibid., Pa
dova, (1973): 535-539. 
281. L'Educazione all'osservazione - Didattica delle 
Scienze, 9 (47), Brescia, (1973): 7-13. 
282. Biologia. Le funzioni: dalle molecole agli or
ganismi - Ed. Sansoni, Firenze, (1973). (In colI. con 
G. Montalenti). 
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283. Biologia, Le piante e gli animali: evoluzione ed 
ecologia - Ed. Sansoni, Firenze, (1973). (In collo con 
G. Montalenti). 
284. I Parchi Nazionali - Atti incontro-dibattito sul 
tema "I Parchi Nazionali". Comitato Regionale La
zio. Ass. Naz. Laureati Scienze Biologiche; Sabaudia 
1973. 
285. Quanto si potrà resistere seguitando su questa 
linea? - Agricoltura e difesa dell' Ambiente, Istituto 
di Tecnica e Propaganda Agraria, Roma, (1973): 25-
31. 
286. Prima relazione sulla situazione ambientale del 
Paese - Rapporto del Comitato Scientifico, Mini
stero Ricerca Scientifica e tecnologica, Roma, 1973. 
287. I Parchi Nazionali Italiani - Cronache Parla
mentari Siciliane 7-8, (1974): 590-595. 
288. Commemorazione del Prof. Giuseppe Martinoli 
(1911-1970) - Ann. Bot. (Roma), 30 (1974): 1-15. 
289. Nel centenario della nascita di Biagio Longo 
(1872-1972) - Ann. Bot. (Roma), 31 (1974): 223-
228. 
290. Il parere di V. Giacomini sull'erboristeria -
Skema, 6, 1974. 
291. Continuità di un discorso: da Bressanone a To
rino - Federazione Nazionale Pro Natura IV Congo 
Naz., Torino, (1974): 14-20. 
292. Seminaires d'information pour les senateurs de 
la Republique. L'Enseignement de l'environnement 
au niveau post secondaire - Organisation OCDE, 
Parigi, (1974): 93-97. 
293. Cours de formation en matière de politique de 
l'environnement - Ibid., Parigi, (1974): 99-104. 
294. Per una concezione sistematica della conserva
zione ecologica - Atti 2° Conv. regionale con parti
colare riferimento alle riserve naturali del Consiglio 
Orientale. Pordenone, (1974): 16-18. 
295. Le risorse dei sistemi ecologici - Ambiente e 
Informatica: Problemi nuovi della società contem
poranea, (1974): 2-29. 
296. L'Antartide: Flora e vegetazione - Enc. della 
Natura, 7 (1974): 615-622. 
297. L'Oceania: Flora e vegetazione - Ibid., 7 
(1974): 359-472. 
298. La, conservazione della natura - Ibid., 8 (1974): 
383-504. 
299. Le montagne di fuoco - Enciclopedia della Na
tura. Fratelli Fabbri, Milano, (1974). 
300. Ecologia: una scienza nuova - Didattica delle 
scienze, 10 (1974): 6-12. 
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Note tassonomiche sulla flora pugliese (Italia meridionale)(*) 

Salvatore Brullo 
Istituto di Botanica dell' Università, Catania. 

Summary 

Two new species from Puglia are described 
(Dianthus japygicus and Centaurea apula) and some 
new combinations are proposed (Dianthus gargani
cus, Plantago holosteum subsp. grovesii, Centaurea 
japygica, Centaurea tenacissima, Centaurea nobilis, 
Leontodon apulus ). 

Riassunto 

Vengono descritte due specie nuove per la Pu
glia (Dianthus japygicus e Centaurea apula ) e pro
poste alcune nuove combinazioni (Dianthus gar
ganicus, Plantago holosteum subsp. grovesii, Cen
taurea iapygica, Centaurea tenacissima, Centaurea 
nobilis, Leontodon apulus). 

La pubblicazione in questo volume della vege
tazione delle rupi calcaree della Puglia di P. Bianco, 
S. Brullo, S. Pignatti ed E. Pignatti, obbliga neces
sariamente, per la validità dei nuovi sintaxa ivi de
scritti, la formalizzazione sotto. il profilo nomencla
turale di alcuni nuovi taxa e nuove combinazioni, 
relative ad entità utilizzate nel suddetto lavoro. 

Dianthus japigicus Bianco & Bndlo sp. nov. 
Suffrutex 50-90 cm altus, glabrus. Radix verti

calis, lignescens, valida. Surculi lignosi, ramosi, ra
mis 2-8 cm longis, foliorum numerosis ad apicem. 
Scapi erecti, validi, teretes, striatis, nodis incrassatis, 
3-4 inferioribus non floriferis, articulis 5-8 cm lon
gis, rigidis. Folia surculorum perhyemantia, linearia 
vel lineari-subulata, 4-8 cm longa, 2-5 mm lata, 

(*) Ricerca svolta con il contributo del M.P.1. 40% e 60%. 

uninervia. Folia scaporum opposita, lineari-subulata, 
minoria, longe connata basi. Flores fasciculati, 2-3 
ad apicem longis ramulis. Epicalyx 5 paribus oppo
sitarum bractearum, ovato-lanceolatarum, acumina
tarum, 1/3 calice obtegens. Calyx 24-26 mm, cy
lindricus, subtiliter striatus, denti bus longe trian
gularis, 5 mm longis, acutis, margine anguste sca
rioso. Corolla roseo-purpurea, 4-4,5 mm longa, 
limbo laxe dentato, 5-6 mm lato, plurinervio, ungue 
subtile, hyalino. 

H olotypus: Italia meridionale, Capo di Leuca, 
10.7.1978, Brullo s.n. (CAT). 

Questa specie era stata in precedenza identificata 
con Dianthus rupicola Biv. (cfr. GROVES 1887, 
FRANCINI 1951), ma da questa differisce per diversi 
caratteri abbastanza rilevanti. Dianthus rupicola pre
senta infatti un habitus fruticoso con lunghi rami 
legnosi, densamente fogliosi per tutta la loro hin
ghezza, ha foglie carnose oblungo-Ianceolate, larghe 
sino a 12 mm, ha fiori con 6-8 paia di brattee epica
licine, che sono lungamente acuminato-cuspidater, 
un calice lungo sino a 30-32 mm con denti lunga
mente acuminati e una corolla porporina a lembo più 
ampio con margine strettamente dentato. Per la 
forma delle foglie e la loro disposizione a rosetta, D. 
japygicus si avvicina alla specie appartenenti al ciclo 
di D. sylvestris Wulfen, ma per il resto ne differisce 
nettamente. 

Dianthus garganicus (Ten.) Brullo comb. et st. 
nov. 

Bas.: Dianthus sylvestris Wulfen varo gargani
cus Ten., Fl. Nap. Syll.: 208 (1830). 

Plantago holosteum Scopo subsp. grovesii 
(Béguinot) Brullo comb. et st. nov. 
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Bas.: Plantago subulata L. f. grovesii Béguinot 
in Fiori &Paol., FI. Anal. Ital. 3: 100 (1903) 

Centaurea japygica (Lacaita) Brullo comb. et st. 
nov. 

Bas.: Centaurea diomedea Gasparr. var.japygica 
Lacaita, Nuovo Giorn. Bot. I tal. , n.s., 32: 103 
(1925) 

Centaurea tenacissima (Groves) Brullo comb . 
et st. nov. 

Bas: Centaurea deusta Ten. varo tenacissima 
Groves, Nuovo Giorn. Bot. Ital., 19: 162 (1887) 

Centaurea nobilis (Groves) Brullo comb. et st. 
nov. 

Bas.: Centaurea deusta Ten. var.nobilis Groves, 
Nuovo Giorn. Bot. Ital., 19: 162 (1887). 

Centaurea apula Bianco & Brullo sp. nov. 
PIanta biennis vel perennis, caule brevi, li

gnoso, aliquot ramis rosulatis ad apicem. Scapi 
erecti, 30-50 cm longi, foliosi, in parte media race
mosi vel paniculati, ramis monocephalis. Scapi et 
folia hispido-scabriuscula. Folia basalia dense rosu
lata, petiolata, viridia, bipinnatisecta, 12-18 cm 
longa, laciniis linearibus vellineari-Ianceolatis, bre
viter mucronatis, integris, 1-5 mm latis. Folia sca
parum pennatisecta, sessilia, minora, superiora, 
saepe indivisa. Capitula solitaria ad apicem ramo
rum, pedunculis 3-10 cm longis. Invulucrum ova
tum, 12-16 mm longum et 10-15 mm latum. Phylla 
pluriseriata, unguibus omnino obtectis, appendicibus 
ovato-Ianceolatis, parte centrale brunnescenti in 
spina terminali 1-1,5 mm longa excurrente, partibus 
lateralibus hyalinis, denticulatis ad marginem. 
Phylla media 10-12 mm longa. Flores rosei, parum 
radiantes. Achaenia grisea, 3 mm longa, striis 
longitudinalis ornata, pappo c. 1 mm longo, 
pluriseriato. 

Holotypus: Italia meridionale, Monte S. Nicola 
presso Monopoli, 17.7.1985, Brullo, Minissale, 
Signore Ilo , Spampinato s.n. (CA T). 

Questa specie è stata in precedenza identificata 

con Centaurea deusta Ten., ma da questa si differen
zia abbastanza bene per l'habitus nettamente più ri
dotto, le foglie più piccole a lacinie molto più sot
tili, per i capolini più piccoli con brattee di forma 
diversa, bruniccie, mai nere al centro. . 

Leontodon apulus (Fiori) Brullo comb. et st. 
nùv. 

Bas.: Leontodon crispus Vili. varo apulus Fiori 
in Fiori e Paol., Fl. Anal. Ital., 3: 401 (1904). 

Bibliografia 

FRANCINI E., 1951 - Le stazioni salentine delle Centauree 
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Studi sulla flora e vegetazione della conca glaciale del Lago Torbido e del Lago 
Turchino al Monte Rondinaio (Appennino lucchese-modenese). IV. La flora.(*) 

Carlo Del Prete*, Marcello Tomaselli** 
* Istituto e Orto botanico dell'Università, Cagliari. 
** Dipartimento di Biologia dell' Università, Bologna. 

Introduzione 

La flora dell' Appennino tosco-emiliano nelle 
sue linee generali è abbastanza ben conosciuta. Il 
territorio in questione è stato infatti ripetutamente 
oggetto di esplorazioni botaniche e raccolte floristi
che a partire dalla fine del 1700 fino ai giorni nostri. 

Tra i numerosi contributi in materia ricordiamo 
solo i più significativi: GIBELLI e PIROTIA (1882); 
COCCONI (1883); LEVIER e SOMMIER (1891); CA
SALI (1899); BOLZON (1920); NEGODI (1941; 
1943); MOGGI e RICCERI (1963). 

I dati noti dalla letteratura sono stati utilizzati 
per una valutazione del grado di conoscenze floristi
che relative al territorio italiano nella apposita carta 
realizzata su scala nazionale dal Gruppo di Lavoro 
per la Floristica della Società Botanica Italiana. 

Secondo la predetta carta l'alto Appennino to
sco-emiliano (ovvero il tratto di catena appenninica 
compreso tra il Passo della Cisa e la Valle del Re
no), risulta essere un'area di quelle per cui si dispone 
di conoscenze floristiche medie; solo una piccola 
porzione del territorio in ques~one, corrispondente a 

. quella oggetto delle esplorazioni e raccolte di Lunardi 
(cfr. MOGGI e RICCERI, 1963) viene qualificata co-
me "fioristicamente ben conosciuta". 

Dall'esame dell'insieme degii studi dedicati alla 
flora dell'alto Appennino settentrionale emerge tut
tavia evidente una lacuna dovuta all'esiguità dei con
tributi specificamente dedicati alla flora d'altitudine. 
Tra quelli relativamente recenti ricordiamo i già citati 
lavori di NEGODI (1941; 1943) e di MOGGI e 
RICCER! (1963). Numerose informazioni floristiche 
sono desumibili inoltre dai più recenti contributi di 

(*) Ricerca effettuata con i contributi M.P.I. 40%. 
Responsabili Prof. F. Garbari, Pisa, Prof. C. Del Pre
te, Cagliari. 

FERRARINI (1977; 1979; 1979-1980; 1982), im
prontati all'analisi fitogeografica della vegetazione 
delle aree situate a quote più elevate. 

Alcune ricognizioni da noi compiute nella zona 
del Monte Rondinaio (Appennino lucchese-mode
nese), posta all'estremo sud-orientale dell'area esplo
rata da Lunardi e adiacente al settore investigato da 
NEGODI (1943), hanno portato al rinvenimento di 
entità precedentemente non segnalate e alla scoperta 
di nuove stazioni di piante localmente poco frequenti 
(cfr. DEL PRETE e TOMASELLI, 1978; 1979; BAL
DER! e TOMASELLI 1980; BALDERI e DEL PRETE, 
1984). 

La determinazione delle entità raccolte ha inol
tre evidenziato l'inadeguatezza dei riferimenti tasso
nomici utilizzati dagli autori precedenti. Si è per
tanto ritenuto opportuno procedere all'elaborazione di 
una flora locale atta a fornire un quadro sia tasso
nomicamente e nomenclaturalmente aggiornato che 
sufficientemente rappresentativb per gli ambienti di 
altitudine di questo tratto appenninico. 

Area di Studio 

A) L'ambiente fisico ed il clima 

Il territorio prescelto per il campionamento 
floristico corrisponde al piccolo circo glaciale noto 
come" Conca del Lago Torbido e del Lago Turchi
no", situato sul versante NE del Monte Rondinaio. 

L'esatta collocazione geografica dell'area di in
dagine ed i criteri seguiti per la sua delimitazione 
sono stati indicati in un precedente contributo (DEL 
PRETE et al., 1977), i limiti esatti sono comunque 
riportati in una cartina originale (Fig.1). 

La presenza di un unico tipo di roccia, vale a 
dire il flysch arenaceo di origine turbiditica denomi-
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Fig. l - La conca glaciale del Lago Torbido e del Lago Turchino al Monte Rondinaio (Appennino lucchese-modenese). 

nato Macigno, conferisce un'omogeneità litologica 
all'ambiente: ne consegue che la diversificazione fi
sica di quest'ultimo è esclusivamente affidata all'a
zione degli agenti esogeni, i cui effetti si evidenziano 
soprattutto nei frequenti e spesso massivi depositi 
eluviali e colluviali. I processi regressivi non hanno 
tuttavia cancellato l'impronta glaciale wiirmiana, 
tuttora evidente, oltre che nella forma generale del 
circo, anche in aspetti morfologici di dettaglio, quali 
cordoni e collinette moreniche, piccoli laghi e 
depressioni torbose (cfr. LOSACCO, 1949). 

La pedogenesi, condizionata dalla varietà mor
fologica, ha determinato, in concorso col ricopri
mento vegetale, la formazione di complessi di suoli 
evolutivamente collegati in serie e comprendenti li
tosuoli, rankers, suoli bruni lisciviati e podzoli 
bruni, cui si aggiungono i suoli torbosi delle de
pressioni inondate (cfr. CASALICCHIO et Al., 1979). 

I 

In mancanza di stazioni di rilevamento poste in 
situ, i principali parametri climatici non possono 
essere valutati direttamente. È comunque possibile . 
utilizzare come riferimenti - puramente indicativi - i 
climodiagrammi elaborati da W ALTER e LIETH 
(1960), relativi alle vicine località di Boscolungo e 
Monte Cimone. I climodiagrammi citati sono ripro
dotti anche in CREDARO et Al. (1980), cui si ri
manda per ulteriori considerazioni climatiche. 

B) La vegetazione 

L'unico contributo dedicato specificatamente 
alla vegetazione del circo NE del M. Rondinaio (DEL 
PRETE et Al., 1977) si limita alla presentazione di 
alcuni aspetti fisionomicamente rilevanti. Ai fini di 
una più analitica descrizione della vegetazione e del 
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relativo inquadramento fitosociologico è quindi ne
cessario riferirsi agli studi di PIROLA e CORBETI A 
(1971), CREDARO e PIROLA (1975), FERRARI 
(1978) e CREDARO et Al. (1980). Particolarmente 
utile è risultato il confronto con l'ultimo di questi 
contributi, in cui è descritta e cartografata la vegeta
zione di cri'lale del settore SE dell'alto Appennino 
tosco-emiliano, inclusa la zona oggetto delle nostre 
indagini floristiche. 

Nel proporre un rapido cenno descrittivo della 
vegetazione, esporremo anche dati inediti, ricavati da 
osservazioni personali su comunità vegetali finora 
mai studiate o poco note. Nell'elenco posto di se
guito i tipi vegetazionali individuati secondo il me
todo di BRAUN-BLANQUET (1964), sono stati di
sposti in ordine decrescente di complessità strutturale 
e di grado di ricoprimento: è riportato anche l'in
quadramento fitosociologico a differenti livelli di de
finizione in relazione allo stadio attuale delle cono
scenze. 

l) Boschi di faggio (faggeti) 
Il circo NE del M. Rondinaio è per la maggior 

parte posto oltre il limite altitudinale del faggio: ne 
deriva che i rari addensamenti che esso forma presen
tano una composizione floristica simile a quella de
gli arbusteti a Vaccinium sp. pl. adiacenti. 

2) Arbusteti a Vaccinium sp. pl. (vaccinieti) 
Rappresentano la comunità vegetale localmente 

dominante. Fitosociologicamente sono riferibili al
l'associazione Vaccinio-Hyperichetum richeri PI
ROLAetCORBETIA,1971. 

3) Praterie a Nardus stricta (nardeti) 
Costituiscono un tipo di vegetazione secondaria 

a determinismo antropico insediata nei tratti meno 
acclivi in sostituzione del vaccinieto. Fitosociologi
camente sono riferibili al Violo bertolonii-Nardetum 
CREDARO et PIROLA, 1975. 

4) Praterie a Poa alpina e Trifolium thalii 
Si tratta di formazioni erbacee a copertura 

continua iocalizzate in esposizioni settentrionali su 
depressioni e ripiani o lungo pendii poco inclinati. 
Sono state attribuite all'alleanza del Poion alpinae 
(CREDARO et Al. 1980). 

5) Praterie a Brachypodium genuense (brachipodieti) 
Si sviluppano abbastanza estesamente su pendii 
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acclivi esposti a Sud e a Est. L'omogeneità fisio
nomica accomuna situazioni floristicamente ed eco
logicamente diversificate, nel cui ambito rientrano 
sia praterie secondarie derivanti dalla distruzione dei 
vaccinieti (soprattutto sul versante meridionale), sia 
brachipodieti, presumibilmente primari, sviluppati 
su suoli poco evoluti. Fitosociologicamente sono 
inquadrabili nell' ordine dei Brometalia erecti. 

6) Fitocenosi di cengia 
Costituiscono un aggruppamento vegetale fi

nora definito soltanto in modo inesatto e parziale. 
Contribuiscono a caratterizzarlo alcune entità il cui 
baricentro ecologico risulta localmente collocato in 
tale habitat, quali Anemone narcissiflora, Aquilegia 
alpina s.I., Polygonum alpinum e Scabiosa lucida. 
In via preliminare può essere proposto l'inquadra
mento di tali fitocenosi nell' ordine dei Seslerietalia 
albicantis. 

7) Fitocenosi di crinale 
Si tratta di aggruppamenti stabili a copertura 

discontinua colonizzanti le creste o altri habitat sot
toposti ad elevata pressione da parte degli agenti 
esogeni. Nella loro composizione floristica entrano 
sia entità dell'ordine dei Seslerietalia albicanti.s 
(Draba aizoides, Minuartia verna) che dei Caricetalia 
curvulae (Euphrasia minima, Trifolium alpinum, 
Sempervivum montanum). 

8) Fitocenosi a Chenopodium bonus-henricus 
Questo tipo di aggruppamento si rinviene nei 

punti di stazionamento del bestiame ovino, in corri
spondenza del Passetto Orientale e della vetta del M. 
Rondinaio. Fitosociologicamente si inquadra nel
l'ordine degli Artemisietalia vulgaris. 

9) Fitocenosi di torbiera 
Corrispondono essenzialmente a comunità oli

gotrofiche a piccole carici e giunchi, inquadrabili 
nella classe Scheuchzerio-Caricetea fuscae. 

lO) Fitocenosi fontinali 
In quest'ambito si distinguono popolamenti 

dominati da briofite con prevalenza di entità del Cra
toneurion ed aspetti ad elevato ricoprimento di an
giosperme con Saxifraga aizoides, S. stellaris, 
Caltha laeta e Chaerophyllum hirsutum varo cala
bricum. 
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Il) Fitocenosi di macereto 
Si diversificano in relazione alla dimensione dei 

clasti, alla stabilità degli stessi ed al grado di incli
nazione del terreno. I macereti a grossi clasti più 
stabili rappresentano l'aspetto prevalente. Flori
sticamente sono dominati da Cryptogramnia crispa . 
L'inquadramento fitosociologico oltre il livello della 
classe (Thlaspietea rotundifolit) richiede un' indagine 
ed una trattazione specifica attualmente in via di ela
borazione da parte di uno degli autori. 

12) Fitocenosi rupicole 
Questo tipo di vegetazione si presenta in due 

aspetti floristicamente ed ecologicamente ben diffe
renziati : 

a) comunità vegetali di pareti rocciose esposte a 
Sud o a Est caratterizzate da casmofite relativamente 
termofile quali Leontodon anomalus e Globularia 
incanescens (endemiti apuani) e Potentilla caule
scens. Fitosociologicamente si inquadrano nell'al
leanza del Saxifragion lingulatae, suballeanza Glo
bularion incanescentis. 

b) aggruppamenti formati da orofite più micro
terme quali Saxifraga latina, S. moschata ed Arenaria 
bertolonii, insediate sulle rupi di macigno esposte a 
Nord. Non è possibile propome un inquadramento 
fitosociologico plausibile oltre il livello di ordine 
(Androsacetalia vandellit) senza il compimento degli 
studi attualmente in corso su tutta l'estensione 
dell'alto Appennino tosco-emiliano (TOMASELU, in 
progress). 

La flora 

Le indagini floristiche sul campo si sono svolte 
nell'arco di 7 anni con una maggiore concentrazione 
negli anni 1977-1979 e nelle seguenti date: 
17.VI.1973; 5.VI.1977; 3.VII.1977; 17.VII.1977; 
4.1X.1977; 8.1X.1977; Il.V1.1978; 21.VII.1978; 
3.1X.1978; 15.1X.1978; 7.X.1978; l.VIII.1979; 
2.VIII.1979; 7.VIII.1979; 27.VIII.1979; 8.IX.1979; 
9.IX.1979; 30.IX.1979; 5.VIII.1980; 6.VIII.1980; 
7 .VIIL1981; 20.VIII.1982; 5.VIII.1984; 
16.VIII.1984; 18.VII.1986. 

Tutti i campioni raccolti sono conservati 
nell' erbario del Dipartimento di Scienze Botaniche 
dell'Università di Pisa (PI). Per l'identificazione de
gli stessi si' è fatto riferimento essenzialmente a PI
GNATTI (1982), salvo utilizzare lavori monografici 

più recenti quando disponibili. Al succitato lavoro 
(PIGNATII, 1982) si è ricorsi anche per l'individua
zione dell'elemento corologico, cercando di unifor
mare, ed eventualmente semplificare, le varie cate
gorie onde facilitare l'interpretazione dei loro rapporti 
relativi. 

Nell'elenco che segue per ogni entità vengono 
fomiti, oltre alla combinazione specifica, ed eventu
almente subspecifica, la forma biologica, l'elemento 
corologico, gli eventuali riferimenti bibliografici 
circa la sua presenza nella zona investigata con la 
nomenclatura sotto cui compare nel lavoro citato - se 
diversa -, l'habitat - o gli habitat - preferenziali nel 
territorio esaminato ed i suoi limiti altitudinali 
nell' area oggetto del presente studio. 

Quando si sia ritenuto opportuno vengono 'for
nite tutte quelle osservazioni che possono fornire 
chiarimenti nomenclaturali, tassonomici, fitogeo
grafici etc. 

Per ragioni di brevità si è omesso di citare tutti 
i campioni raccolti e parimenti si è ritenuto utiliz
zare per le citazioni bibliografiche più ricorrenti le 
seguenti abbreviazioni: 

C 
BAR 
N 
DPTG 
DPT 
BT 

CARUEL (1860-1864) 
BARONI (1897-1908) 
NEGODI (1943) 
DEL PRETE et AL. (1977) 
DEL PRETE e TOMASELU (1978) 
BALDERI e TOMASELU (1980) 

Non sono stati specificamente citati alcuni au
tori quali GIBELLI e PIROTI A (1882) i cui dati 
risultano tutti compendiati da BARONI (1897-1908). 

Nell'elenco seguente le entità da noi effettiva
mente ritrovate sono indicate in corsivo; sono inoltre 
elencate - precedute da un asterisco - quelle che ri
sultano citate in bibliografia sotto la generica 
indicazione Monte Rondinaio, e che devono presu
mibilmente essere state reperite nella stessa zona, ma 
molto probabilmente ad altitudini più basse o sul 
versante lucchese. In particolare numerosi dati fomiti 
da CARUEL (1860-1864) sulla base di campioni di 
Giannini provengono dalle pendici inferiori del 
Monte Rondinaio sul versante della Valle della Fe
gana, e l'area investigata da NEGODI (1943) occupa 
tutto il versante emiliano anche a quote note
volmente inferiori alla soglia del circo glaciale da noi 
censito floristicamente. 
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P1ERlOOPHYTA 

L YCOPODIACEAE 

Huperzia selago (L.) Bernh. ex Schrank et Mart. 
subsp. selago 
Ch rept 
Vaccinieti 

Subcosmop 
m 1600-1850 

Lycopodium clavatum L. 
Ch rept Subcosmop 
Vaccinieti m 1600-1800 

Diphasiastrum alpinum (L.) Holub 
Ch rept Circumbor 
Vaccinieti m 1600-1750 

OPHIOGLOSSACEAE 

Botrychium lunaria (L.) Swartz 
G rhiz Orof. Subcosmop 
Brachipodieti m 1850-1950 

CRYPTOGRAMMACEAE 

Cryptogramma crispa (L.) R.Br. ex Hooker 
H ros Circumbor 
Macereti m 1600-1650 

THEL YP1ERIDACEAE 

Oreopteris limbosperma (AlI.) Holub 
(= Thelypteris limbosperma) 
G rhiz Circumbor 
Macereti m 1600- 1850 

Phegopteris polypodioides Fee 
G rhiz Circumbor 
Macereti m 1600-1850 

ASPLENIACEAE 

Asplenium trichomanes L. 
Hros Cosmop 
Rupi m 1600-1850 

Asplenium viride Hudson 
H ros Circumbor 
Rupi m 1600-1750 

Asplenium adiantum-nigrum_L. 
H ros Paleotemp 
Rupi m 1650-1750 

Asplenium onopteris L. 
H ros Subtrop-nesicola 
Rupi m 1650-1700 

Asplenium septentrionale (L.) Hoffm. 
subsp. septentrionale 
Hros 
Rupi 

Circumbor 
m 1600-1700 

A THYRIACEAE 

Athyrium filix-foemina (L.) Roth 
H ros Subcosmop 
Macereti m 1600-1850 

Athyrium distentifolium Tausch 
H ros Artic-Alp 
Macereti m 1600-1850 

Cystopteris fragilis (L.) Bemh. subsp. fragilis 
H caesp Cosmop 
Rupi e macereti m 1600-1850 

Woodsia alpina (Bolton) S.F. Gray 
H caesp Artic-Alp 
Macereti m 1860 

ASPIDIACEAE 

Polystichum lonchitis (L.) Roth 
G rhiz Circumbor 
Macereti e rupi m 1600-1850 

Polystichum aculeatum (L.) Roth 
G rhiz Eurasiat 
Macereti e frammenti di faggeta 

m 1600-1850 
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Polystichum x illyricum (Borbas) Hahne 
Grhiz 
Mocereti m 1600 

Dryopteris filix-mas (L.) Schott 
G rhiz Subcosmop 
Frammenti di faggeta m 1600-1800 

Dryopteris affinis (Lowe) Fras-Jenk. 
G rhiz Subtrop 
Macereti m 1600-1800 

Dryopteris oreades Fomin 
G rhiz Atlant 
Mocereti m 1600-1850 

Dryopteris expansa (C.PresI.) Fras-Jenk. et Jermy 
(= D. dilatata s.I.) 
G rhiz Circumbor 
Mocereti m 1600-1850 

Gymnocarpium dryopteris (L.) Newman 
subsp. dryopteris 
G rhizCircumbor 
Frammenti di faggeta m 1600-l750 

Gymnocarpium robertianum (Hoffm.) Newman 
G rhiz Circumbor 
Mocereti m 1650 

BLECHNACEAE 

Blechnum spicant (L.) Roth 
H ros Circumbor 
Vaccinieti m 1600-1650 

POL YPODIACEAE 

Polypodium vulgare L. 
H ros Circumbor 
Rupi m 1600-1700 

PINACEAE 

Abies alba Miller 
p scap Orof. S-Europ 
Frammenti di faggeta m 1650 

CUPRESSACEAE 

Juniperus nana Wilid. 
NP Artic-Alp (Eurasiat) 
CAR, BAR (sub * J. communis), N 
Vaccinieti m 1700 

SALICACEAE 

Data la particolare complessità del genere Salix e le 
indicazioni in bibliografia di specie piuttosto 
"improbabili" per il territorio in oggetto si è ritenuto 
opportuno esaminare i campioni da esso provenienti 
preservati in PI. Alla fine di tale riesame è risultato 
il seguente quadro che, seppur limitato ad un numero 
esiguo di campioni, può dare un'idea della reale 
presenza di alcune entità del genere nell'Appennino 
lucchese-modenese, anche a quote più basse di quelle 
da noi direttamente esaminate. 

*Salix apennina Skvortsov 
CAR (sub S. nigricans varo eriocarpa), BAR, SA VI 
(sub S. grandifolia [PI!]) 
Entità definita solo recentemente (SKVORTSOV, 
1968): per una verifica della reale consistenza della 
sua presenza nell' Appennino settentrionale si im
pone un' accurata revisione. 

Salix appendiculata Vili. 
p scap Orof. C-Europ 
CAR (sub S. grandifolia), N (sub S. aurita subsp. 
grandifolia) 
Vaccinieti m 1700 

* Salix caprea L. 
Giannini [pI!] 

Entità di quote sicuramente inferiori viene citata 
esclusivamente per i campioni di Giannini riportanti 
la generica indicazione" M. Rondinaio". 

Salix hastata L. subsp. hastata 
NP Orof. Eurasiat 
BAR, DPT 
Vaccinieti m l750 

* Salix purpurea L. subsp. purpurea 
CAR 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



Salix daphnoides ViU. 
p scap 
Vaccinieti 

Eurasiat-temp 
m 1650 

FAGACEAE 

F agus sylvatica L. 
p Scap C-Europ 
Frammenti di faggeta 
e vaccinieti m 1600-1700 

URTICACEAE 

Urtica dioica L. 
Hscap 
Macereti 

Subcosmop 
m 1750 

Urtica urens L. 
Tscap 
Aggruppamenti nitrofitici 

Subcosmop 
m 1960 

SANTALACEAE 

Thesium sommieri Hendrych 
H scap Endem (Apuan) 
Brachipodieti aperti m 1850 

*Thesium humile Vahl 
CAR,N 
Entità tipica di fascie vegetazionali molto meno ele
vate; è stata evidentemente indicata per confusione 
con la precedente 

POL YGONACEAE 

Polygonum aviculare L. 
Trept 
Aggruppamenti nitrofitici 

Polygonum bistorta L. 

Cosmop 
m 1960 

G rhiz Circumbor 
CAR,N 
Vaccinieti e aggruppamenti nitrofitici 

m 1700-1850 
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Polygonum alpinum AlI. 
G rhiz Eurasiat 
CAR,N, DPTG, DTP 
Cengie m 1850-1900 

Rumex scutatus L. 
H scap Orof. S-Europ W-Asiat 
CAR,N 
Macereti m 1800-1850 

Rumex acetosa L. 
H scap Circumbor 
CAR 
Vaccinieti, brachipodieti 
e macereti m 1650-1800 

*Rumex alpestris Jacq. 
CAR (sub R. arifolius), N (sub R. acetosa subsp. 
montanus) 

*Rumex acetosella L. 
DPTG 
Species exc1udenda indicata per errata determinazione 
di esemplari giovani ed incompleti di R. acetosa. 

CHENOPODIACEAE 

Chenopodium bonus-henricus L. 
H scap Circumbor 
CAR 
Aggruppamenti nitrofitici m 1960 

CARYOPHYLLACEAE 

Arenaria bertolonii Fiori 
Ch suffr Subendem 
CAR (sub A.saxifraga), DPTG, DPT 
Rupi m 1850 

Minuartia verna (L.) Hiem. subsp. verna 
Ch suffr Eurasiat 
CAR (sub Alsine verna), N ( A. verna varo mon
tana) 

Crinali m 1800 
I nostri esemplari corrispondono alla subsp. verna 
s.s. (excl. var.) sensu PIGNATIT (1982). n medesimo 
autore (PIGNATTI, 1974) indicava già questa entità 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



40 

per il Monte Rondinaio sulla base di alcuni exsiccata 
di Giannini preservati in FI. 

Stellaria graminea L. 
Hscap 
Torbiere 

Eurasiat 
m 1650 

Cerastium arvense L. subsp. arvense 
H scap Paleotemp 
BT 
Brachipodieti e macereti m 1650-1800 

Cerastium arvense L. subsp. suffruticosum (L.) 
Nym. 
H scap Orof. S-Europ 
N 
Macereti m 1700-1800 

Cerastium holosteoides Fries ampI. Hylander 
subsp. triviale (Link) Moeschl 
H scap Eurasiat 
N 
Torbiere m 1650 

Sagina saginoides (L.) Karsten 
H caesp Artic-Alp 
Praterie e detriti m 1650-1750 

Silene parnassica Boiss. et Spruner 
H caesp Orof. Appenn-Dinar 
CAR (sub S. saxifraga) 
Rupi m 1800-1850 

*Silene acaulis (L.) Jacq. subsp. cenisia (Vierh.) P. 
Fourn. 
N 

Silene rupestris L. 
H bienn Artic-Alp (Europ) 
CAR,N 
Vaccinieti aperti e detriti in posto 

m 1650-1750 

*Silene quadridentata (Murray) Perso 
N (sub S. quadrifida) 

* Dianthus carthusianarum L. 
CAR,N 

*Dianthus deltoides L. 
CAR,N 

Dianthus sylvestris Wulfen in Jacq. 
H scap Medit-mont 
CAR, N (sub *D. caryophyllus subsp. inodorus),BT 
Brachipodieti e macereti consolidati 

m 1750-1900 
I nostri esemplari si presentano di aspetto intermedio 
tra la susp. sylvestris e la subsp. garganicus (Grande) 
Pign. In particolare, basandosi sui caratteri proposti 
da PIGNATII (1982), sono da attribuirsi alla subsp. 
sylvestris per le foglie denticolate e alla subsp. 
garganicus per le squame dell'epicalice che si 
presentano costantemente in numero superiore a 
quattro. 

Dianthus monspessulanus L. 
H scap Orof. S-Europ 
DPTG 
Brachipodieti e nardeti m 1800 

RANUNCULACEAE 

Caltha palustris L. subsp. laeta (Schott et Al.) Hegi 
H ros Circumbor 
CAR,N,DPTG 
Ruscellamenti e torbiere m 1600-1700 
La specie, già nota per il territorio esaminato, era 
stata indicata con il solo binomio specifico.Per i ca
ratteri carpologici comunque i nostri esemplari af
feriscono a C. palustris subsp. laeta, biotipo tetra
ploide del ciclo di C. palustris s.I. che secondo 
LEONCINI (1951; 1952) e MAUGINI (1953; 1957) è 
l'unico presente sull' Appennino settentrionale. 

Anemone nemorosa L. 
G rhiz 
CAR,N,DPTG 
Vaccinieti e 
frammenti di faggeta 

Circumbor 

m 1650 

* Anemone ranunculoides L. subsp. ranunculoides 
CAR 
Entità indicata da CARUEL (1860-1864) generi
camente per il M. Rondinaio, ma da noi ritrovata 
solo fuori dalla zona investigata, seppure nelle sue 
immediate vicinanze, ad altitudini inferiori. 
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Anemone narcissiflora L. 
G rhiz Circum Artic-Alp 
CAR, BAR, DPTG 
Cengie m 1900 
Gli esemplari delle quote più alte e a fioritura più 
precoce possono ascriversi alla varo oligantha Huter, 
ma le ridotte dimensioni e la paucifloria sono, a no
stro avviso, dovuti soltanto a fattori climatico-edafici 
e fenologici. 

Hepatica nobilis Miller 
Grhiz 
Impluvi esposti a Sud 

Circumbor 
m 1850 

Pulsatilla alpina (L.) Delarbre 
G rhiz Orof-sudeur 

Nordamer 
CAR (sub Anemone alpina varo millefoliata), N 
(idem);DPTQ 
Vaccinieti, macereti. 
cengie e rupi m 1650-1900 
Gli esemplari della zona, come del resto quelli di 
tutto l'Appennino settentrionale e delle Alpi Apuane 
sono da riferirsi ad "Anemone millefoliata" che 
differisce dal tipo per deboli ma costanti caratteri 
morfologici. 

Ranunculus apenninus Chiovenda 
H scap Endem (App) 
BAR (sub *R. montanus varo gracilis), DPTG (sub 
*R. montanus) 
Vaccinieti, nardeti, 
brachipodieti e torbiere m 1600-1750 
Le numerose segnalazioni per la zona e per tutto il 
settore tosco-emiliano dell' Appennino di entità ap
partenenti al ciclo di R. montanus s.I. sono da ri
ferirsi a R. appenninus, entità lungamente negletta 
ed ignorata dai fioristi. 

Ranunculus lanuginosus L. 
H scap Europ-Caucas 
Praterie e brughiere m 1600-1700 

* Ranunculus aconitifolius L. 
CAR 

Aquilegia alpina Auct. H. App. Sept. 
H scap Endem (N-App)? 
CAR, BAR, DPTG 
Cengie . m 1800 
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Gli esemplari del circo del Rondinaio, e delle zone 
circostanti differiscono per deboli ma costanti carat
teri dagli individui tipici di A. alpina. NARDI (in 
verbis) conferma l'ipotesi che possa trattarsi di entità 
distinta. 

Thalictrum aquilegifolium L. 
H scap Eurosib 
CAR 
Macereti consolidati 
e cengie 

*Thalictrum minus L. 
CAR,N 

m 1650-1750 

GUTI1FERAE 

Hypericum richeri VilI. subsp. richeri 
H scap Orof. S-Europ 
Vaccinieti e 
macereti consolidati m 1650-1750 

PAPAVERACEAE 

*Corydalis intermedia (L.) Merat 
CAR (sub C. fabacea), N (sub C. solida subsp. in
termedia) 

*Corydalis solida (L.) Swartz subsp. solida 
CAR (sub C. tuberosa), N 

CRUCIFERAE 

*Murbeckiella zanonii (BalI) Rothm. 
N (sub Sisymbrium zanonil) 
Entità ritrovata a quote più basse (m 1450) fuori dal 
territorio investigato. 

Cardamine resedifolia L. 
G rhiz Orof. S-Europ 
CAR 
Macereti e detriti in posto m 1700 

* Arabis alpina L. 
N 
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Draba aizoides L. 
Hros 
BT 
Crinali 

Orof. C-S-Europ 

m 1900 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus 
H bienn Cosmop 
Terreni nitrificati m 1600 

Biscutella laevigata L. subsp. laevigata 
H scap Orof. S-Europ 
Brachipodieti e crinali m 1750 

Hutera cheiranthos (Vill.) Gomez Campo subsp. 
montana (DC.) Del Prete et Tom. 
H scap SW -Europ (subatl) 
(= Rhynchosinapis cheiranthos [Vill.] Dandy) 
CAR (sub Sinapis cheiranthos), DPTG, DTP, BT 
Rupi e detriti in posto m 1600-1960 

CRASSULACEAE 

Sempervivum arachnoic!eum L. subsp. arachnoideum 
Ch succ Orof. SW-Europ 
CAR, N (etiam sub S. arachnoideum subsp. doel
lianum), DPTG, BT 
Rupi e detriti in posto m 1880-1900 

Sempervivum montanum L. subsp. montanum 
Ch succ Orof.S-Europ 
CAR,N,DPTG 
Rupi presso la vetta m 1950 

Sempervivum tectorum L. 
Ch succ Orof.S-Europ 
CAR,N 
Rupi e macereti m 1650-1900 

Sedum alpestre Vill. 
Ch succ Orof.S-Europ 
Macereti a detriti fini 
e fitocenosi di crinale 

Sedum dasyphyllum L. 
Ch succ 
BAR,BT 

m 1800-1850 

Euri-Medit 

Rupi soleggiate e macereti m 1700-1850 

Sedum monregalénse Balbis 
Ch succ Subendem 
CAR, N, DPTG, BT 
Macereti e rupi m 1700-1850 

*Sedum annuum L. 
BAR 

SAXIFRAGACEAE 

Saxifraga rotundifolia L. 
H scap Orof.S-Europ Cauc 
CAR,N 
Macereti e rupi 
ombreggiate m 1700-1800 

Saxifraga moschata Wulf. 
H scap Orof. Euras 
CAR (sub S. muscoides Wulf.), N (sub S.exarata 
subsp. moschata), DPTG (sub S. exarata s.l.) 
Rupi m 1750-1950 

Saxifraga etrusca Pign. 
Ch suffr Endem (N App) 
CAR (sub S. aspera), N (sub S. bryoides subsp. 
aspera), DPT 
Rupi m 1800 
A questa entità, come già rilevato da PIGN ATTI 
(1969; 1982) vanno riferite tutte le indicazioni di S. 
aspera e S. bryoides per l'Appennino tosco-emiliano. 

Saxifraga aizoides L. subsp. aizoides 
H scap Circumbor 
Car, N (sub S. autumnalis subsp. aizoides) 
Ruscellamenti m 1650 

* Saxifraga atrorubens Bertol. 
N (sub S. aizoon [sic!] var.atropurpurea) 
A prescindere dalla "strana" combinazione nomen
claturale utilizzata da Negodi, l'indicazione di questa 
entità è da considerarsi del tutto priva di fondamento 
in quanto S. atrorubens risulta essere entità ende
mica, localmente diffusa solo sulle Alpi Apuane. 

Saxifraga latina Terr. 
Ch pulv Endem (App) 
CAR (sub S. oppositifolia), N, DPTG (sub *S. op
positifolia subsp. latina) 
Rupi ombreggi~te m 1750-1850 
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Entità appartenente al complesso ciclo di S. opposi
tifolia; in mancanza di studi dettagliati riteniamo di 
attribuirle provvisoriamente il rango specifico. 

Saxifraga paniculata Miller subsp. paniculata 
H ros Artic-Alp (Europ-Amer) 
CAR (sub S. aizoon), N (sub S. aizoon), DPTG, BT 
Rupi m 1800-1950 

P ARNASSIACEAE 

Parnassia palustris L. subsp. palustris 
H scap Eurosib 
CAR,N, DPTG 
Torbiere m 1600-1670 

ROSACEAE 

Rubus idaeus L. 
NP 
CAR,N 
Macereti a grossi clasti 

Circumbor 

m 1700 

*Rubus hirtus Waldst. et Kit. 
CAR, N (sub R.glandulosus) 

* Rosa pimpinellifolia L. 
CAR (sub R. spinosissima), N (idem) 

Rosa pendulina L. 
NP Orof. S-Europ 
CAR (sub R. alpina), N (sub R.pendulina subsp. 
alpina) 
Vaccinieti m 1700-1800 

*Rosa tomentosa Sm. 
N 

Sanguisorba officinalis L. 
H scap Circumbor 
Vaccinieti e torbiere m 1600-1700 

Geum montanum L. 
H ros Orof. S-Europ 
CAR,N, DPTG 
Vaccinieti, nardeti 
e brachipodieti m 1600-1750 

43 

Potentilla rupestris L. 
H scap Circumbor 
N 
Rupi m 1800-1900 

Potentilla cran/zii (Crantz) G. Beck ex Fritsch 
H scap (Circum) Artic-Alp 
CAR (sub P. alpestris), N (sub P. verna subsp. 
crantzù), BT 
Vaccinieti, macereti consolidati, detriti in posto 

mI700-1880 

Potentilla aurea L. 
Hscap Orof. S-Europ 
CAR,N 
Vaccinieti m 1600-1700 

Potentilla erecta (L.) Raeuschel 
H scap Eurasiat 
N 
Vaccinieti e torbiere m 1600-1750 

Potentilla caulescens L. 
Ch suff Oraf. N-Medit 
Rupi soleggiate m 1750-1800 

Alchemilla alpina L. 
H ros Europ-Artic-Alp 
BT 
Rupi, macereti, vaccinieti aperti 

m 1650-1850 

Alchemillaflabellata Buser 
H ros Eur-W-As 
N (sub A. vulgaris subsp. pubescens) 
Vaccinieti aperti m 1650-1800 

Sorbus aucupqria L. subsp. aucuparia 
p scap Europ 
CAR (sub Pyrus aucuparia) 
Frammenti di faggeta m 1700 

Sorbus aria (L.) Crantz subsp. aria 
p scap Paleotemp 
Cengie e rupi m 1750-1850 

Cotoneaster integerrimus Medicus 
NP Orof. Eurasiat 
CAR (sub *C.vulgaris), N (sub *C. integerrima varo 
vulgaris) 
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Rupi e cengie m 1850-1950 

LEGUMINOSAE 

Genista tinctoria L. 
Ch suffr 
Brachipodieti 

*Genista germanica L. 
CAR,N 

Eurasiat 
m 1800 

Genista radiata (L.) Scopo varo sericopetala Bu
chegger 
Ch suffr Subend 
CAR, BAR, N, DPT 
Brachipodieti m 1700-1850 

* Astragalus purpureus Larn. 
CAR 

* Astragalus depressus L. 
CAR 

*Vicia incana Gouan 
CAR (sub *V. gerardù) 

Vicia sepium L. 
Hscap 
Brachipodieti 

Trifolium alpinum L. 

Eurosib 
m 1800 

H ros Orof. S-Eur 
CAR,N, DPTG 
Crinali m 1900 

*Trifolium montanum L. 
CAR 

Trifolium repens L. subsp. repens 
H rept Paleotemp 
N 
Torbiere m 1650 

Trifolium thalii VilI. 
H caesp Orafo SW-Europ 
CAR (sub T. caespitosum), DPTG 
Praterie a Poa alpina. 
crinali e detriti in posto m 1800 

Trifolium pratense L. subsp. pratense 
H scap Eurasiat 
N 
Nardeti e brachipodieti m 1600-1700 

*Chrysaspis badia (Schreber in Sturm) Greene 
CAR (sub Trifolium badium), N (idem) 
Per questa e per la specie seguente si fa riferimento 
-all'arrangiamento tassonomico e nomenclaturale 
proposto da HENDRYCH (1978). 

*Crysaspis aurea (pollich) Greene 
CAR (sub Trifolium aureum), N (idem) 

Lotus corniculatus L. 
Hscap 
N,BT 
Macereti consolidati 
esposti a Sud 

Paleotemp 

m 1650 

Lotus alpinus (DC.) Schleicher ex Ramond 
H scap Oraf. S-Europ 
N (sub L. corniculatus subsp. alpinus) 
Vaccinieti e detriti in posto m 1700-1800 

Coronilla vaginalis Lam. 
Ch suffr 
BT 
Macereti consolidati 
e brachipodieti 

SE-Europ 

m 1650-1850 

OXALIDACEAE 

Oxalis acetosella L. 
G rhiz 
Rupi ombreggiate 

Circumbor 
m 1700 

GERANIACEAE 

*Geranium sanguineum L. 
CAR, N 

Geranium sylvaticum L. subsp. sylvaticum 
H scap Eurasiat 
CAR,N,DPTG 
Frammenti di faggeta m 1600 
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LINACEAE 

Linum alpinum Jacq. subsp. gracilius (BertaI.) Pign. 
H scap Endem (App) 
CAR (sub L. alpinum), N (sub L. alpinum) 
Vaccinieti e cengie m 1650-1850 

*Linum catharticum L. 
CAR 

EUPHORBIACEAE 

Euphorbia cyparissias L. 
H scap C-Etirop 
N 
Praterie a Poa alpina 
e macereti consolidati m 1690-1750 

POLYGALACEAE 

Polygala alpestris Reichenb. subsp. alpestris 
H scapOrof. S-Europ 
N (sub P. vulgaris subsp. alpestris) 
Vaccinieti, brachipodieti 
e nardeti m 1600-1700 

La valutazione dei caratteri diacritici indicati da PI
GNATII (1982) (rapporto dimensionale ali/capsula, 
assenza di ramificazioni del nervo centrale delle ali, 
assenza di pedicello fruttifero) consente la sicura at
tribuzione degli esemplari da noi raccolti a P. alpe
stris. Sulla base del riesame del materiale da noi re
perito in altri settori dell'Appennino tosco-emiliano 
e sulle Alpi Apuane la presenza di P. angelisii Ten. 
nell' Appennino settentrionale, ammessa da PI
GNATI! (1982) può essere definitivamente esclusa. 

* Polygala amara L. 
CAR 
In realtà questa entità è di dubbia appartenenza alla 
Flora italiana. Secondo PIGNATTI (1982) le in
dicazioni per tale specie sul territorio nazionale sono 
invece da riferirsi a P. alpestris e P. amarella. 

RHAMNACEAE 

Rhamnus alpinus L. subsp. alpinus 

P caesp 
CAR 
Rupi 

W-Medit-Mont 

m 1800 

THYMELAEACEAE 

Daphne mezereum L. 
NP Eurosib 
CAR 
Vaccinieti m 1600-1750 

VIOLACEAE 

Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau 
H scap Eurosib 
Macereti consolidati m 1750 
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Viola palustris L. subsp. palustris (excI. subsp. 
juressii [Link ex K. Wein] Coutinho) 
H ros Circumbor 
DPTG 
Torbiere m 1600-1670 

Viola biflora L. 
H scap Circumbor 
CAR,N, DPT 
Rupi ombreggiate e 
macereti consolidati m 1650-1800 

Viola ca/carata L. subsp. cavillieri (Beck) Merxm.et 
Lippert 
H scap Endem (N-App) 
CAR, BAR (sub V. gracilis), N, DPTG (sub V. 
bertoloniz) 
Nardeti, vaccinieti e cengie m 1650-1800 

CISTACEAE 

... Helianthemum nummularium Miller 
CAR (sub *H. vulgare varo virescens) , N (sub *H. 
chamaecistus) 

ONAGRACEAE 

Epilobium angustifolium L. 
H scap Circumbor 
CAR (sub *E. spicatum) 
Macereti consolidati m 1650 
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* Epilobium montanum L. 
CAR,N 

Epilobium collinum Gmelin 
Hscap Europ 
Macereti consolidati m 1600-1700 

Epilobium anagallidifolium Lam. 
H scap Circum-Artic-Alp 
DPrG,DPr,BT 
Torbiere m 1600-1870 

UMBELLIFERAE 

Chaerophyllum hirsutum L. subsp. hirsutum var. 
hirsutum 
Hscap 
Macereti 

Orof. S-Europ 
m 1700 

Chaerophyllum hirsutum L. subsp. hirsutum varo 
calabricum (Guss.) Paoletti 
H scap Endem (App) 
Ruscellamenti m 1650-1700 

Entità suscettibile di rivalutazione tassonomica in 
considerazione della costanza dei caratteri morfologici 
e delle peculiari esigenze ecologiche che manifesta, 
almeno in tutta l'area dell' Appennino tosco
emiliano. 

Pimpinella alpesfris (Sprengel) Schultes 
H scap Orof. S-Europ 
CAR (sub P. saxatilis varo alpestris), N (sub *P. 
sax. subsp. hircina et subsp. alpestris) 
Vaccinieti, brachipodieti 
e macereti m 1650-1850 

L'identificazione con P. alpestris si basa sull'esame 
morfologico dei numerosi campioni raccolti . La 
presenza di quest'entità sull' Appennino tosco-emi
liano, già ammessa da FIORI (1923-1929), ma e
sclusa da PlGNATII (1982), risulta pertanto confer
mata proprio sulla base dei caratteri diacritici pro
posti da quest'ultimo. 

Seseli libanotis (L.) Koch 
H scap Pontico-C-Europ 

CAR,N,BT 
Rupi e detriti in posto 

Meum athamanticum Jacq. 
Hscap 
Nardeti e brachipodieti 

m 1700-1800 

Orof. W-C-Europ 
m 1650-1750 

Bupleurum falcatum L. subsp. cernuum (Ten.) Ar
cang. 
H scap Eurasiat 
CAR (sub B.falcatum varo angustifolium) 
Brachipodieti m 1750-1850 

*Carum carvi L. 
CAR (sub Bunium carvi), N 

Carum heldreichii Boiss. 
H scap NE-Medit-Mont (Anfiadr) 
Cengie m 1850 

Cnidium silaifolium (Jacq.) Simonkai subsp. silai
folium 
CAR (sub C. apioides) 

* Peucedanum austriacum (Jacq.) Koch 
CAR (sub P. sulcatum) 

Peucedanum ostruthium (L.) Koch 
H scap Orof. Alp-Piren 
Vaccinieti -ID 1650 

Heracleum pyrenaicum Lam. subsp. pyrenaicum 
H scap Orof. S-Europ 
DPr (sub H. sphondylium subsp. pyrenaicum) 
Macereti m 1700-1800 

Laserpitium latifolium L. 
Hscap Europ 
CAR (cita dubitativamente un'indicazione di Pucci
nelli che però sottolinea essere errata secondo l'opi
nione di Giannini) 
Macereti m 1700 

Laserpitium gallicum L. 
H scap Orof. NW-Medit 
Macereti m 1750 
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Pyrola minor L. 
Hros 
Brachipodieti 

PYROLACEAE 

Circumbor 
m 1800-1850 

ERICACEAE 

Calluna vulgaris (L.) Hull 
Ch frut Circwnbor (Eur-amer) 
Brachipodieti m 1880 

Vaccinium vitis-idaea L. subsp. vitis-idaea 
Ch frut Circumbor 
Brachipodieti m 1850 

Entità oltremodo rara nel territorio in oggetto: ne è 
stato rinvenuto un unico, esiguo popolamento nei 
brachipiodieti sul versante Sud del M. Rondinaio. 

Vaccinium gaultherioides Bigelow 
Ch frut Circumbor 
CAR (sub V. uliginosum), N (Idem), DPTG, DPT 
Vaccinieti m 1650-1850 

Vaccinium myrtillus L. 
Ch frut Circumbor 
CAR, N, DPTG, BT 
Vaccinieti e 
frammenti di faggeta m 1650-1800 

EMPETRACEAE 

Empetrum hermaphroditum Hagerup 
Ch frut Circum-Art-Alp 
CAR (sub E. nigrum), N (idem), DPTG, DPT 

. Vaccinietiaperti m 1750-1850 

L'identificazione di E. herm.aphroditum (DEL PRETE 
e TOMASELLI, 1978) risulta confermata da accurate 
indagini morfologiche. Sulla base di raccolte ed os
servazioni compiute in altri settori dell' Appennino 
tosco-emiliano è inoltre possibile affermare che 
l'entità in questione risulta essere abbastanza diffusa 
e che si tratta dell'unico taxon del genere presente in 
questi tratto appenninico. Le precedenti indicazioni di 
E. nigrum sono pertanto da ritenersi errate. 

PRIMULACEAE 

Primula veris L. subsp.columnae (Ten.) Ltidi 
H ros N-Medit-Mont 
CAR (sub P. suaveolens) 
Brachipodieti m 1620-1750 

GENTIANACEAE 

*Centaurium erythraea Rafm. 
CAR 

*Gentiana lutea L. subsp. lutea 
N 

Gentiana purpurea L. 
Hscap 
CAR,N,DPT 
Macereti consolidati 

Orof. W -Europ 

m 1700-1800 

Gentiana kochiana Perr. et Song. 
H ros Orof. S-Europ 
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CAR (sub G. acaulis), N (sub G. acaulis subsp. 
latifolia) 
Nardeti e brachipodieti m 1700 

Gentiana verna L. 
Hros 
CAR,N 
Nardeti e brachipodieti 

*Gentiana utriculosa L: 
N 

Orof. Eurasiat 

m 1610-1650 

Gentianella campestris (L.) Boerner 
T scap N-C-Europ 
CAR (sub Gentiana), N (idem, etiam sub varo albi
flora) 
Vaccinieti e brachipodieti m 1650-1800 

MENY ANTHACEAE 

Menyanthes trifoliata L. 
lrad 
Torbiere a lungo inondate 

Circumbor 
m 1600 
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RUBIACEAE 

Asperula aristata L. fil. subsp. oreophila (Briq.) 
Hayek 
Hscap 
Detriti in posto, rupi 

Galium palustre L. 
Hscap 
Torbiere basse 

Galium album Miller 
Hscap 
Vaccinieti 

Galium lucidum All. 

Medit-Mont 
m 1750-1850 

Europ-W-As 
m 1600-1700 

W-Eurasiat 
m 1700 

H scap Eurimedit 
Rupi soleggiate, detriti in posto, 
macereti a detriti fmi m 1800-1850 

Galium anisophyllum Vili. 
H scap Orof. C-S-Europ 
BT (sub G. pumilum) 
Vaccinieti m 1800-1850 

CONVOLVULACEAE 

Cuscuta epithymum (L.) L. 
T par Eurasiat-Temp 
Brachipodieti 
(sub Vaccinium myrtillus) m 1820 

BORAGINACEAE 

Pulmonaria vallarsae A. Kem. 
H scap Endem (App) 
CAR (sub P. officinalis) 
Brachipodieti m 1800 

I 

* Myosotis sylvatica Hoffm. 
N (sub M. alpestris subsp. sylvatica) 

Myosotis alpestris F.W. Schmidt 
H scap' Orof. S-Europ' 
Macereti e brachipodieti m 1700-1800 

LABIATAE 

Ajuga reptans L. 
H rept Europ-Caucas 
Brachipodieti, nardeti 
e macereti m 1650-1750 

Teucrium chamaedrys L. 
Ch suffr Eurimedit 
Brachipodieti m 1650-1780 

Stachys pradica (Zanted.) Greuter et Pignatti 
H scap Orof. SW-Europ 
N (sub S. densi flora), DPT (sub S. monieri) 
Praterie a Poa alpina 
e vaccinieti m 1650-1800 

Stachys recta L. subsp. labiosa (Bertol.) Briq. 
H scap Subendem (E-Alp-N-App) 
CAR,N 
Macereti m 1750-1850 

*Calamintha grandiflora (L.) Moench 
CAR, N (sub Stachys) 

Acinos alpinus (L.) Moench 
Ch suffr Orof. S-Europ 
CAR (sub Stachys), N (sub Satureja), DPTG 
Crinali e detriti in posto m 1750-1900 

*Clinopodium vulgare L. 
CAR (sub Calamintha clinopodium) 

Thymus alpigenus (Kemer) Ronn. 
Ch rept Orof. S-Europ 
N (sub T. serpyllum subsp. praecox), DPTG (sub T. 
praecox subsp. polytrichus), BT (idem) 
Rupi, crinali e macereti m 1700-1900 

* Thymus pulegioides L. 
CAR (sub T. serpyllum subsp. montanum) 

SCROPHULARIACEAE 

Scrophularia scopolii Hoppe in Perso 
H scap Orof. Euras 
CAR 
Macereto m 1600 
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Linaria purpurea (L.) Miller subsp. purpurea var . 
montana Caruel 
H scap End (App) 
CAR,N, DPT 
Macereti m 1800 

Veronicafruticans Jacq. 
Ch suffr Artic-Alp (Europ) 
CAR (sub V. fruticulosa), N 
Crinali m 1800-1900 

Veronica serpyllifolia L. 
H rept Euras 
Prato umido m 1600 

Veronica officinalis L. 
H rept Euras 
CAR,N 
Macereti m 1650 

*Melampyrum italicum (Beauv.) S06 
CAR (sub M. nemorosum varo angustifolium) 

*Euphrasia stricta D. Wollf ex J.F. Lehm 
CAR (sub E. officinalis), N 

Euphrasia minima Jacq. ex DC. in Lam. et DC. 
T scap Orof. CS-Europ 
N, DPTG 
Crinali, vaccinieti e 
praterie a Poa alpina m 1700-1900 

Euphrasia alpina Lam. 
T scap Orof.SW-Europ 
DPTG, BT 
Vaccinieti e crinali m 1700-1900 

Euphrasia salisburgensis Funk 
T scap Orof. SE-Europ 
Rupi e crinali m 1700-1850 

Pedicularis tuberosa L. 
H ros Orof. SW-Europ 
Vaccinieti m 1650 

Rhinanthus suotinus (Schoenh.) Oborny 
T scap Eurosib 
Macereti m 1750 
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GLOBULARIACEAE 

Globularia incanescens Vivo 
H scap End (Apuan) 
CAR,N,DPTG,DPT 
Rupi soleggiate m 1800 

OROBANCHACEAE 

Orobanche purpurea Jacq. 
T par Europ S-Siber 
Macereto m 1800 

*Orobanche gracilis Sm. 
CAR (sub O. cruenta varo citrina) 

LENTIBULARIACEAE 

Pinguicula vulgaris L. 
H ros Europ 
CAR, N,DPTG 
Torbiere m 1650-1670 

Per i caratteri morfologici del calice e dei lobi corol
lini i nostri esemplari sono attribuibili a Pinguicula 
vulgaris la cui presenza sulla catena appenninica, af
fermata dai vecchi Autori, ma posta in dubbio da 
PIGNATII (1982), viene ad essere riconfermata. 

PLANTAGINACEAE 

Plantago serpent~na All. 
H ros Orof. S-Europ 
CAR, DPTG (sub P. alpina) 
Vaccinieti, praterie a Poa alpina 
e detriti in posto m 1650-1800 

*Plantago alpina L. 
N (sub P. alpina varo glabra et varo pubescens) 
Entità non appartenente alla flora appenninica indi
cata da NEGODI (1943) quasi certamente per con
fusione con la specie precedente. 

* Plantago lanceolata L. 
CAR 
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CAPRIFOLIACEAE 

Sambucus racemosa L. 
P caesp Orafo S-Europ 
Macereti m 1700 

* Lonicera alpigena L. 
CAR 

ADOXACEAE 

* Adoxa moschatellina L. 
CAR 

V ALERIANACEAE 

* Valeriana tripteris L. 
CAR, N (sub V. montana subsp. tripteris) 

*Valeriana officinalis L. 
CAR,N 

DIPSACACEAE 

Knautia purpurea (VilI.) Borbas varo calabrica Szabo 
H scap End (App) , 
Brachipodieti e 
macereti soleggiati m 1750-1800 

Scabiosa lucida VilI. 
H scap Oraf. S-Europ 
CAR, N (sub S. columbaria subsp. lucida ) 
Cengie m 1750-1900 

* Scabiosa columbaria L. 
CAR 

CAMPANULACEAE 

* Campanula persicifolia L. 
CAR 

*Campanula spicata L. 
CAR, N, DPT 
Entità rinvenuta a quote basse sul versante lucchese. 

Campanula cochleariifolia Lam. 
H scap Orof. S-Europ 
Rupi m 1800 

Campanula scheuchzeri VilI. 
H scap Orof. S-Europ 
CAR, N (sub C. rotundifolia subsp. scheuchzeri), 
DPTG 
Vaccinieti e nardeti m 1650-1780 

*Campanula caespitosa Scopo 
CAR 
L'esemplare conservato in FI, raccolto da Giannini e 
sulla cui base questa specie viene indicata da CA
RUEL (1860-1864) per la Toscana va riferito a C. 
scheuchzeri. C. caespitosa è pertanto da escludersi 
dalla flora toscana. 

Phyteuma scorzonerifolium VilI. 
H scap Subendem 
DPT 
Brachipodieti 

Phyteuma orbiculare L. 
Hscap 
CAR,N 

m 1700-1800 

Orof. S-Europ 

Macereti consolidati e rupi m 1700-1800 

Phyteuma hemisphaericum L. 
H scap Oraf. SW-Europ 
CAR,N,DPTG 
Vaccinieti m 1650-1700 

COMPOSITAE 

Adenostyles glabra (Miller) DC. 
H scap Orof. S-Europ 
CAR, N (sub A. alpina varo glabra) 
Macereti m 1800 

Solidago virgaurea L. subsp. virgaurea 
H scap Circumbor 
CAR, N (sub S.virgaurea subsp. pygmaea) 
Lembi di faggeta m 1600 

Solidago virgaurea L. subsp. alpestris (Waldst. et 
Kit.) Reichenb. 
Hscap 
Vaccinieti aperti 

Oraf. SW-Europ 
m 1700-1850 
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Aster alpinus L. 
Hscap 
CAR,N,DPTG 
Cengie e crinali 

Orof. Circumbor 

m 1800-1900 

Aster bellidiastrum (L.) Scopo 
H ros Orafo SE-Europ 
CAR (sub Bellidiastrum michelii), N (idem), DPTG, 
BT 
Rupi ombreggiate, 
macereti freschi e vaccinieti 

* Erigeron alpinus L. 

m 1650-1900 

CAR, N (sub E. alpinus subsp. strigosus) 
Probabilmente indicato per confusione con la specie 
successiva. 

Erigeron uniflorus L. 
Hscap 
DPTG,BT 
Crinali e cengie 

Circum -Artic-Al P 

m 1800-1960 

*Bellis pusilla (N. Terracc.) Pign. 
N (sub B. perennis subsp. microcephala) 

Antennaria dioica (L.) Gaertn. 
Ch rept Circumbor 
CAR, N,DPTG 
Vaccinieti aperti 
e detriti in posto m 1650-1800 

Gnaphalium sylvaticum L. 
H scap Circumbor 
CAR,N 
Vaccinieti aperti m 1700-1800 

Gnaphalium supinum L. 
H scap Circumbor (Art-alp) 
BAR,N 
Detriti in posto m 1800 

Leucanthemum adustum (Koch) Gremli 
H scap Orof. S-Europ 
Brachipodieti, 
macereti e cengie m 1750-1850 

Artemisia umbelliformis Lam. 
Ch suffr Orof. SW-Europ 
CAR (sub A.mutellina), N (sub A. glacialis subsp . 
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laxa), DPT (sub A. mutellina) 
Rupi presso la vetta m 1960 

Homogyne alpina (L.) Casso 
H ros Orof. C-Europ 
CAR,DPT 
Vaccinieti m 1650-1800 

Doronicum columnae Ten. 
G rhiz Orof. SE-Europ-Caucas 
CAR (sub D . caucasicum), N (sub D . cordatum 
subsp.cordifolium) 
Macereti a grossi clasti m 1700 

CARUEL (1860-1864) considera D. columnae Ten. 
sinonimo di D. caucasicum Marsh-Bieb. Secondo 
FERGUSON (1976) D . caucasicum è invece sino
nimo di D.orientale Hoffm. Un attento esame sia 
degli esemplari raccolti al Circo NE del Rondinaio 
sia di altri reperiti nell ' Appennino tosco-emiliano e 
nella valle del Serchio, unitamente alla revisione di 
alcuni campioni toscani degli erbari di Firenze [FI] e 
Pisa [pI], ci fa ritenere che tutti siano da riferire· a 
D .columnae come del resto tali esemplari venivano 
identificati da autori precedenti (SAVI, 1818; PUC
CINELLI, 1841; SIMI, 1851). 

Senecio doronicum L. subsp. gerardii (Gren. et 
Godr.) Nyman 
H scap Orof. SW-Europ 
CAR,N 
Macereti e cengie m 1800-1900 

Senecio rupestris Waldst. et Kit. 
H bienn Orof. SE-Europ 
CAR (sub S. laciniatus), N (sub S. nebrodensis) 
Macereti m 1700-1800 

Carduus carlinaefolius Lam. 
H scap Orof. SW-Europ 
CAR, N (sub C. dejloratus subsp. carlinaefolius), 
BT 
Macereti e brachipodieti m 1750-1800 

Cirsium morisianum Reichenb. fil. 
H bienn Subend 
Vaccinieti e 
macereti consolidati m 1650-1750 
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Cirsium erisithales (Jacq.) Scopo 
H scap Orof. S-Europ 
Detriti m 1850 

Serratula tinctoria L. 
Hscap 
Brachipodieti 

*Centaurea paniculata L. 
BAR 

*Centaurea maculosa Lam. 
CAR 

Eurosib 
m 1800 

Centaurea nervosa Willd. subsp. nervosa 
H scap Orof. SE-Europ 
CAR, N (sub C. uni flora subsp. nervosa) 
Brachipodieti m 1800 

Centaurea triumfetti AlI. subsp. variegata (Lam.) 
DostaI 
Hscap 
CAR (sub C. montana) 
Brachipodieti e cengie 

Europ-Caucas 

m 1800-1900 

Carlina acaulis L. subsp. simplex (Waldsl. ct Kil.) 
Nyman 
H ros C-Europ 
CAR,N 
Vaccinieti e brachipodieti m 1650-1800 

Scorzonera rosea Waldst. et Kit. 
H scap Orof. SE-Europ 
BAR, N (sub S. purpurea) 
Vaccinieti m 1650-1750 

*Robertia taraxacoides (LoiseL) DC. 
CAR, N (sub Hypochoeris robertia) 

Leontodon helveticus Merat 
H ros Orof. SW-Europ 
DPTG,DPT 
Vaccinieti m 1650-1800 

Leontodon hispidus L. 
H ros Europ-Caucas 
CAR (sub L.hispidus varo glabratus), N (sub L. 
hispidus subsp. danubialis) 
Macereti consolidati 
e brachipodieti m 1650-1800 

Leontodon anomalus P.W. BalI. 
H ros Endem(Apuan) 
CAR, N (sub L. incanus subsp. anomalus) 
Rupi 

*Crepis paludosa (L.) Moench 
BAR 

Crepis aurea (L.) Casso subsp. glabrescens (CarneI) 
Arc. 
H ros Orof. SE-Europ (Anfiadr) 
CAR, N (sub C. aurea subsp. lucida varo hispidula), 
DPT 
Praterie a P oa alpina 
e macereti freschi m 1700-1850 

Crepis leontodontoides ALl. 
H ros W-Medit-Mont 
CAR,N 
Vaccinieti e brachipodieti 

Prenanthes purpurea L. 
Hscap 
Frammenti di faggeta 

Hieracium pilosella L. 
Hros 
Vaccinieti aperti 

Hieracium lactucella WalIr. 

m 1650-1800 

Europ-Caucas 
m 1680 

Europ-Caucas 
m 1650-1750 

H ros Eurosib 
N (sub H. auricula subsp. chlorolepis) 
Brachipodieti m 1700-1800 

Heracium villosum L. 
H scap 
CAR,N,BT 
Rupi e detriti in posto 

Orof. SE-Europ 

m 1750-1950 

Hieracium sylvaticum (L.) L. 
H scap Eurosib 
CAR 
Frammenti di faggeta 
e vaccinieti m 1650-1750 

Hieracium x glaucinum Jordan 
H scap Orof. CS-Europ 
Rupi e macereti m 1800-1950 
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Hieracium amplexicaule L. 
R scap W-Medit-Mont 
CAR (sub *H.amplexicaule varo pulmonarioides), N 
Rupi e macereti m 1800-1900 

* Hieracium sabaudum L. 
CAR (sub *H. sabaudum var. latifolium), N (sub 
*H. sabaudum subsp. boreale) 

LILIACEAE 

Veratrum album L. subsp. lobelianum (Bemh. In 

Schraed) Arc. 
G rhiz Euras 
CAR 
Nardeti, vaccinieti 
e macereti consolidati m 1700-1800 

Tulipa australis Link 
G bulb NW -Medit-Mont 
CAR (sub *T. celsiana), N (sub *T. sylvestris 
subsp. australis), DPTG 
Brachipodieti m 1750-1800 

Lilium martagon L. 
G bulb 
Brachipodieti e cengie 

Euras 
m 1700-1850 

Lilium bulbiferum L. subsp. croceum (Chaix) Baker 
G bulb Orof. C-Europ 
Brachipodieti m 1700-1800 

Scilla bifolia L. 
G bulb 
CAR,N,DPTG 
Frammenti di faggeta 
e nardeti -

Allium lusitanicum Lam. 

C-Europ-Caucas 

m 1600-1650 

G bulb S-Europ-S-Siber 
CAR (sub *A. fallax), N (idem), DPTG (sub *A. 
montanum) 
Praterie di crinale m 1700-1900 

Allium ericetorum Thore 
G bulb Orof. SE-Europ 
CAR (sub *A. ochroleucum), N (sub *A. suaveo
lens subsp. ochroleucum), DPT (sub *A. ochroleu
cum) 

Rupi e cengie 

*Convallaria majalis L. 
N 

m 1800-1900 

* Polygonatum multiflorum (L.) AlI. 
N 

Polygonatum verticillatum (L.) AlI. 
G rhiz Eurasiat 
CAR,DPTG 
Vaccinieti m 1650-1750 

IRIDACEAE 

Crocus albiflorus Kit. ex Schultes 
G bulb Orof. SE-Europ 
CAR,N 
Nardeti, brachipodieti 
e vaccinieti m 1650-1800 

JUNCACEAE 

J unc us trifidus L. 
G rhiz 
CAR,N,DPTG,BT 
Crinali, vaccinieti aperti 

Juncus conglomeratus L. 
Rscaep -
Cinture perilacustri 

J unc us filiformis L. 
G rhiz 
CAR,N 
Torbiere 

Circum Artic-Alp 

m 1700-1850 

Eurosib 
m 1600 

Circum Artic-Alp 

m 1600-1700 

Juncus alpino-articulatus Chaix 
G rhiz Circumbor 
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CAR (sub 1. alpinus), N (sub 1. articulatus subsp. 
alpinus) 
Torbiere e cinture 
perilacustri m 1600-1700 

Luzula lutea (All.) DC. in Lam. et DC. 
R caesp Orof. SW-Europ 
CAR,N,DPTG,DPT,BT 
Vaccinieti aperti e crinali m 1650-1850 
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Luzula pedemontana Boiss. et Reuter 
H caesp S ubend 
Vaccinieti m 1600-1700 

Luzula nivea (L.) Lam. et DC. 
H caesp Orof. SW-Europ 
Vaccinieti m 1600-1700 

Luzula sieberi Tausch subsp. sieberi 
H caesp Orof. S-Europ 
DPTG,BT 
Brachipodieti, 
nardeti e vaccinieti m 1600-1800 

Luzula multiflora (Ehrh. ex Retz) Lej. 
H caesp Circumbor 
N (sub L. campestris subsp. multiflora) 
Brachipodieti 

Luzula campestris (L.) DC. 
N (sub L. campestris subsp. congesta Lej.) 
Secondo noi questa indicazione va riferita a L. 
multi flora per confusione con individui che si pre
sentano con infiorescenza contratta. 

*Briza media L. 
CAR,N 

GRAMlNACEAE 

*Poa violacea Bellardi 
CAR (sub Festuca poaeformis), N 

Poa annua L. 
T caesp Cosmop 
CAR,N 
Terreni nitrificati m 1600 
*Poa bulbosa L. 
N 

Poa alpina L. 
H caesp Circumbor 
CAR,N,BT 
Praterie a Trifolium thalii. 
cengie, crinali e rupi m 1750-1964 

Festuca paniculata (L.) Schinz et Thell. 
H caesp NW-Medit-Mont 

CAR (sub F. spadicea), N (idem) 
Brachipodieti m 1750 

Festuca rubra L. subsp. rubra 
H caesp Circumbor 
CAR 
Vaccinieti, 
brachipodieti, nardeti 

* Festuca nigrescens Lam. 

m 1600-1964 

N (sub F. rubra subsp. nigrescens) 

Festuca macrathera (Hackel) Mgf-Dbg. 
H caesp App-Balc (orof) 
CAR (sub F. violacea) 
Praterie a P oa alpina 

Festuca robustifolia Markgr-Dann. 
H caesp Endem (App) 
CAR (sub F. duriuscula), N (sub F. ovina subsp. 
duriuscula) 
Brachipodieti, crinali e 
macereti a detriti fini m 1700-1900 

* Festuca ovina L. 
N 
Secondo PIGNATII (1982) questa entità proba
bilmente non fa parte della flora italiana. 

Festuca vizzavonae Ronn. 
H caesp 
Brachipodieti iniziali 

*Melica nutans L. 
CAR 

Bromus erectus Huds. 
H caesp 
Brachipodieti 

NE-Medit-Mont 
m 1800-1900 

Paleotemp 
m 1800 

Brachypodium genuense DC. 
H caesp Eurasiat 
CAR, BT 
Brachipodieti m 1600-1950 

*Avenula pratensis (L.) Dumort. 
N (sub Avena) 

* A venula pubescens (Hudson) Dumort. 
N (sub Avena et etiam sub subsp. amethystina) 
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A venula praetutiana (parI.) Pign. 
H caesp Endem (App) 
BT 
Brachipodieti m 1750-1850 . 

*Danthonia decumbens (L.) DC. in Lam. et DC. 
CAR, N (sub Siegliengia) 

*Holcus mollis L. 
CAR 

*Koeleria pyramidata (Lam.) Domin. 
N (sub K. cristata) 

*Trisetum alpestre (Host) Beauv. 
N (sub T. flavescens subsp. alpestre et subsp. pur
purascens) 

Agrostis rupestris All. 
Hcaesp 
CAR,N 
Crinali, macereti, 
rupi e vaccinieti aperti 

Agrostis canina L. 
Hcaesp 
Torbiere 

Agrostis tenuis Sibth. 
H caesp 
Vaccinieti 

Orafo S-Europ 

m 1670-1850 

Eurosib 
m 1600-1700 

Circumbor 
m 1650-1750 

Calamagrostis varia (Schrader) Host subsp. corsica 
(Hackel) Rouy 
H caesp Oraf. Euras 
CAR (sub C. sylvatica varo montana) 
Brachipodieti m 1750 

Deschampsia caespitosa (L.) Beauv. 
H caesp Subcosmp-temp 
CAR,N 
Nardeti, vaccinieti e torbiere m 1600-1750 

A vene Ila flexuosa (L.) subsp. montana (L.) Lave 
H caesp Subcosmop-temp 
CAR, N (sub *Deschampsia) 
Vaccinieti e nardeti m 1600-1700 

Anthoxanthum alpinum Lave et Lave 
H caesp Art-alp 
Vaccinieti, nardeti, 
torbiere e brachipodieti m 1600-1700 

Phleum alpinum L. 
H caesp 
CAR,N 
Nardeti, brachipodieti 
e torbiere 

Nardus stricta L. 
Hcaesp 
CAR,N,BT 

Oraf. S-Eurap 

m 1650-1750 

Eurosib 

Nardeti,vaccinieti e torbiere m 1600-1800 

CYPERACEAE 

Carex leporina L. 
H caesp Eurasib 
CAR,N 
Torbiere e cinture 
perilacustri m 1600-1700 

Carex canescens L. 
H caesp 
DPTG 
Torbiere 

Carex stellulata Good. 
H caesp 
Torbiere 

Carexfusca AlI. 

Cosmop (temp) 

m 1600-1700 

Euroamer 
m 1600-1700 

G rhiz Subcosmop 
CAR (sub C.vulgaris), N (sub C. caespitosa) 
Torbiere m 1600-1700 

Carex pallescens L. 
Hcaesp 
Torbiere e nardeti 

*Carex macrolepis DC. 
CAR,N 

Carex sempervirens Vili. 

Circumbor 
m 1600-1700 

H caesp Oraf. S-Europ 
CAR, N (sub c.ferruginea subsp. sempervirens) 
Vaccinieti, nardeti e cengie m 1600-1900 
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Carex tumidicarpa Anderss. 
H caesp Euroamer 
N (sub c.f/ava subsp. oederi) 
Torbiere e cinture 
perilacustri m 1600-1700 . 

Carexfrigida All. 
G rhiz 
CAR 
Ruscellamenti 

Orafo S-Europ 

m 1650-1700 

Blysmus compressus (L.) Panzer 
G rhiz Eurasib 
Torbiere e cinture 
perilacustri m 1600 

Eriophorum angustifolium Honckeny 
G rhiz Circumbor 
Torbiere m 1600-1700 

ORCHIDACEAE 

Dactylorhiza latifolia (L.) H. Baumann et Kunkele 
(= Dactylorhiza sambucina (L.) Soo) 
G rtb Europ-Caucas 
Nardeti e brachipodieti m 1650-1800 

Dactylorhizafuchsii (L.) Soo 
G rtb CS-Europ 
Nardeti e torbiere m 1600-1700 

Traunsteinera globosa (L.) Reichenb. 
G rtb Oraf. S-Eurap 
B rachipodieti e cengie m 1800-1900 

Gymnadenia conopea (L.) R. Br. ex Aiton fil. 
CAR,N 

Leucorchis albida (L.) E. Mey. 
G rtb Artic-Alp 
CAR (sub Gymnadenia), N (idem), DPTG 
Vaccinieti m 1650-1750 

Coeloglossum viride (L.) Hartm. 
G rtb Circumbor 
DPTG 
Brachipodieti m 1800-1900 

*Cephalanthera rubra (L.) L.C.M. Rich. 
N 

Valutazioni quantitative generali 

Sulla base delle nostre raccolte la flora vasco
lare del Circo del Lago Torbido e del Lago Turchino 
annovera 265 entità, cui ne vanno aggiunte altre 81 
segnalate per la zona da altri autori, ma da noi non 
reperite. Ad un primo esame queste ultime costitui
scono un insieme alquanto disomogeneo che neces
sita di ulteriori considerazioni in merito all'atten
dibilità di certe segnalazioni ed alla reale o probabile 
appartenenza di certe entità alla flora del territorio 
oggetto della presente indagine. 

Di queste 81 entità, lO risultano erroneamente 
identificate per confusione con entità simili da noi 
effettivamente reperite, come già indicato nell'elenco 
floristico; le altre 71 comprendono 59 entità di cui si 
può affermare, con buona sicurezza, che sono state 
raccolte fuori della zona oggetto delle nostre inda
gini, per una palese incompatibilità ecologica (entità 
di fascie vegetazionali corrispondenti ad altitudini 
inferiori); altre 9 (Salix apennina, Silene acaulis 
subsp. cenisia, Sile ne quadridentata, Dianthus del
toides, Arabis alpina, Carum carvi, Gentiana lutea, 
Robertia taraxacoides) risultano ecologicamente 
compatibili ma probabilmente sono da considerarsi 
sfuggite alle nostre ricerche per l'esiguità dei popo
lamenti, o perchè localmente estinte o raccolte dagli 
autori delle segnalazioni nelle adiacenze del circo. 

Delle specie precedentemente indicate e da noi 
non ritrovate nel territorio oggetto di indagine re
stano inoltre Anemone ranunculoides, Murbeckiella 
zanonii e Campanula spicata, la cui presenza è stata 
da noi accertata nelle immediate adiacenze del circo 
sul versante lucchese. 

Resta pertanto verificato che il totale di 265 
specie da noi individuate rispecchia assai fedelmente 
la realtà floristica globale della zona in studio. 

Sul numero complessivo di 265 entità 147 
(pari al 55,5%) risultano già segnalate precedente
mente alla nostra ricerca, mentre 118 (pari al 44,5%) 
corrispondono a nuove segnalazioni: tra queste sono 
state incluse anche tutte le entità di nuovo reperi
mento già segnalate nei nostri precedenti contributi 
(DEL PRETE et Al., 1977; DEL PRETE e TOMA
SELLI, 1978, 1979; BALDERI e TOMASELLI, 1980; 
BALDERI e DEL PRETE, 1984). 

Alcune delle entità di nuovo reperimento risul
tano mai segnalate in precedenza per l'Appennino 
tosco-emiliano o escluse da questo territorio nella 
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recente "Flora d'Italia" di PIGNATII (1982); l'elenco 
comprende Oreopteris limbosperma, Dryopteris af
finis, Polygala alpestris, Pimpinella alpestris, Hera
cleum pyrenaicum, Rhinanthus serotinus, Euphrasia 
salisburgensis, Solidago virga-aurea subsp: alpestris, 
Festuca robustifolia, Festuca vizzavonae. 

Altre entità ricorrono nell'Appennino tosco
emiliano con distribuzione sporadica e sono comun
que da ritenersi rare nella suddetta area: Athyrium di
stentifolium, Woodsia alpina, Dryopteris oreades, 
Salix hastata, Thesium sommieri, Sempervivum 
montanum, Saxifraga etrusca, Potentilla rupestris, 
Potentilla caulescens, Epilobium anagallidifolium, 
Carum heldreichii, Laserpitium gallicum, Stachys 
pradica, Artemisia umbelliformis, Leontodon ano
malus. 

SPETTRO BIOLOGICO 

In base all' elenco delle specie raccolte lo spettro 
biologico della flora risulta il seguente. 

P 14 5,28 
NP 6 2,26 
P scap 6 2,26 
p caesp 2 0,75 
Ch 28 10,56 
Ch suffr 11 4,15 
Ch succ 6 2,26 
Ch rept 5 1,88 
Ch pulv l 0,37 
Ch frut 5 1,88 
H 170 64,15 
Hcaesp 35 13,20 
Hrept 4 1,50 
Hscap 92 34,71 
Hros 35 13,20 
H bienn 4 1;50 
G 42 15,84 
G bulb 7 2,64 
G rhiz 30 11,32 
G rhiztub 5 1,88 
I 1 0,37 
T lO 3,77 
Tcaesp 1 0,37 
T rept l 0,37 
Tscap 6 2,26 
Tpar 2 0,75 
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Il valore percentuale più elevato (64,15%) 
spetta alle emicriptofite, che costituiscono la forma 
biologica di gran lunga più rappresentata; ad esse se
guono le geofite e le camefite entrambe con valori 
percentuali di poco superiori al 10%. 

La netta predominanza delle emicriptofite è ca
ratteristica comune a tutti gli ambienti di altitudine 
extrasilvatici (fasce vegetazionali boreale e alpica); le 
camefite, relativamente scarse come presenza percen
tuale, svolgono tuttavia un ruolo fondamentale nella 
costituzione della comunità vegetale più diffusa 
(vaccinieto); le geofite invece, per quanto più fre
quenti, non hanno un ruolo altrettanto costruttivo 
nel ricoprimento vegetale. 

SPETTRO COROLOGICO 

Cosmopolite 6 2,26 
Subcosmopolite lO 3,77 
Subtropicali 2 0,75 
Paleotemperate 6 2,26 
Circumboreali 44 16,60 
Europee-Nordamericane 3 1,13 
Eura<;iatiche 23 8,67 
Eurosibiriche 16 6,04 
Europeo-W-Asiatiche 14 5,28 
Artico-Alpine 17 6,41 
Europee 12 4,53 
Orofite Centro-Sud-Europee 68 25,66 
Mediterraneo-montane 11 4,15 
Eurirnediterranee 3 1,13 
Subendemiche 7 2,64 
Endemiche 15 5,66 

Per l'elaborazione dello spettro corologico gli 
elementi desunti da PIGNATII (1982), con qualche 
modifica, sono stati raggruppati in 16 categorie più 
ampie. 

La valutazione dei valori percentuali dei diversi 
elementi dimostra la netta predominanza di entità 
temperato-boreali ad ampia distribuzione (Circum
boreali, Artico-alpine, Europeo-Nordamericane, Eu
roasiatiche, Eurosibiriche) e di orofite centro-sud
europee. Al contrario, decisamente esiguo risulta il 
contingente delle entità mediterraneo-montane. 

Le orofite centro-sud-europee costituiscono la 
categoria coro logica in assoluto prevalente e com
prendono, accanto ad una maggioranza di entità di-
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stribuite su tutta l'ampiezza geografica di pertinenza 
dell'elemento, anche alcune entità con baricentro di
stributivo gravitante rispettivamente sui rilievi 
dell'Europa occidentale od orientale. Le prime pre
valgono nettamente sulle seconde e tale prevalenza di 
orofite ad areale con baricentro occidentale si riscon
tra anche alI' interno dell'elemento mediterraneo
montano e di quello subendemico (Fig. 2). 
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Per quanto riguarda la componente endemica, 
nel territorio considerato essa assomma a 15 entità, 
Ranunculus apenninus, Saxifraga latina, Linum al
pinum subsp. gracilius, Chaerophyllum hirsutum 
varo calabricum, Pulmonaria vallatsae, Linaria pur
purea, Knautia purpurea varo ca/abrica, Festuca 
robustifolia, A venu/a praetutiana, Thesium som
mieri, Globularia incanescens, Leontooon anomalus, 
Saxifraga etrusca, Viola calcarata subsp. cavillieri e 
Aquilegia alpina s.I .. Di queste le prime nove sono 
da considerarsi endemiti appenninici con areale rela
tivamente ampio e differenziati solo debolmente dai 
taxa corrispondenti a distribuzione più estesa. Glo
bularia incanescens, Thesium sommieri e Leontodon 
anoma/us (endemiti apuani) hanno il loro centro di 
differenziazione e di massima diffusione sulle Alpi 
Apuane e compaiono solo sporadicamente nell'adia
cente settore più settentrionale dell' Appennino tosco
emiliano. Saxifraga etrusca, Viola ca/carata subsp. 
cavillieri e la forma locale di Aquilegia alpina sono 
invece le uniche entità valutabili come endemiti 
nordappenninici in senso stretto presenti nell'area di 
indagine. 

Considerazioni conclusive 

Considerando il nostro campione come suffi
cientemente rappresentativo della flora orofila 
dell'alto Appennino tosco-emiliano, si può in primo 
luogo affermare che in questo tratto più settentrio
nale della catena è assolutamente prevalente l'im
pronta genericamente boreale e più specificamente 
alpina (dato che è generalmente ammesso che il cen
tro di differenziazione di molte orofite centro-sud-eu
ropee si colloca nella catena alpina). 

L'analisi della gravitazione distributiva (oc
cidentale od orientale) delle entità definite come ora
fite centro-sud-europee, mediterraneo montane e sub
endemiche (cfr. Fig. 2), dimostra inoltre che la flora 
orofila dell'alto Appennino tosco-emiliano ha mag
giori affinità con quelle dei massicci montuosi silicei 
dell 'Europa sudoccidentale. 

Rispetto alla flora orofila dell' Appennino cen
trale e delle vicine Alpi Apuane la componente per
centuale di entità balcanico-appenniniche risulta tra
scurabile. Queste (da noi valutate come" Mediterra
neo-montane a gravitazione orientale") sono rappre
sentate solo da Silene parnassica, Carum heldreichii, 
Crepis aurea subsp. glabrescens e Festuca vizzavo
nae, pari all'l,51 % mentre ben maggiore è invece la 
loro presenza - sempre superiore al 10% - nelle flore 
ipsofile di alcuni massicci dell'Appennino centrale 
quali: Terminillo (MONTELUCCI, 1952-1953), Ve
lino (MONTELUCCI, 1958), Montagna della Du
chessa (STEINBERG, 1953), Majella (FEOLI CHIA
PELLA e FEOLl; 1977; TAMMARO, 1978), Mon
tagne del Pafco Nazionale d'Abruzzo (BAZZICHELLI 
e FURNARI, 1970-1979). Nelle Alpi Apuane le 
entità" illiriche" (FERRARINI, 1967) raggiungono, 
nella flora di altitudine, il valore del 3, 16%. 

Anche la componente endemica -5,66% - risulta 
inferiore sia a quella della flora orofila delle Apuane -
8,22% - che a quella dei principali massicci del
l'Appennino centrale - sempre superiore al 10%. 

Nel complesso il quadro floristico dell'area in
vestigata presenta caratteristiche nettamente boreali 
che lo apparentano maggiormente al settore alpino 
piuttosto che a quello appenninico del dominio me
dioeuropeo. 
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Flora e vegetazione della torbiera di Valbighera (Brescia) 1 

Roberto Venanzoni 
Dipartimento di Botanica ed Ecologia, Camerino. 

Abstract 

The Valbighera bog is situated above Vezza 
d'Oglio nearthe Malga SalineNuovaon the right-hand 
orographic flank of the upper Valcamonica valley at an 
altitude of ca. 2100 m a.s.l. at the base of the Serottini 
Mountains (sheet 19-1 NE, Italian Military map, 
1:25.000, Val Grande) in the northcrnmost section of 
the Orobia Alpine chain, which separates the upper 
Valcamonica from the Valtellina valley. 

This is a typical transitional bog formed above all 
by rain water and by the melting of snow; both the 
floristic and vegetational characteristics of this bioto
pe have been studied and a detailed map (scale 1:4.000) 
of the vegetation has been made. 

As regards the species ofthe flora, a list is presen
ted of the most important vascular plants and of the 
mosses present in the relevées or met with in the course 
of the survey. 

The vegetation is characterized mainly by fairly 
extensive patches of the Caricetum rostratae asso
ciation, often mixed with Caricetum limosae and Erio
phoro-Trichophoretum caespitosi. 'These associations 
form often rather intricate mosaics where other com
munities can also be met, even if more restricted in 
extension, sach as Calliergo sarmentosi-Eriophore
tum angustifolii, which is developed in the more degra
dated and flooded peat layers; Caricetum fuscae is 
present only in a small areas in the wettest zones 
outside the associations previously mentioned or 
along the streams forming the autlet of the bog water. 
In addition there is the presence of highmoor vegeta
tion (Oxycocco-Sphagnetea) represented by Eriopho
ro-Trichophoretum caespitosi and patches of Carex 
pauciflora community. 

Lavoro eseguito con il contributo del C.N.R., "Gruppo 

Biologia Naturalistica" e 60% M.P.I. 

Riassunto 

La torbiera di Valbighera è situata sopra Vezza 
d'Oglio in prossimità della Malga Saline Nuova, sul 
fianco orografico di destra dell' Alta Valcamonica ad 
una quota di circa 2100 metri sul livello del mare, alla 
base dei Monti Serottini (POI9-1 NE, Val Grande, 
I.G.M.), nel tratto più settentrionale della catena Oro
bia che separa l'Alta Valcamonica dalla Valtellina. 

È una tipica torbiera bassa e di transizione alimen
tata soprattutto da acque meteoriche e di scioglimento 
dei nevai; tale biotopo è stato studiato sia per quanto ri
guarda le sue caratteristiche floristiche che ve
getazionali ed è stata inoltre realizzata una carta di 
dettaglio della vegetazione in scala 1:4.000. 

Per quanto riguarda le specie della flora viene 
presentato un elenco delle piante vascolari più im

portanti e dei muschi e sfagni presenti nei rilievi o 
incontrati nel corso del rilevamento. 

La vegetazione è caratterizzata da lembi abba
stanza estesi dell'associazione Caricetum rostratae 
spesso compenetrata con il Caricetum limosae e l'E
riophoro-Trichophoretum caespitosi. Queste asso
ciazioni formano dei mosaici spesso intricati dove è 
possibile incontrare altre comunità, anche se di più 
limitata estensione, come il Calliergo sarmentosi
Eriophoretum angustifoIii che si sviluppa negli strati di 
torba più degradati; il Caricetumfuscae è presente solo 
in piccole superfici nelle zone più umide esternamente 
alle associazioni già citate o lungo i ruscelli da cui 
defluisce l'acqua della torbiera. Inoltre sono presenti 
tracce di vegetazione delle torbiere alte (Oxycocco
Sphagnetea) rappresentate dali 'associazione Eriopho
ro-Trichophoretum caespitosi e dall' Aggruppamento 
a Carex pauciflora. 

1. Caratteristiche generali 

La torbiera di Valbighera o Col Carette di Val-
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bighera o torbiera di Passo Valbighera comprende un 
territorio abbastanza esteso situato ad una quota di 
circa 2100 m sul livello del mare, in una sella, Col Ca
rette di Valbighera, che separa la Val Paraolo dalla Val 
di Gram in Alta Valcamonica al di sotto del gruppo dei 
Monti Serottini, in prossimità del Parco Nazionale 
dello Stelvio, Zona di ampliamento in Alta Valcamo
nica (fig. 1). Amministrativamente, il territorio studia
to ricade nei comuni di Monno e di Vezza d'aglio, in 
provincia di Brescia. 

Si tratta di una depressione torbosa (sella del 
passo di Valbighera) originatasi in seguito al riem
pimento di una conca lacustre preesistente poco pro
fonda, ricoperta quasi completamente di carici (fig. 2), 
"carégie" o "caréze", nel dialetto del luogo, nomi che 
sono appunto all'origine del toponimo Col Carette di 
Valbighera (GIACOMINI, 1939). Il substrato geologi
co è costituito in prevalenza da scisti cristallini. Il dre
naggio delle acque che alimentano la torbiera, di origi
ne meteorica o provenienti dallo scioglimento delle ne
vi, avviene lungo due direzioni: Nord-Est, verso la Val 
Paraolo (una valle laterale della Val Grande) e Sud
Ovest in direzione della Val di Gram; entrambe sono 
valli laterali di sinistra dell' alta Valcamonica. La vege
tazione circostante è costituita dalle associazioni Rho
dodendro-Vaccinietum laricetosum, Rhododendro
Vaccinietum extrasilvaticum e Empetro-Vaccinietum, 
tipiche della fascia subalpina. Nelle zone pascolate è 
presente il Nardetum alpigenum. 

La zona indagata è sprovvista di stazioni metereo
logiche in quota. Per le caratteristiche generali del 
clima si fa riferimento quindi soltanto ai dati relativi 
alle precipitazioni fomiti dalle stazioni delle vicine 
località di fondovalle (pezzo, Ponte di Legno, Temù e 
Vezza d'Oglio); inoltre sono stati presi in considera
zione anche i dati relativi alla stazione del Tonale 
(versante lombardo). Dai dati pluviometrici ottenuti si 
può osservare che il regime delle precipitazioni presen
ta per tutte le stazioni valori massimi durante il periodo 
estivo, evidenziando le caratteristiche continentali del 
clima (pEDROTII e VENANZONI, in corso di stampa). 

2. Metodologia 

Lo studio della vegetazione della torbiera di 
Valbighera è stato effettuato secondo il metodo della 
scuola di Zurigo-Montpellier (BRAUN-BLANQUET, 
1979) e i rilievi sono stati eseguiti nel periodo dal 26 
Agosto all' 11 Settembre 1982. Per quanto riguarda la 

P.SSO di 

Mortiro lo /1(;""' · ,~ 
, 

. ) 

EDOLO 
699 m • 

Grano 

Vezza D'Ogli~ 

~ F
'1r 

2852 .m • 

Cb cma Malaciùl 

~ 
f} 

[j 

(ione 
\ 

1250 m e 

Fig, 1 - Localizzazione della torbiera di Valbighera in Alta 
Valcamonica (Brescia). 

sistematica fitosociologica si è fatto riferimento ai 
seguenti Autori: KRISAI, 1972, OBERDORFER, 1977, 
DIERBEN 1982, 1984; BALATOV A TULACKOV A. 
1976) 

La realizzazione della Carta della vegetazione è 
stata eseguita su un fondo topo grafico appositamente 
fotorestituito alla scala 1:4.000; il rilevamento è stato 
effettuato sul terreno alla scala 1 :2.000, mediante tran
setti con corda metrica rispetto a punti noti; le fotogra
fie aeree sono state fomite dalla Regione Lombardia; il 
volo è stato effettuato nel 1982. 

3. Elenco floristico 

Viene riportato l'elenco delle specie vascolari e 
delle Briofite presenti all'interno del perimetro della 
torbiera; per le Fanerogame è stata seguita la nomen
claturadi PIGNATTI (1982),per le Briofite CORLEY et 
al, (1981). 

Spermatophyta e Pteridophyta 

Le specie già indicate da GIACOMINI (1939) 
sono indicate con un asterisco (*). 

Agrostis rupestris All. 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



Fig. 2 - Torbiera di Valbighera: in primo piano l'associazione Caricetum rostratae, sullo sfondo la Val Grande. 

Alchemilla pratensis L. (aggr.). 
Anthoxantum alpinum Lave et Lave 
Bartsia alpina L. 
Cal/una vulgaris (L.) Hull * 
Cardamine amara L. 
Carex atrata L. * 
Carex canescens L. 
Carex echinata L. * 
Carex elata All. 
Carexflava L. 
Carexfrigida All. 
Carexfusca AlI. 
Carex limosa L. * 
Carex irrigua Wahlenb. 
Carex pallescens L. 
Carex panicea L. 
Carex pauciflora Light. 
Carex rostrata Stokes 
Carex stel/ulata Good 
Crepis paludosa (L.) Moench 
Crepis pyrenaica (L.) Greuter 
Deschampsia caespitosa (L.) Beauv. * 

Epilobium palustre L. 
Eriophorum angustifolium Honckeny * 
Edophorum vaginatum L. * 
Euphrasia minima Jacq. 
Gymnadenia albida (L.) L.C.M. Richard * 
Homogyne alpina (L.) Cass.* 
Hupertia selago (L.) Bemh.* 
Juncus articulatus L. 
Juncus filiformis L. 
Leontodon helveticus Mérat 
Ligusticum mutellina (L.) Crantz 
Lonicera coerulea L. 
Luzula multiflora (Ehrh.) Lej. 
Menyanthes trifoliata L. 
Molinia coerulea (L.) Moench 
MYOSOlis scorpioides L. 
Nardus stricta L. * 
Parnassia palustris L. 
Phleum alpinum L. 
Pinguicula vulgaris L. 
Poa alpina L. 
Potentilla erecla (L.) Rauschel * 
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SCHEUCHZERIO-CARlCETEA FUSCAE Nordh. 1937 (Nordh.36) TUxen 37 
SCHEUCHZERIEfALIA PALUSTRIS Nordh. 1937 

RHYNCHOSPORION ALBAE Koch 1926 
CARICETUMLIMOSAE Br.-BI. 1921 

CARIOON LASIOCARPAE Variden Berghen ap. Lebnrn et al. 1949 
CARICETUMROSTRATAE (RiibelI912) Osvald 1923 

CARICETALIA FUSCAE Koch 1926 em. Nordhag. 1937 
CARIOONFUSCAE Koch. 1926 em. Klika 1934 

CARICETUMFUSCAE Br.-BI. 1915 
DREPANOCLADIONEXANNULATI Krajina 1933 

CALLIERGO SARMENTOSI-ERlOPHORETUM ANGUSTIFOLII Nordh. 1927 

OXYCOCCO-SPHAGNETEA Br.-BI. et TUxen 1943 
SPI-IAGNETALIA MAGELLANICI (Pawlowski 1928) Moore (1964) 1968 

SPHAGNION MAGELLANICI Kiistner et FliiBner 1933 em. 
AGGRUPPAMENTO A CAREX PAUCIFLORA 
ERIOPHORO·TRICHOPIIORETUM CAESPITOSI (Zlatnik 1928, Rudolph et al. 1928) RUbel 1933 

4.1 Caricetum Iimosae Br.-Bl. 1921 

Questa associazione si sviluppa nelle depressioni 
con acqua non molto profonda; non è molto estesa e 
nella maggior parte dei casi forma un complesso 
mosaico all'interno del Caricetum rostratae (fig. 3) e 
dell' Eriophoro-Trichophoretum caespitosi. 

In generale questa associazione si presenta molto 
povera di specie, in media circa 5 per rilievo, di cui 
alcuni estremamente poveri di spècie (tab. l). Altri 
rilievi (Il, 12 e 13) si caratterizzano invece per la no
tevole abbondanza di Briofite come Sphagnum pa
lustre e Calliergon stramineum tra le principali, che 
evidenziano particolari situazioni microambientali. 

Il Caricetum limosae della torbiera di Valbighe
ra è notevolmente diverso da quello presente in zone 
limitrofe come nella torbiera del Pian del Gembro (in 
vicinanza del Passo d'Aprica) che è stato attribuito 
all'associazione Scorpidio-Caricetum limosae, tipica 
degli ambienti neutro-basofili (ANDREIS, RODONDI, 
1982) e ritrovata anche in Alto Adige da VENANZONI 
(1984). I rilievi di Valbighera vengono attribuiti all'as
sociazione Caricetum limosae Koch. 1926 (OBERDO
RFER, 1977, KRISAI, 1972), mentre specie come 
Sphagnum lescurii (ril. 12 e 13) e Calliergon strami
neum (ril. Il) indicano degli aspetti dell'associazione 
legati a particolari situazioni microambientali. 

4.2 Caricetum rostratae (RiibeI1912) Osvald 1923 

Il Caricetum rostratae (tab. 2) occupa la maggior 
parte della superficie indagata. È una associazione che 
si sviluppa in prevalenza nelle zone più allagate con 
acqua che varia dal livello del suolo ad un'altezza di 
circa 20-30 cm (fig. 4). Il numero di specie presenti in 
questa associazione non è mai elevato: se ne incontra
no un minimo di 3 nei popolamenti quasi puri dove 
Carex rostrata sembra avere un significato di specie 
pioniera o colonizzatrice insieme a Eriophorum ang u
stifolium, fino ad un massimo di lO specie nelle stazio
ni più ricche. Notevole importanza rivestono le Briofi
te, muschi e sfagni, nell'ecologia di questa as
sociazione. Infatti in tab. 2 sono state riportate diverse 
subassociazioni caratterizzate dalla dominanza di al
cuni muschi come Drepanocladus exannulatus (ril. 8 e 
9) e Calliergon sarmentosum (ril. 10-12). Gli sfagni 
formano dei densi tappeti nella subassociazione a 
Sphagnum lescurii (ril. 13-17). Su questi tappeti sono 
presenti anche varie piante di Menyanthes trifoliata le 
uniche che crescono all'interno della torbiera (fig. 3). 

Per quanto riguarda l'inquadramento sistematico, 
questa cenosi ha sempre presentato una certa difficoltà 
di classificazione causata in primo luogo dalla enorme 
valenza ecologica di Carex rostrata che permette a tale 
specie di costituire delle cenosi inquadrabili a seconda 
della composizione floristica nell' ordine M a
gnocaricetalia (OBERDORFER, 1977; BALÀTOV À-
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2 

2 

Fig. 3 - Mosaico fonnato dalle associazioni Caricelum ro
slralae e Caricelum limosae : l) Caricelum roslra/ae, 2) 

Caricelum limosae, (a: su torba, b: su tappeto di sfagni). 

TULACKOV A., 1976; VENANZONI, 1984; BA
LA.TOVA.-TULACKOVA. e V ENANZONI , 1987) op
pure in quello Scheuchzereilalia paluslris (pEDROT
TI, 1978; DIER13EN,1982, 1984; KRISAI, 1966). Nella 
torbiera di Valbighera sicuramente non si può parlare 
di un Caricelum roslralae dei magnocariceti (Magno
caricetalia) bensì di differenti aggrwppamenti vegetali 
legati a stadi evolutivi della cenosi a Carex rostrala che 
per la presenza di specie come Carex limosa e Tricho
phorum caespitosum ed altre, vanno inquadrati 
nell'ordine Caricetaliafuscae. I rilievi presentati per
tanto vengono inquadrati nell' associazione Caricetum 
rostratae (RùBEL, 1912) Osvald 1923 tipica delle tor
biere oligotrofico-mesotrofiche della classe Scheu
chzerio-Caricetea fuscae, concordando con gli Auto
ri che hanno seguito questa interpretazione (DIERBEN, 
1982; DIERBEN K. e B., 1984; KRISAI, 1966). Le 
subassociazioni proposte hanno il significato di mette
re in evidenza i molteplici stadi evolutivi eli questa 
associazione. 

4.3 Caricetum fuscae Br.-Bl. 1915 

Il Caricetum fuscae nella torbiera eli Valbighera 
non occupa un' estesa superficie e si sviI uppa soprat
tutto in alcuni piccoli avvallamenti umidi, estemamen-

4. 4b 

Fig. 4 - Schema della distribuzione delle vegetazione in.un 
settore della torbieradi Valbighera: l) Nardelum alpigenum, 
2) Caricetumfuscae, 3) EriopJwro-TrichopJwrelum caespi
tosi, 4a) zona di transizione con Carex limosa, 4b) Caricetum 
rostra/ae. 

te all'associazione Eriophoro-Trichophorelum cae
spilosi e soprattutto lungo il bordo dei canali di deflus
so dell'acqua, dove forma uno stretto cordone. 

Nel complesso l'associazione (tab. 3) si presenta 
abbastanza povera di specie, circa 13 per rilievo, di cui 
quelli particolarmente poveri (ril. 13 e26) possono rap
presentare stadi iniziali . 

Dal punto di vista sinsistematico seguendo quan
to proposto da OBERDORFER (1977), si può pw:lare di 
una "forma" subalpina-alpina del Caricetum fuscae 
caratterizzata da specie come Trichophorum caespilo
sum, Drepanocladus exannulatus, Homogyne alpina, 
Juncus filiformis. 

È interessante notare la presenza di Sphagnum 
girgensohnii, specie tipicamente nemorale, presente 
nello Sphagno girgensohnii-Piceelum, associazione 
segnalata per la prima volta in Italia per la torbicra di 
Pezzabosco (VEN ANZONI, 1988). Tale presenza forse 
è da in terpretare come relitta di una si tuazione forestale 
oggi non più riscontrabile. 

4.4 CaIIiergo sarmentosi-Eriophoretum angustifo
Iii Nordh. 1927 

Eriophorum anguslifolium forma estesi popola
menti quasi sempre monospecifici nelle pozze allagate 
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Tabella 1 - Caricetum limosae 

Numero del rilievo 3 9 
Superficie (m2) 6 4 
Ricoprimento (%) 70 90 
Numero di sp. per rilievo 3 6 

Sp. caratt. dell'associazione e 
dell' alleanza. 

Carex limosa 3.3 4.4 

Sp. guida della subassociazione 
a Sphagnum lescurii 

Sphagnum lescurii 

Sp. guida della variante 
a Calliergon stramineum 

Calliergon stramineum 

Sp. caratteristiche delle unità superiori 

Drepanocladus exannulatus 1.1 
Trichophorum caespitosum +.2 + 
Carex echinata 
Viola palustris 
Eriophorum angustifolium + 
Potentilla palustris 
Parnassia palustris 
Carex canescens 
Epilobium palustre 

Sp. compagne 

Carex rostrata +.2 1.1 
Calliergon sarmentosum + 
Eriophorum vaginatum 

scavate sugli strati di torba nuda, erosa sia per fenome
ni naturali (crionivali) che per azione dell'uomo (fig. 
5). Dal punto di vista sinsistemaùco questi popolamen
ti vengono generalmente considerati al rango di ag
gruppamenù e quasi mai di associazione. OBER
DORFER (1977) considera questo aggruppamento a 
livello di stadio nell' ordine Caricetalia fuscae; DIER
BEN (1982) colloca gli erioforeti dell 'Europa nord-oc
cidentale nell'alleanza del Rhynchosporion albae ed 
evidenzia anche degli aspetti caratterizzati da Briofite 
ed in particolare da Drepanocladus exannulatus ed 
anche da Sphagnum riparium. Altri Autori (RY
BNICEK et al.. 1984) includono questi stadi dell' erio-

31 
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38 46 47 49 50 51 52 28 57 14 '" ... 
2 2 1 4 3 8 5 1 4 2 C> 

CI> 

90 90 80 80 80 90 90 90 95 95 ~ 
3 2 4 5 3 2 3 7 9 7 C> 

4.4 5.5 4.4 4.4 4.4 5.5 5.5 5.5 4.4 4.4 13 

+ +.2 2.3 4.4 5 

-
+ 5.5 2 

-

+ + 1.1 + 5 
+.2 + 5 

+ (+) + 3 
1.1 1.1 2 
+ 2 

2.2 l 
l 

1.1 1 
1.1 1 

1.1 1.1 + + + + 1.1 1.1 + + 13 
+ 2.2 + 5 

+ 1 

foreto, soprattutto quando sono caratterizzati da specie 
di muschi come Drepanocladus exannulatus, Callier
gon sarmentosum, ecc., nell 'associazione Calliergo 
sarmentosi-Eriophoretum angustifolii dell'alleanza 
Drepanocladion exannulati. D'accordo con questa 
ultima interpretazione è possibile attribuire il rilievo l 
di tab. 4 all'associazione Calli ergo sarmentosi-Erio
phoretum angustifolii. I rilievi 1-4 rimangono al rango 
di stadi, collegati dinamicamente con l'associazione 
sopraccitata ed anche con le associazioni Caricetum 
limosae e Caricetum rostratae. 
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TabeJ1a 2 - Caricelum roslralae 

Numero del rilievo 2 53 55 44 lO 43 5 33 7 

Superficie (m2
) 16 lO 20 lO 8 4 16 16 6 

Ricoprimento (%) 80 90 95 95 95 70 95 95 95 

Numero di sp. per rilievo 3 4 4 6 8 7 lO 8 6 

Sp. guida deJ1' associazione 

Carex roslrala 4.4 5.4 5.5 5.5 5.4 3.3 3.3 5.5 3.2 

Menyanlhes Irifoliala 

Sp. guida deJ1e subassociazioni , 

Drepanocladus exannulalUS + + 4.4 

Calliergon sarmenlosum + 

Sphagnum lescurii +.2 

Sp. caratteristiche deJ1e unità superiori 

Eriophorum anguslifolium 1.1 + 1.1 1.1 + + + + 1.1 

Carex limosa +.2 1.1 + + 1.3 +.2 + 
Carex echi naIa 1.2 (1.2) + + 1.1 + 
·rrichophorum caespilosum +.2 + + + + 
Viola paluslris 1.1 + +.2 + + 
Calliergon slramineum + 3.3 
Carex canescens + 
Carexfusca 

Sp. compagne 

Eriophorum vaginalum + 
Drepanocladus aduncus 2.3 1.2 
Polylrichum slriclum 1.2 
Sphagnum subsecundum 
Sphagnum compaclum 2.3 
Carex paucijlora 
Carexjlava + 
LuzuJa mullifIora + 

39 59 8 29 40 
4 8 lO lO 8 

100 100 95 95 90 

9 6 lO 6 7 

5.5 5.4 5.5 5.5 5.5 

4.4 + + 1.1 

+ 5.5 1.1 1.2 1.1 
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1.1 1.1 1.1 + 
+.2 +.2 +.2 +.2 

+ + 
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+ 
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3.3 

+.2 

61 62 48 
lO 5 8 
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Tabella 3 - Caricetumfuscae 

Numero del rilievo l 22 25 58 18 37 34 13 26 35 36 45 56 
Superficie (m') 12 8 16 4 lO 4 lO 6 lO lO 5 6 3 

"O .., 
(1) 

Copertura % lO lO lO lO lO lO lO lO lO lO lO lO lO ti> 
(1) 

Inclinazione (%) - - 15 - - - - - - - lO - - !:l 
Esposizione S SE 

(1) 

- - - - - - - - - - -
Numero di sp. per rilievo 17 12 17 14 15 18 14 7 5 14 18 12 20 

Sp. caratteristiche delI' associazione: 

Viola palustris + + 1.1 1.1 + 1.1 + l.l + + 1.1 1.1 12 
Juncus filiformis + +.2 +.2 + + +.2 1.2 6 
Carex canescens + +.2 + + + 1.2 6 
Phleum pratense ssp. alpinum + + + + 4 

Sp. caratteristiche dell ' alleanza 

Carex echinata + 1.1 + 1.1 1.1 + + 1.1 + +.2 lO 
Epilobium palustre + + + 1.1 + 5 

Sp. caratteristiche delle unità superiori 

Carexfusca 5.5 4.4 5.5 5.5 5.5 3.3 5.5 5.5 5.5 5.5 3.3 5.5 3.3 13 
Eriophorum angustifolium + + + 1.1 + 5 
Trichophorum caespitosum 1.2 +.2 + 3 
Potentilla palustris l.l 3.3 2 
Carex panicea + 2.2 2 

Sp. compagne 

Deschampsia caespitosa +.2 l.l +.2 +.2 1.2 + +.2 + +.2 +.2 +.2 Il 
Nardus stricta + + + + 1.1 + + + 8 
Potentilla erecta + + + + (+) + + 7 
Eriophorum vaginatum 1.2 + + + + + 6 
Anthoxantum alpinum 1.2 + 1.1 + + 1.2 6 
Carex limosa + + + + + + 6 
Luzula multiflora +.2 + + + + 1.1 6 
Ligusticum muJellina + + 1.1 + + 5 
Taraxacum officinalis + + + + + 5 
Carex rostrata + + + 1.1 4 
CarexfIava (+) + + l.l 4 
Poa alpina + + + + 4 
Leontodon helveticus + + + + 4 
Molinia coerulea + + + 3 

Homogyne alpina + + + 3 
Bartsia alpina + + 2 
Veronica alpina + + 2 
Juncus articuJatus + + 2 

Briofite 

Sphognum flexuosum 1.2 +.2 1.2 3 
Calliergon stramineum 1.2 1.2 2 

Sphognum compactum 2.3 + 2 
Sphognum girgenshonii 2.3 4.4 2 

Specie sporadiche: 
Ril. n. 1: Cerastium sp. +, DrepanocIadus aduncus +, Polytrichum commufll! +, Polytrichum strictum 2.2; Ril. 22: 
DrepanocIadus exannuJatus 1.2; Ril. 25 Cardamine amara +; Ril. 37 : Hieracium pyrenaicum +; Ril. 34 : Saxifraga 
stellaris, +; Ril. 13: Bryum triquetrum +; Ril . 35: Trifolium pratense +, Ranunculus acris +, Crepis paludosa +, Myosotis 
scorpioicks +; Ril. 36: Sphagnum apiculatum 1.2, Sphagnum rubellum 2.3; Ril. 56: Alchemilla pratensis +, Sphagnum 
palustre 1.2. 
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4.5 Eriophoro-Trichophoretum caespitosi (Zlatnik 
1928, Rudolph et al. 1928) Riibel 1933 

I "prati" a dominanza di Trichophorum caespito
sum occupano la maggior parte della sqperficie del 
piano meno allagata che, durante il periodo estivo, può 
anche prosciugarsi. Ciò determina la scarsa presenza di 
muschi e sfagni che mai raggiungono valori di coper
tura elevati in questa associazione. 

Dal punto di vista sin sistematico le cenosi a 
dominanza di Trichophorum caespitosum sono state 
inquadrate, a seconda delle caratteristiche del substra
to, in una subassociazione del Caricetumfuscae se si 
tratta di suoli acidi (Caricetum fuscae tricho
phoretosum caespitosi nell' ordine Caricetalia fuscae) 
e in una subassociazione del Caricetum davallianae 
(Caricetum davallianae trichophoretosum caespitosi 
dell'ordine Tofieldetalia) per quelle di substrati neu
tro-basofili (OBERDORFER , 1977; BRAUN BLAN
QUET, 1971); questa specie, secondo le interpretazioni 
riportate, non ha quindi valore sin sistematico ali 'inter
no dell'ordine Scheuchzerio-Caricetea fuscae. Se
guendo questa intrerpretazione sono state classificate 
le cenosi a Trichophorum caespitosum della Val di 
Sole (Trentino) (pEDROTII, 1963), del Parco Na
zionale dello Stelvio (pEDROTII, ORSOMANDO, 
CORTIN!, 1974), del Passo dell'Aprica (ANDREIS, 
RODOND!, 1984), della Palù Longa e della Valle di 
Aip (GERDOL 1981a, 1981b) 

I rilievi eseguiti in questa stazione sono difficil
mente inquadrabili nel Caricetum'fuscae e pertanto 
vengono attribuiti ali 'associazione Eriophoro-Tricho
phoretum caespitosi, con la quale mostrano una mag
giore affinità floristica. Tale associazione si pone a 
contatto con i resti della vegetazione a sfagni (Spha
gnetum magellanici) e la vegetazione delle torbiere 
basse e di transizione (Scheuchtzerio-Caricetea fu
scae). Rilievi simili eseguiti soprattutto da KRISAI 
(1966) per le Alpi austriache vengono inquadrati nell
'associazione Trichophoro austriaci-Sphagnetum 
compacti (Rudolph et al. 1928) Krisai 1965, associa
zione che da OBERDORFER (1977) viene inclusa nel
l'Eriophoro-Trichophoretum caespitosi. Inoltre l'as
sociazione Trichophoro caespitosi-Sphagnetum 
compacti ha in Europa una distribuzione più boreale 
(soprattullo nella penisola scandinava) in aree ad in
flusso da oceanico a subcontinentale mentre l' Erio
phoro-Trichophoretum caespitosi è presente soprat
tutto nella fascia alpina e subalpina e raramente si 
spinge a nord nella penisola scandinava. (DIERI3EN, 

Fig.5 - Distribuzione dell'associazione Calliergo sarmento

si-Eriophoretwn angustifo/ii in alcune aree di erosione al
l'interno dell'associazione Eriophoro-Triehophoretum eae
spitosi. 1) Calliergo sarmentosi-Eriophoretum angustifo/ii, 

2) Eriophoro-Triehophoretum eaespitosi. 

1978; 1982). 
È da sottolineare, infine, che i rilievi di tab. 5 si 

presentano tanto impoveriti da poter essere indicati 
come una facies degradata dell' Eriophoro-Trichopho
retum caespitosi; ciò è dovuto oltre che al basso grado 
di copertura degli sfagni anche alla scarsa presenza di 
specie delle unità superiori. 

4.6 Aggruppamento a Carex pauciflora 

L'Aggruppamento a Carex pauciflora (classe 
Oxycocco-Sphagnetea). Nella torbiera di Valbighera è 
possibile ritrovare soltanto alcuni piccoli cumuli di sfa
gni che ci riportano a questo tipo di vegetazione. 

Gli unici rilievi eseguiti nei piccoli lembi ancora 
abbastanza conservati (tab. 6) ci permettono di consta
tare la povertà di specie caratteristiche sia dciI' associa
zione che delle unità superiori; tra le specie più signi
ficative vanno ricordate, oltre a Carex pauciflora, 
Sphagnum rubellum e Sphagnum nemoreum; le altre 
specie rivestono solamente una posizione marginale 
oppure manifestano il forte degrado di questa vegeta
zione. 

Per le ragioni anzidette, questi lembi di vegetazio
ne assumono il significato di resti di quel tappeto di 
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Tabella 4 - CalLiergo sarmentosi-Eriophoretum angustifo/ii 

Numero del rilievo 
Superficie (m2) 

Ricoprimento (%) 
Numero di sp. per rilievo 

Sp. guida dell' associazione 

Eriophorum angustifo/ium 
Calliergon sarmentosum 

Sp. caratteristiche delle unità superiori 

Calliergon stramineum 
Carex echinata 
Carex canescens 
Carexfusca 

Sp. compagne 

Carex rostrala 
Carex /imosa 
Sphagnum subsecundum 

sfagni che, seppure di limitata estensione, dovevano 
essere presenti in passato prima dell'intervento an
tropico (pascolo e drenaggio) . 

5 Cartografia della vegetazione 

Per la cartografia della vegetazione è stato realiz
zato un piano quotato in scala l :4.000. Il rilevamento 
cartografico sul terreno è stato effettuato alla scala di 
1:2.000 ed i limiti vegetazionali delimitati mediante 
percorsi sul terreno, esecuzione di transetti e profili 
rispetto a punti noti. 

Nonostante la scala dettagliata, in alcune aree non 
si è potuta rappresentare cartograficamente la forte 
compenetrazione di associazioni come Caricetum ro
stratae e Caricetum limosae, Caricetum rostratae, 
Eriophoro-Trichophoretum caespitosi, che pertanto 
sono riportate unite nella legenda della Carta come 
mosaici. 

Tutte le unità vegetazionali rilevate sono state 

42 
12 
30 
l 

3.3 

1.1 
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30 54 5 27 '"é .... 
16 16 16 9 '" '" '" 40 40 45 80 ~ 
2 2 2 8 '" 

3.2 3.2 2.1 4.3 5 
2.2 l 

1.1 l 

+ l 
+.2 l 
+.2 l 

1.1 2 
+.2 +.2 2 

+ l 

riportate sulla Carta che è quindi di tipo fitosociologi
co ed elencate nella legenda seguendo l'ordine sinsi
stematico. 

6 Stato dell'ambiente 

La torbiera di Valbighera, analogamente a molti 
altri ambienti umidi di caralleristiche simili, è stata 
notevolmente degradata dall'azione dell'uomo. Tra i 
fenomeni che provocano maggior degrado si possono 
ricordare il pascolo, la bonifica e l'erosione dovuta sia 
a fenomeni crionivali che di ruscellamento superficia
le. 

Infatti i bovini che pascolano nella zona, transi
tando all' interno del perimetro della torbiera, provoca
no danni col calpestio, aumentando le zone di erosione 
e la frammentazione delle comunità vegetali presenti, 
in quanto viene alterata la micromorfologia del suolo 

Il drenaggio dell'area, inoltre, è stato favorito 
mediante ulteriore approfondimento dei canali natura-
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Tabella 5 - Eriophoro-Trichophoretum caespitosi 

Numero del rilievo 4 15 20 21 (24) 32 60 63 '" '1 

Superficie (m2) 8 8 lO lO 20 8 lO lO (I> 

'" 
Copertura (%) 80 95 95 90 90 90 90 90 ~ 

(I> 

Numero di sp. per rilievo 9 lO lO 9 13 11 9 12 

Sp. guida dell' associazione 

Trichophorum caespilosum 4.4 4.4 5.5 5.5 5.5 5.5 5.5 5.5 8 

Sp. caratteristiche delle unità superiori 

Sphagnum compactum +.2 +.2 + + + 1.2 5 
Eriophorum vaginatum 1.2 + +.2 + 4 
Carex pauciflora + + + 3 

Sp. caratteristiche della classe 
Scheuchlzerio-Cariceleafuscae 

Pinguicula vulgaris + + + + + + 6 
Eriophorum angustifolium + + +.2 + + + 6 
Carex echinata 1.2 + +.2 + +.2 5 
Carex irrigua + + + 3 
Viola palustris + + + 3 
Parnassia palustris + 1 
Cal/iergon sarmentosum 1.2 l 
Drepanoc/adus revolvens ' + 1 

Sp. compagne 

Carex rostrala 1.2 + + 1.1 1.1 + 1.1 7 
Leontodon hispidus + + + + + + 6 
Molinia coerulea + + 1.1 + +.2 5 
Ca /luna vulgaris + + + +.2 4 
Homogyne alpina + + + 3 
Potentilla erecla + + + 3 
Carexflava + + 2 
Cephalozia lunulifolia + l 

Euphrasia minima + 1 
Lycopodium annotinum + l 

Calliergon stramincum 1.2 l 

Sphagnum inundatum 1.2 1 
Nardus stricta + l 

------ -
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Tabella 6 - Aggruppamento a Carex pauciflora 

Numero del rilievo 
Superficie (m2

) 

Copertura(%) 
Numero di sp. per rilievo 

Sp. caratteristiche della classe Oxycocco-Sphagnetea 

Carex pauciflora 
Polytrichum strictum 
Sphagnum nemoreum 
Eriophorum vaginatum 
Sphagnum rubellum 
Sphagnum subnitens 

Sp. caratteristiche della classe Scheuchzerio-
Cariceteafuscae 

Trichophorum caespitosum 
Carex rostrata 
Carex echinata 
Carex limosa 
Carexfusca 
Sphagnum inundatum 
Viola palustris 
Eriophorum angustifolium 

Sp. compagne 

Vaccinium myrtillus 
Potentilla erecta 
Nardus stricta 
Homogyne alpina 
Molinia coerulea 
Leontodon helveticus 
Calluna vulgaris 
Vaccinium vitis-idaea 
Vaccinium gaulterioides 
Luzula multiflora 
Anthoxantum alpinum 

li; ciò, oltre che un maggiore drenaggio, ha favorito, 
con l'aumento della velocità di scorrimento delle ac
que, l'erosione degli strati di torba più superficiali, che 
sono così meno resistenti anche ai naturali processi 
crio-nivali (figg. 6 e 7). 

Infine va ricordato che una parte delle acque che 
affluiscono alla torbiera viene captata e defluisce a 
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monte della stessa attraverso un canaletto artificiale 
fino a raggiungere i nuclei abitati sottostanti. 

Ringraziamenti 
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C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



Fig. 6 - Particolare di un' area degradata della torbiera in cui è possibile notare l'erosione causata dal ruscellamento Ca destra). In 
queste aree si sviluppa, partendo da stadi pionieri, l'associazione Calliergo sarmentosi.Eriophorum angustifolii; sullo sfondo il 

Caricetum rostratae. 

Fig. 7 - Zona della torbiera in cui l' 'L<;soc ia;.ione [riophoro· Frichol'horetutn cae.\pitosi è stata fortemente degradata dal pascolo 

e dal drenaggio. In questa situazione si forma un mosaico con 1 ':Lssoc iuione Calliergo sarmentosi-Eriophorum angustifolii, che 

si sviluppa sulle zone di erosione. 
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Pedrotti per la determinazione dei muschi e il Dr. 
Philippe De Zuttere (Staùon Scientifique de Hautes 
Fagnes, Mont Rigi, Belgio), per la determinazione 
degli sfagni. 
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Ricerche geobotaniche e saggi di cartografia della vegetazione del piccolo baci
no di Lago Riane (Liguria) C*) 

Salvatore Gentile*, Maria Angela Guido*, Carlo Montanari*, Gaudenzio Paola*, Giulia Braggio Monicchio*, 
Mario Petrillo** 
* Istituto Botanico "Hanbury" del/' Università, Genova 
** Istituto di Scienze Ambientali Marine dell' Università, Genova 

Summary 

Detailed research was carried out, past and 
present, on the vegetation or the small basin and 
peat-bog of Lago Riane. By phytosociological 
analyses we have described the main types of 
vegetation, herbaceous, shrubby and arboreous of the 
whole basin and, in particular, the hydro-hy
grophylous communities of the peat-bog, underiining 
their dynamic relations. Furthermore the palyno
logical analysis of the scdiments of the peat-bog 
outlines the forest history of the surrounding 
territory since the Atlantic Periodo The drawing of 
moss cushions [rom various vegetational communi
ties has allowed us to estimate the pollen rain. On 
the basis of the pollen spectra, some relations 
between them and the present vegetation ha ve bcen 
pointed out. 

Résumé 

On a conduit des études détaillés sur la végéta
tion actuelle et passée du petit bassin et du marais de 
Lago Riane. 

Les données phytosociologiques ont permis de 
décrire les principaux types de végétation herbacée, 
arbustive et arborescente du bassi n tout enlier, en 

C") Lavoro eseguito e pubblicato con i fondi pcr la riccrca 

del Ministero P.I., quota 60%. Coordinatore responsa

bile Prof. Salvatore Gentile (Istituto Botanico, Facoltà 

di Scienze M.F.N., Università degli Studi di Genova). 

particulière ceux des prairies hydro-hygrophyles du 
marais, et, après, on a remarqué les rapports syn
taxonomiques et syndynamiques entre tous ces grou
pements végétaux. 

La classifications des pollens des sédiments 
tourbeux de la petite couvette paludéenne a permis de 
reconstruire l'histoire forestière du territoire environ
nant, à partir du periode atlantique. 

Ensuite, en analysant des coussinets de Mous
ses prélevés dans les différents groupements végé
taux, on a évalué la pluie pollinique et, enfin, 
d'après des diagrammes polliniques, on a remarqué 
les corrélations entre la pluie poli inique et le range
ment de la végétation actuelle. 

Riassunto 

Vengono presentati i risultati di studi dettagliati 
sulla vegetazione, attuale e passata, del piccolo 
bacino e della conca palustre di Lago Riane. Sulla 
base di analisi fitosociologiche vengono descritti i 
principali tipi di vegetazione erbacea, arbustiva e ar
borea dell'intero bacino ed in particolare gli aggrup
pamenti igro-idrofili della conca palustre e ne ven
gono evidenziati i rapporti dinamici. Attraverso l'a
nalisi palinologica dei sedimenti torbosi della conca 
lacustre viene quindi delineata la storia forestale del
l'ambito territoriale circostante, a partire dal periodo 
Atlantico. Mediante l'esame di cuscinetti di muschio 
prelevati nell 'ambito di diversi aggruppamenti ve
getali, è stata poi valutata la pioggia pollinica e 
sulla base degli spettri pollinici sono state messe in 
evidenza delle correlazioni tra questi e l'assetto vege
lazionale attuale. 
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1. Introduzione e notizie (S. Gentile) 

La conoscenza delle vegetazioni passate, attra
verso profili palinologici, è essenziale per la geobo
tanica storica di un qualsivoglia territorio. Sotto lo 
stesso aspetto, relativamente ai periodi più recenti, 
non meno essenziale è la conoscenza della vegeta
zione di conche lacustri, palustri o comunque "umi
de", in quanto ambienti spiccatamente conservativi. 
In essi restano infatti rifugiati rappresentanti di 
molte specie vegetali (e anche animali) e, quindi, 
aggruppamenti vegetali (e biocenosi) verosimilmente 
alquanto più diffuse in un passato relativamente 
recente. 

Quando poi, in conseguenza di interventi e uti
lizz1Zioni antropiche in atto, si delinea sicuramente 
un processo di modificazione di gran lunga più acce
lerato e rapido di quello che si avrebbe anche natu
ralmente, si rende certamente utile ed è urgente rac
cogliere il più possibile dati riguardanti gli assetti 
biocenotici ed ecologici del momento, a documenta
zione di una situazione che è in procinto di essere 
rapidamente superata. 

Appunto per questo abbiamo voluto registrare 
la situazione del "Lago Riane", che ormai sarebbe 
meglio denominare "palude Riane", e del piccolo ba
cino che lo comprende dedicandovi questo lavoro 
specifico. 

Analisi ed elaborazione di dati riguardanti le 
componenti fungine della conca palustre sono ancora 
in corso (Montemartini A.) e consentiranno nuove 
acquisizioni sull'ecologia di alcuni funghi idrofili, 
anche come espressione delle differenti condizioni 
microambientali corrispondenti alle diverse cinture di 
vegetazione palustre. 

La zona di ubicazione della conca umida di 
L.Riane si trova nell'alta val d'Aveto (GE), circa 1,5 
km ad est di S.Stefano, ad una quota compresa tra 
1279 e 1450 m s.l.m. Si tratta di un piccolo bacino 
indipendente, di superficie limitata, scavato proba
bilmente da una falda ghiacciata scesa dalle pendici 
SW del Monte Maggiorasca (GIULIANI, 1963). La 
sua superficie è inferiore ai 30 ha, mentre l'area pa
lustre si estende su circa l ha. Il substrato geologico 
dell'intera zona è costituito da materiale morenico 
derivante da rocce basaltiche o diabasi (fERRANOV A 
e ZANZUCCHI, 1963). A NE la zona è delimitata da 
alcune guglie rocciose dello stesso litotipo, ricoperte 
alla base da detriti più o meno consolidati . 

. Il clima è di tipo appenninico, caratterizzato da 

alta piovosità (oltre 1500 mm di media annua), 
mancanza assoluta di periodi di aridità, inverni piut
tosto rigidi con abbondanti precipitazioni nevose. 

2. Vegetazione attuale (S. Gentile, M.A. 
Guido, C. Montanari, G. Paola) 

La vegetazione del piccolo bacino è stata stu
diata con criteri fitosociologici. Si è giunti così 
all'identificazione delle principali fitocenosi, che ri
sultano per la maggior parte rappresentate nella carta 
di insieme (Fig. 2) e nella mappa della conca palu
stre (Fig. 1). A causa di una notevole instabilità e 
tensione dinamica nei diversi assetti floristici, 
conseguenti a una persistente e spesso pesante in
fluenza antropica, non è facile inserire i singoli 
aggruppamenti vegetali in un preciso quadro sinsi
stematico, sia quelli dell'area palustre, sia quelli delle 
pendici in essa confluenti. La vegetazione delle aree 
non palustri è comunque oggetto di ricerche più 
ampie, già in parte pubblicate, che riguardano tutta 
la val d'Aveto (GENTILE, 1982); anche lo studio 
della vegetazione della torbiera si integra con quelli 
riguardanti analoghi ambienti dell' Appennino set
tentrionale e di quello ligure in particolare, i cui ri
sultati sono stati resi noti per ora solo in forma sin
tetica (GUIDO e MONTANARI, 1982; MONTANARI e 
GUIDO, 1983). 

2.1. Vegetazione idro-igrofila della torbiera 

Il pianoro palustre si estende su di una super
ficie di poco più di un ettaro alla quota di 1279 m 
s.l.m., cioé in corrispondenza dell'altitudine minima 
del bacino; in essa confluiscono le acque delle pen
dici che si sviluppano al di qua dei modesti crinali 
che lo delimitano. Oltre all'apporto diretto delle 
piogge, piccole quantità di acqua provengono da un 
paio· di polle sul pendio occidentale e da un ruscel
letto stagionale che si immette nel bacino da NE. La 
forma del pianoro è grossolanamente ellittica, con 
asse maggiore in direzione NW -SE. 

Si tratta di una conca di origine glaciale 
(LOSACCO, 1949; GIULIANI, l.c.) che nel corso del 
tempo è andata riempiendosi in seguito al deposito di 
resti quasi esclusivamente vegetali (legni, erbe pa
lustri, muschi). La scarsità di sedimenti inorganici 
deriva evidentemente dalla mancanza di un vero af-
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1 - PHRAGMITETALIA W.Koch 1926 em . Pign. 1953 

Popolamento puro a Equisetum fLuviatiL e L. (la); aggruppamento a Equisetum 
fLuviatiLe L. dominante (lb). 

2 - MAGNOCARICETALIA Pign. 1953 

Aggruppamento a C.arex rostrata Stokes dominante (Caricetum rostratae RUbel 1912 

fragm.) (2a); stadio a rarex Limosa L. (2b) . 

3 - CARICETALIA FUSCAE Koch 1926 em . Nordhagen 1937 

CaricetlQn fuscae Br.-B1 . 1915 fragm. (3a); stadi di transizione verso aspetti 

dei Nardo-CaL Lunetea (3b). 

4 - MOLINIETALIA W.Koch 1926 

Aggruppamento a .Juncus congLomeratuB L. 

5 - NARDETALIA Oberd. 1949 em. Preisg . 1949 

Praterie marginali a Nardus s~~ L. (5a); variante igro- nitrofila (5b). 

trivellazione per ri cerche palinologiche. 

Fig. J - Mappa della vegetazione della torbiera. 
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Bosco ceduo di Faggio, riferibile a popolamenti impoveriti del 

Trochiscantho-F~ Gent.1974 sesLerietosum autumnaLis Gent. 

1974 (Geranio nodosi-Fagion Gent.1974, FagetaLia syLvaticae 
Pawl.1928) . 

Boscaglia più o meno igrofila e diradata con ALnus ~ Moench 

dominante (FagetaLia syLvaticae Pawl.1928). 

Rimboschimento con Pi nus nigra Arnold, P. strobus L.,Picea exceLsa 
(Lam.) Link . 

Praterie pascolate con elementi dei Nardo-CaLLunetea Preisg.1949 e 

Festuco-Brometea Br.-Bl. et TX.1943 più o meno arbustate con Juni
perus communis L., Rosa sp.pl., Genista tinctoria L., etc .. 

Torbiera (v. fig. 1). 

Vegetazione rupicola e ~ di detrito (Sedo-ScLeranthetea Br.-Bl.1955 
..,. . h . J 

Asp&en~etea tr~c oman~s Br.-Bl.in Meier et Br.-Bl.1934 corr.Oberd. 

1977) . 

MI - M8 campioni di Briofite prelevati per lo studio della 

pioggia pollinica. 

Fig. 2 - Carta della vegetazione del bacino del Lago Riane. 
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fluente e dalle piccole dimensioni del bacino imbri
fero che fino a non molto tempo fa doveva essere 
completamente boscato e quindi non soggetto ad 
erosione. La storia della conca, dalla originaria 
situazione di laghetto a quella attuale di palude-tor
biera, è chiaramente delineata sia dalla serie stra
tigrafica che dalle presenze polliniche relative alle 
specie idro-igrofile (v. capitolo 3). Si può dire perciò 
che l'evoluzione è di tipo naturale e si è svolta 
indisturbata per un lungo lasso di tempo. Recente
mente invece il processo evolutivo è stato accelerato 
artificialmente con lo scavo di un canaletto di dre
naggio che, come segnalava GIULIANI (Le.), risale a 
una ventina di anni fa. La situazione attuale risulta 
chiaramente dalla mappa della vegetazione (Fig. 1) 
che è stata costruita sulla base di rilevamenti topo
grafici e floristici originali effettuati durante l'estate 
1983. 

I principali tipi vegetazionali individuati e ri
portati sulla mappa sono 5; questi a loro volta sono 
suddivisi in sottotipi e in totale sono quindi distinte 
e delimitate 9 unità. Va però subito precisato che, a 
causa dell'avanzato stadio di interramento, accentuato 
dall'opera di drenaggio, non è sempre facile 
evidenziare limiti netti, corrispondenti a cinture di 
vegetazione; tra aggruppamenti tendenzialmente di
stinti esistono infatti ampie fasce di compenetrazione 
caratterizzate dalla presenza di elementi a più ampia 
ecologia e, in particolare, più tolleranti nei confronti 
delle variazioni del tenore idrico del terreno. Durante 
l'estate la palude appare completamente occupata da 

. vegetazione palustre, non rimane alcuna area con 
acqua libera e la profondità massima è stimabile 
intorno ai 50-70 cm in corrispondenza di un 
aggruppamento a Equisetum fluviati/e dominante; 
questa è anche la parte nella quale più spesso si 
spingono i bovini al pascolo per abbeverarsi e rin
frescarsi. 

Procedendo dalla zona più inondata verso la pe
riferia secondo un gradiente decrescente del pelo 
d'acqua o della falda, sono stati individuati i seguenti 
aggruppamenti e aspetti: a Equisetum fluviatile do
minante; a Carex rostrata dominante; a Carexfusca 
dominante; di transizione; di praterie marginali. 

Aggruppamento a Equisetumfluviati/e dominante 
(Tab.l) 

È un aggruppamento di elofite, dunque tipica-

81 

mente pauci-specifico, che trova il suo optimum 
dove il pelo d'acqua raggiunge la maggior altezza 
(sempre modesta durante il periodo vegetativo). Ca
rex rostrata è costantemente presente e Menyanthes 
trifoliata localmente può assumere la dominanza; è 
frequente anche Eriophorum latifolium e, in aspetti 
di transizione, compare anche Carex limosa. Ag
gruppamenti di questo tipo, meglio conservati e me
no frammentari sono stati descritti per Lago Moo, 
nell' Appennino piacentino (MONTANARI e GUIDO, 
1980); come quelli, anche questo aggruppamento ad 
Equisetumfluviatile è inquadrabile nell'ordine Phra
gmitetalia W.Koch, 1926, non fosse altro che per le 
condizioni ambientali. Un discorso a parte merite
rebbe il significato sociologico da attribuire a Me
nyanthes trifoliata che qui preferiamo includere tra le 
compagne, mentre rimandiamo al lavoro sopra citato 
per ulteriori confronti e interpretazioni di carattere 
sintassonomico e sinecologico. 

Aggruppamento a Carex rostrata o Carex limosa 
dominanti (Tab. 2) 

Si tratta di un aggruppamento di limitata 
estensione sviluppato come cintura esterna al prece
dente; da esso si distingue sotto l'aspetto quantita
tivo piuttosto che qualitativo (floristico). Infatti vi si 
trovano ancora frequenti le specie più idrofile e può 
esservi abbondante Carex limosa. I popolamenti 
quasi monofitici di Carex rostrata sono di massima 
riferibili al Magnocaricion W.Koch 1926 e solo in
dicativamente al Caricetum rostratae Riibel 1912. 
Una forma di transizione tra cenosi dei Phragmitetea 
Tx. et Preising 1942 e degli Scheuchzerio-Caricetea 
fuscae Nordh. 1936 è costituita da aspetti a Carex 
limosa (Tab. 2, ril. 1-3). Per l'elevato grado di rico
primento delle specie idrofile dei Phragmitetea 
(Equisetum fluviati/e. Carex rostrata) permane un 
dubbio sulla possibilità di una attribuzione di questi 
popolamenti alla classe degli Scheuchzerio-Caricetea 
fuscae. Infatti solo l'abbondanza di Carex limo sa e il 
fatto che questa e altre specie del Rhynchosporion 
albae Koch 1926 costituirebbero (V ANDEN BER
GHEN, 1951, 1952) gli avamposti degli aggruppa
menti degli Scheuchzerio-Cariceteafuscae, indurreb
bero ad accostarli, almeno come origine, alle unità di 
questa classe. La presenza di Carex limosa 
nell' Appennino è stata di recente segnalata proprio 
per questa località (MONTANARI, GUIDO, GENTILE, 
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Tab . 1 - aggru ppame n to a Equ i setum fl uviati l e 

o nume r o progress i vo 1 2 3 
(\j o supe rfi c i e r ilevata (mq ) 16 50 50 (\j o o .r-! 

N .r-! ~ t>O cope r tur a str . e r b . ( %) 80 80 90 e t>O e o 
(cm) Q) (\j o Q) H a l te zza st r. e rb . 80 80 60 Ul E E o H 

(cm) 15 Q) ~ o Q) ~ p r o f on dità ac qua 15 20 ~ o .r-! .--1 o 
<t--I .o Q) o pH - 5, 7 5,7 o. 

caro PHRAGM ITE TALIA 

He Ci r cumbo r Equisetum fluviatile L. 5 . 5 5 . 5 2 . 3 3 
He Circumbo r Carex r ostrata Stokes 1. 2 1. 2 +. 2 3 

ALTRE 

Ile Ci rcumb o r Me n y an t h es t r ifo l iata L. 2 . 2 + 4 . 5 3 
H caesp Eu r asiat Eriopho rum l atifo l ium Hoppe 1. 2 +. 2 2 
G r hi z Circumbo r Carex l i mosa L . +. 2 1 

data dei rilievi: ril . 1: 19 . 8 . 1982 ; ril.2 - 3:6 . 8 . 1983 . 

1980) ed è stata accertata anche presso Pramollo 
nell'alta val Nure (MONTANARI e GUIDO, 1980). Si 
tratta evidentemente di un relitto isolato, dal mo
mento che qui non esiste alcun'altra specie carat
teristica delle unità cui tipicamente appartiene 
(Caricetum limosae Br.-BI. 1921 , Rhynchosporion 
albae), mentre nella torbiera del Lajone (Appennino 
ligure occidentale), ad esempio, vive Rhynchospora 
alba e manca Carex limo sa (BRAGGIO MORUC
CHIO, GUIDO, MONTANARI, 1978). 

Aggruppamento a Carexfusca dominante (Tab. 3). 

La porzione occidentale del pianoro, dove il 
processo di interramento è ormai avanzato, è per lo 
più libera d'acqua affiorante durante l'estate. Qui 
domina una prateria bassa a Carex fusca, spesso im
piantata su un tappeto di muschi (Calliergonella cu
spidata, Calliergon giganteum, Cratoneurum com
mutatum; Homalothecium nitens , ecc.) . In 
quest'ambito compaiono solo raramente specie dei 
Phragmitetea, mentre trovano il loro optimum quelle 

degli Scheuchzerio-Cariceteafuscae. Si tratta di po
polamenti piuttosto impoveriti del Caricetumfuscae 
Br.-BI. 1915 in cui è stata rinvenuta solo una specie 
caratteristiL:a di associazione, cioè Carex canescens. 
Tra le specie caratteristiche di unità superiori sono 
presenti Carex stellulata, C.limosa, C.tumidicarpa, 
Eriophorum latifolium, E. angustifolium, Parnassia 
palustris, ecc. Nell 'ambito del Caricetum fuscae si 
localizza un piccolo popolamento di Drosera rotun
difolia . La reazione del terreno torboso della stazione 
è acida e il valore del pH oscilla intorno a 5. Questo 
tipo di prateria igrofila è presente in molte torbiere 
dell' Appennino ligure e rappresenta l'ambiente umi
do floristicamente più ricco ed interessante. In alcuni 
casi l'aggruppamento a Carex fusca si sviluppa su 
un tappeto di Sfagni o, come adesso a L. Riane, di 
altre specie di Briofite. A questo proposito è utile 
riferire che nel corso dell 'analisi palinologica filloidi 
di Sfagno sono stati trovati nei sedimenti della tor
biera di questa stessa palude, alla profondità di circa 8 
metri. Analoga presenza, d'altra parte, è stata rilevata 
nei depositi di Pramollo. 
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Tab . 2 - aggruppamento a Carex rostrata o C . limosa dominanti 

o numero progressivo 1 2 3 
cO o superficie rilevata (mq) 10 10 9 o o ori cO 

ori +' bO copertu ra str . erb. (%) 90 85 90 N 
bO C o C 

cO o Q) M altezza str . erb . (cm) 30 50 30 Q) 

E M E o UJ 
~ o Q) ~ copertura str . muscin.(% ) - - 1 Q) 

o ori M o ~ 
Cri .D Q) o pH - 5,3 - a. 

car o PHRAGMITETEA 

Be Circumbor Carex rostrata Stokes 1. 2 4 . 5 3 . 3 3 
He Circumbor Equisetum f luviatile L. 2.2 1.2 1.3 3 

car o CAR I CETALIA FUSCAE 
e SCHEUCHZ.CARICETEA F. 

G rhiz Circumbor Carex limosa L. 4 . 4 1. 2 2.3 3 
H caesp Eurasiat Eriophorum latifolium Hoppe 1.2 2.2 1.2 3 
G rhiz Sub cosm Carex fusca All . + 1.2 2 
H caesp Eu roameric Carex t umidicarpa Anderss. + 1 

Subcosm Calliergonella cuspidata + . 2 1 
(Hedw . ) Loeske 

ALTRE 

He Ci r cumbor Menyanthes trifoliata L . 3 . 4 + 3.3 3 
G rhiz Circumbor Equisetum palustre L . + + 2 

data dei rilievi : ril . 1 - 2 : 508.1983; ril . 3 : 19.8 . 1982 . 

Aspetti di transizione (fab. 4) 

In contatto con la vegetazione a Carex fusca si 
trovano aspetti che corrispondono a fasi avanzate di 
interramento oppure sono in parte dipendenti dalla 
lama d'acqua che impregna il terreno al di sotto della 
piccola fonte sul lato NW. La fisionomia è quella di 
una prateria igrofùa ricca di Ciperacee e di Gramina
cee tra le quali dominano Carexfusca, Festuca rubra, 
Nardus stricta, Briza media, Agrostis tenuis , ecc . 
Anche i muschi (Calliergonella cuspidata, Calliergon 
giganteum, ecc.), possono raggiungere discreti gradi 
di copertura, mentre mancano del tutto le specie 
idrofile. La reazione del suolo è ancora piuttosto 
acida e il valore del pH si mantiene intorno a 5. 
Questi aspetti rappresentano forme di transizione tra 
unità decisamente igrofile degli Scheuchzerio-Ca
riceteafuscae e unità acidofile marginali e di terreni 

relativamente asciutti e riferibili ai Nardo-Callunetea. 
In corrispondenza di due affioramenti d'acqua, 

sul pendio a NW dell'invaso si localizzano com
plessi di vegetazione caratterizzati dalla presenza di 
alcune specie quali Juncus conglomeratus, Carex 
punctata, Copaniculata , Isolepis setacea. Poiché la 
vena d'acqua è modesta e in estate può bastare solo 
ad inzuppare il terreno, pur abbondando specie dei 
Molinio-Juncetea Br.-BI. 1947, non si sviluppano 
aggruppamenti autonomi e si ha piuttosto una me
scolanza di specie caratteristiche o preferenziali di 
unità igrofile diverse anche a causa del continuo 
transito del bestiame che qui viene ad abbeverarsi. In 
tale ambiente è stato eseguita, in data 5.8.1983, il 
seguente rilevamento (sup. ril. mq l; cap. str. erb. 
90%, alt. cm 50; cop. str. muscin.lO%; pH del ter-
reno 5,3: . 
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Tab. 3 - aggruppamento a Carex fusca 

<Il 
() 

·rI 
tlO 

<Il o 
E"" 
'"' o o ·rI 
'+-<.0 

o 
() 

o ·rI 
-I-' tlO 
s:: o 
<lJ ,.., 
E o 
<lJ '"' ,.., o 
<lJ () 

H caesp Euroameric 
H caesp Cosmop temp 

G rhiz Subcosm 
H caesp Euroasiat 
G rhiz Eurosib 

Subcosm 
H caesp 
H scap 
G rhiz 
G rhiz 

G rhiz 
G rhiz 
H caesp 
H scap 
G rhiz 
H scap 

G rhiz 
G rhiz 
H caesp 
H scap 
H ros 
H caesp 
G rhiz 
H caesp 
H scap 
H ros 
H rept 
T scap 

Euroameric 
Eurosib 
Circ - Art-Alp 
Circumbor 

Circumbor 
Circumbor 
Circumbor 
Europ- W- Asiat 
Circumbor 
Euroasiat 
Circumbor 
Eurosib 
Circumbor 
Eurosib 
Eurosib 
Paleotemp 
Circumbor 
Circumbor 
Subcosm 
Europ- Caucas 
Circumbor 
Paleotemp 
Circumbor 
Circumbor 
Circumbor 
Circumbor 
Circumbor 

numero progressivo 
superficie rilevata 
copertura str . erb. 
altezza str . erb. 
copertura str . muscin . 
pH 

(mq) 
(%) 
(cm) 
(%) 

car o CARICETUM FUSCAE e CARICION F. 

Carex ste1lu1ata Good. 
Carex canescens L. 

caro CARICETALIA FUSCAE e SCHEUCHZ .
CARICETEA FUSCAE 

Carex fusca Al1 . 
Eriophorum latifolium Hoppe 
Blysmus compressus (L . ) Panzer 
Calliergonella cuspidata (Hedw.) Loeske 
Carex tumidicarpa Anderss . 
Parnassia palustris L . 
Juncus fi1iformis L. 
Eriophorum angustifolium Honckeny 

ALTRE 

Equisetum fluviatile L . 
Equisetum palustre L . 
Festuca rubra L. ssp . rubra 
Galium palustre L. 
Menyanthes trifoliata L. 
Potentilla erecta (L . ) Rauschel 
Mnium undulatum Hedw. 
Juncus conglomeratus L. 
Carex rostrata stokes 
Briza media L . 
Trifolium pratense L. 
Leontodon autumnalis L. 
Luzula multiflora (Ehrh.) Lej. 
Juncus articulatus L. 
Deschampsia caespitosa (L . ) Beauv . 
Crepis paludosa (L . ) Moench 
Drosera rotundifolia L. 
Trifolium repens L. ssp. repens 
Euphrasia rostkowiana Hayne 
Cratoneurum commutatum (Hedw . ) Roth 
Tomenthypnum nitens (Schreb.) Loeske 
Rhytidium rugosum (Ehrh.) Kindb. 
Drepanocladus vernicosus (Lindb.)WaEost~ 

data dei rilievi : ril . 1:19 . 8 . 1982; ril . 2-3:5 . 8.1983. 

1 
4 

95 
30 
30 

2 3 
50 2 
75 95 
30 30 

5 80 
4,7 4,7 

1.2 + . 2 1.2 
+.2 

3.4 5.5 3.4 
+ . 2 
1.2 
3 . 3 1.3 
1.2 
1.1 

+ . 2 
+ 

+ . 2 

+.2 
1.2 
+.2 

+ 
+ . 2 

+.2 
+ . 2 

+ 
1.1 
1.2 
1.2 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ . 2 
+.2 

+ 
+ 

+ 
1.2 

+ 
+ 

1.2 
+ 

2 . 2 
1.2 
+ . 2 

1.2 
+ 

+ 
+ 

2 . 3 
+ 
+ 

3.3 
2.2 

3 
1 

3 
2 
2 
2 
2 
2 
1 

1 

3 

3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
1 

1 
1 

1 

1 

1 

1 

1 
1 

1 

1 

1 
1 

1 

1 
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Tab. 4 - aspetti di transizione 

numero progressivo l 2 
o superficie rilevata (mq) 10 20 cU o 

() o .r< copertura str. erb. (%) 85 95 cU .r< +> tl() N 
tl() C o altezza str. erb. (cm) 30 30 C cU o ID rl ID 

E rl E o copertura str. muscin. (%) 50 2 Ul 
~ o ID ~ ID o .r< rl o pH 5,6 - ~ 'H .o ID () o. 

caro SCHEUCHZERIO-CARICETEA FUSCAE 

G rhiz subcosm Carex fusca All. 4.5 2.3 2 
H scap Eurosib Parnassia palustris L. 1.2 +.2 2 
H caesp Euroasiat Eriophorum latifolium Hoppe 1.2 l 
H caesp Euroameric Carex stellulata Good. +.2 l 

Subcosm Calliergonella cuspidata (Hedw. )Loeske 2.2 l 
H caesp Euroameric Carex tumidicarpa Anderss. 2.2 l 
G bulb Eurosib Orchis incarnata L. + l 

Circumbor Calliergon giganteum (Schimp. ) Kindb. 2.2 l 
G rhiz Circ-Art-Alp Juncus filiformis L. +.2 l 
H scap Circumbor Epilobium palustre L. + l 

caro NARDO-CALLUNETEA 

H caesp Eurosib Nardus stricta L. 1.2 3.3 2 
H scap Euroasiat Potentilla erecta (L. ) Rauschel 1.2 3.4 2 
H caesp Europ Danthonia decumbens (L . ) DC. + + 2 
H ros Eurosib Hieracium auricula Lam. et DC. + + 2 
H caesp Circumbor Carex pallescens L. + l 
H caesp Eurosib Carex leporina L. + l 

ALTRE 

H caesp Eurosib Briza media L. 2.3 + 2 
H caesp Circumbor Agrostis tenuis Sibth. 2.2 1.2 2 
G rhiz Circumbor Equisetum palustre L. +.2 + 2 
H caesp Circumbor Festuca rubra L. ssp. rubra 3.3 2.3 2 
H ros Paleotemp Leontodon autumnalis L. + l 
H scap Subcosm Ranunculus acris L. + l 
H scap Euroasiat Cerastium holosteoides Fries ssp. + l 

triviale(Link) Maschl 
H scap Eur-W-Asiat Galium palustre L. +.2 l 
H scap Eurosib Trifolium pratense L. +.2 l 

Circumbor Mnium undulatum Hedw. +.2 l 
G rhiz Circumbor Juncus articulatus L. +.2 l 
H caesp Euroasiat Anthoxanthum odoratum L. 1.2 l 
H ros Euroasiat Alchemilla glabra Neygenf. + l 
H caesp S-Europ Trifolium hybridum L. ssp. elegans + l 

Asch. et Gr. 
H scap Eur-W-Asiat Myosotis scorpioides L. + l 

Circumbor Climacium dendroides (Hedw. )Web.et Mohr +.2 l 

data dei rilievi: ril.l:5.8.l983j ril.2:6.8.l983. 
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caro MOLINIO-JUNCETEA 
J uncus conglomeratus L. 
J uncus articulatus L. 
Caltha palustris L. 
Myosotis scorpioides L. 

4.4 
+ 
+ 

+.2 

caro SCHEUCHZ.-CARICETEA FUSCAE 
Carex tumidicarpa Anderss. l.2 
Calliergonella cuspidata (Hedw.) Loeske 1.2 
Carex stellulata Good. + . 2 
Blysmus compressus (L.) Panzer +.2 
Parnassia palustris L. + 

caro NAROO-CALLUNETEA 
Nardus stricta L. 
Carex leporina L. 
Carex pallescens L. 
Potentilla erecta (L.) R11uschel 

AL1RE 
Carex punctata Gaudin 
Carex paniculata L. 
Isolepis setacea (L.) R. BR. 
Galium palustre L. 
Ranunculus repens L. 
Anthoxanthum odoratum L. 
Cynosurus cristatus L. 
Briza media L. 
Cerastium holosteoides Fries 

ssp. triviale (Link) MaschI 
Epilobium hirsutum L. 
Prunella vulgaris L. 
Sagina apetala Ard. 
Alchemilla glabra Neygenf. 
Mnium undulatum Hedw. 

Praterie marginali (Tab. 5) 

l.2 
+.2 
+.2 
+ 

2.:. 
+.2 
+.2 
+ 

l.2 
+.2 
+.2 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+.2 

Lo stadio finale, con il quale si chiude la serie 
idro-igrofila della vegetazione interrante, è costituito, 
come di consueto, da una prateria acidofila che si in
sedia sul terreno non più soggetto a inondamento. In 
tale situazione marginale vengono a mancare perciò 
anche le specie più plastiche degli Scheuchzerio-Ca
ricetea fuscae e tendono ad assumere alti valori di 
abbondanza-dominanza quelle delle praterie acido file 
(Nardo-Callunetea Preisg. 1949); tra esse in partico
lareNardus stricta, Potentilla erecta, Danthonia de
cumbens, Luzu~a multiflora, Carex pallescens, Hie-

racium auricula, Viola canina. A queste se ne asso
ciano altre francamente prative quali Achillea mille
folium, Trifolium pratense, Lotus corniculatus, Fe
stuca rubra, Briza media (Arrhenatheretea Br.-Bl. 
1947, Arrhenatheretalia Pawl. 1928). 

Sulla sponda NE la prateria a Nardus stricta si 
differenzia in senso igro-nitrofilo per la presenza di 
alcune specie dei Plantaginetalia majoris Tx. 
(1947)1950, quali Plantago major, Poa annua, 
Polygonum aviculare (del Polygonion avicularis Br.
BI. 1931), e Carex hirta, Ranunculus repens, Leon
todon autumnalis, Potentilla reptans (dell'Agropyro
Rumicion crispi Nordhagen 1940) (Tab. 4, ril. 3-4). 
Tale situazione è determinata dallo stazionamento e 
calpestio del bestiame attirato dall'ombra del faggeto 
incombente. 

Un ulteriore inaridimento, per defmitivo affran
camento dalla falda freatica, favorisce poi l'inse
diamento di suffrutici quali Genista tinctoria, Thy
mus pulegioides, e quindi il passaggio alla prateria 
meso-xerofùa. 

2.2. Vegetazione del bacino imbrifero 

Bosco mesofilo di Faggio 

La maggior parte della superficie del bacino è 
ricoperta da un faggeto ceduo in condizioni più o 
meno stabili. Il corteggio fioristi co denuncia co
munque una certa aridità edafica che determina la 
quasi totale assenza di specie tipiche delle situazioni 
ottimali. Alcune di queste (Geranium nodosum, 
Adenostyles glabra) compaiono negli impluvi o ne
gli anfratti dove è maggiore l'umidità. Indicativa
mente questo bosco si può riferire al Trochiscantho
Fagetum Gent 1974 seslerietosum autumnalis Gent. 
1974, benché ne rappresenti un aspetto molto impo
verito (G ENTILE, l.c .). A titolo di esempio ri
portiamo i dati di un rilevamento eseguito il giorno 
8.8.1983 (altit. 1340 m; esp. W; incl. 12°; sup. ril. 
mq 400; cop. str. arboreo 80%, alt. m 9; cop. str. 
arbust. basso 1 %, alt. cm 50; cop. str. erb. 2%, alt. 
cm 15; cop. str. muscin. 1 %; pH terreno 5): 

STRATO ARBOREO 
Fagus sylvatica L. 
Laburnum alpinum (Miller) 

Berchtold et PresI 

5.5 

+ 
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Tab. 5 - praterie marginali 

numero progressivo l 2 3 4 
superficie rilevata (mq ) 15 10 10 4 

forma elemento 
copertura str . arbusto (%) - 30 - -

corologico 
altezza str. arbust. (cm ) - 20 - - P biol. 
copertura str. erb . (% ) 100 90 100 70 r 

e 
altezza str . erb. (cm ) 20 35 25 5 s 

(% ) 
e 

copertura str . muscin . 0,1 0 ,1 - - n 
z 

pH 5 5,5 5 5 a 

caro NARDO- CALLUNETEA 

H caesp Circumbor Carex pal l escens L . 1' . 2 T 1.2 T 4 
H ros Eurosib Hieracium auricula Lam. et DC. +.2 + + . 2 + . 2 4 
H caesp Eurosib Nardus stricta L . 5 . 5 4 . 5 3.3 3 
H scap Euroasiat Potentilla erecta (L. ) Rauschel 2 . 2 +.2 +.2 3 
H caesp Circumbor Luzula multlflora (Ehrh. ) Lej . 1.2 + +.2 3 
H scap Euroasiat Viola canina L . + + + 3 
H ros Europ Alchemilla glaucescens Wallr . + 1.2 + 3 
H rept Euroas-Mont Veronlca officinalis L. T + 2 
H caesp Europ Danthonia decumbens (L. ) dc . 1.2 + 2 
H ros Europ - Caucas Hieracium pllosella L. + + 2 

caro CYNOSURION,ARRHENATHERETALIA, 
ARRHENATHERETEA 

H caesp Circumbor Festuca rubra L. ssp . rubra 2 . 2 1.2 2.3 1.2 4 
H scap Subcosm Ranunculus acris L. + + 2.2 + . 2 4 
H scap Eurosib Achillea millefolium L. + . 2 1.1 + + 4 
H scap Euraslat Cerastium holosteoides Frles ssp . + + + 3 

triviale(Link ) Moschl 
H scap Paleotemp Carum carvl L. 1.2 + 1' . 2 3 
H caesp Europ- Caueas Cynosurus eristatus L. 2 . 3 2 . 2 2 
H scap Circumbor Prunella vulgaris L. + 2 . 2 2 
H rept Paleotemp Trifolium repens L. ssp. repens 1.2 2 . 3 2 
H ros Europ - Caucas Bellis perennis L . + l 

caro AGROPYRO- RUMICION,PLANTAGINETEA 

G rhiz Europ - Caueas Carex hirta L. +.2 + + 3 
H ros Euroasiat Plantago major L . + . 2 2.3 2 
H ros Paleotemp Potenti Ila reptans L. + l 
T eaesp Cosmop Poa annua L. 2 . 2 l 
H rept Circumbor Agrostis stolonifera L. 2 . 2 l 
H rept Paleotemp Ranunculus repens L. 1.2 l 
T rept Cosmop Polygonum aviculare L. + l 

ALTRE 

H caesp Circumbor Agrostis tenuis Sibth . 1.2 1.2 2 . 3 1.2 4 
H caesp Euroslb Briza media L . 1.2 2 . 2 1.2 3 
H ros Paleotemp Leontodon autumnalis L. +.2 2 . 2 2.2 3 
Ch rept Euroasiat Thymus pulegioides L . + + + 3 
H scap Eurosib Trifolium pratense L. 1.2 1.2 1' . 2 3 
H caesp Euroasiat Anthoxanthum odoratum L. + . 2 + 2 
H scap Paleotemp Lotus corniculatus L. +.2 + 2 
H scap Orof- S- Europ Polygala alpestris Rchb. + T 2 
H scap Euroasiat Carex earyophyllea La Tourr . + . 2 + 2 
H ros Orof- S- Europ Plantago serpentina All . 1' . 2 + . 2 2 
H ros Europ - W- Asia Cirsium acaule (L . ) Scopo T + 2 
G rhiz Eurosib Blysmus compressus (L . ) Panzer + + 2 
G rhiz Cireumbor Equisetum palustre L. T l 
H ros Euroasiat Alchemilla glabra Neygenf. + l 
H scap Euroasiat Ranunculus bulbosus L. + l 
Ch suff Euroasiat Genista tinctoria L . 3.3 l 
H eaesp End- W- Alp Festuca graeilior (Hackel ) Mgf . - Obg . 1.2 l 
H caesp Paleotemp Festuca arundinacea Sehreber +.2 1 
G rhiz Euroasiat Trifolium medium L. + . 2 l 
H scap Artico- Alp Potenti Ila crantzii (Crantz ) Beek 1.1 l 
H ros Euroasiat Plantago media L. + l 
H ros Europ - Caueas Leontodon hispldus L. 1. 2 l 
H scap Paleotemp Sanguisorba minor Scop o + l 
H ros Circumbor Taraxacum offieinale Weber + l 
H scap Europ- W- Asia Myosotis scorpioides L . + l 
H rept Europ - Caucas Ajuga reptans L . + 1 
H seap Euroasiat Cruciata glabra (L . ) Ehrend . + . 2 l 
H caesp Submed- SAtl Sagina subulata (Swartz ) Pres I + 1 

Circumbor Climacium dendroides (Hedw. ) Web . et Mohr + . 2 1 
Circumbor Abletinella abietina ( Hedw. ) C.MUll + . 2 l 

da t a dei rilievi: ril.1-2:5 . 8.1983; ril . 3-4:6 . 8 . 1983. 
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SffiATO ARBUSTIVO BASSO 
Laburnum alpinum (Miller) 

Berchtold et PresI 
Vaccinium myrtillus L. 
Daphne mezereum L. 

SffiATO ERBACEO 

+ 
+.2 
+ 

Mycelis muralis (L.) Dumort. + 
Geranium robertianum L. +.2 
Neottia nidus-avis (L.) L. C. Rich. + 
Veronica officinalis L. + 
Luzula nivea (L.) Lam. et DC. + 
Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau + 
Aegopodium podagraria L. + 
Hepatica nobilis Miller , + 
Fragaria vesca L. + 
Sesleria autumnalis (Scop.) Schultz +.2 
Epilobium montanum L. + 
Prenanthes pwpurea L. + 
Digitalis lutea L. + 
Silene dioica (L.) Clairv. + 
Euphorbia dulcis L. + 
Aquilegia vulgaris L. + 
Luzula albida (Hoffm.) Lam. et DC. 

varo albida +.2 
Brachypodium sylvaticum (Hudson) 

Beauv. +.2 
Avenella flexuosa (L.) ParI. +.2 
Crociata glabra (L.) Ehrend. + 
Orchis maculata L. + 
Epipactis helleborine (L.) Crantz + 

SffiATO MUSCINALE 
Dicranum scoparium Hedw. 
Hypnum cupressiforme Hedw. 

Boscaglia ad Alnus incana (Tab. 6) 

+.3 
+.3 

Anche qui, come nella maggior parte dell'alta 
val d'Aveto, questa cenosi deriva o dal taglio del 
faggeto, del quale costituisce un aspetto di sostitu
zione più o meno stabile, oppure da situazioni edafi
che particolari. La fisionomia è data dalla dominanza 
di Alnus incana, per lo più con portamento arbu
stivo-arborescente, ma il corteggio floristico può 
variare sensibilmente in relazione alla profondità 
della falda nel terreno e alla copertura degli strati su
periori. Infatti nell'ambito del faggeto, sul lato E del 
bacino, in corrispondenza di un ruscelletto stagio-

nale, si trova un lembo di alneto tipicamente igro
nitrofilo, con Solanum dulcamara. Agrostis tenuis. 
Carex divulsa. C.pallescens. Crepis paludosa. Men
tha aquatica. Geum urbanum. Cirsium palustre. 
Athyrium filix-foemina, ecc. Sul lato S e SW, in
vece, si sviluppa una boscaglia decisamente più xe
rofila nella quale accanto a Alnus incana compaiono 
altre specie arboree quali Prunus avium e Acer pseu
doplatanus e soprattutto arbustive quali Juniperus 
communis ssp. communis. Rosa canina. R. rubrifo
lia. R.montana. R.pimpinellifolia. Sorbus aria, 
Rubus idaeus. Tra le erbacee abbondano specialmente 
graminacee quali Agrostis tenuis. Brachypodium 
pinnatum. Poa nemoralis. Festuca heterophylla. 
Anche questi aspetti sono potenzialmente riferibili ai 
Fagetalia sylvaticae Pawl. 1928 (GENTILE, l.c.). 

Radure cespugliate (Tab. 7) 

Ai margini del faggeto e nelle radure prive di 
copertura arborea si sviluppano popolamenti arbu
stivi più o meno fitti ed in posizione dinamica in
termedia tra aspetti di prateria meso-xerofila da una 
parte e boschi di faggio dall'altra. Vi dominano Ju
niperus communis e, localmente, Vaccinium myr
tillus. Sono presenti numerosi altri arbusti tra cui 
Rosa pimpinellifolia. R .canina. Genista pilosa. 
Daphne alpina. D.mezereum, Rhamnus alpina ed 
esemplari giovani di Fagus sylvatica. Fraxinus or
nus. Sorbus aria. Tra le specie erbacee sono comuni 
specialmente Brachypodium pinnatum, Agrostis te
nuis. Avenella flexuosa. Gli aggruppamenti a Juni
perus communis sono localizzati soprattutto nelle 
aere inclinate, esposte a solatio e soggette ad ero
sione, con conseguente inaridimento edafico. Dal 
punto di vista fitosociologico, data la posizione di
namica, non sono chiaramente inquadrabili in unità 
ben definite in quanto vi confluiscono elementi delle 
praterie (Festuco-Brometea), di margine forestale 
(Trifolio-Geranietea) e di bosco (Querco-Fagetea). 
Ciò risulta chiaramente dai due rilevamenti che ri
portiamo come esempio: 

Tab. 7 

SffiATO ARBUSTIVO ALTO (h) E BASSO (c) 
Juniperus communis L. (h-c) 4.4 5.5 
Daphne alpina L. (c) + + 
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Tab . 6 - boscaglia ad Alnus incana 

forma 
biol . 

elemento 
corologico 

numero progressivo 
altitudine (m.s . l.m.) 
superf icie rilevata (mq) 
esposizione 
inclinazione (O) 
copertura str. arboreo (a) % 
al tezza str. arboreo (a) m 
copertura str. arbust o alto (b) % 
altezza str . arbust o alto (b) m 
copertura str . arbusto basso (c) % 
altezza str . arbust o basso (c) 
copertura str . erb. (%) 
altezza str . erb . (cm) 
copertu ra str. muscinale 
pH 

FAGETALIA e QUERCO-FAGETEA 

1 

1290 1315 1290 
100 100 100 

SE NW ENE 
15 25 15 
85 60 30 

5 4 
30 40 

2.2 1.5 
15 40 60 

0.5 1 0.5 
60 30 50 
40 60 20 

0.5 
4 , 7 5 

P m 
p n 
p n 
p n 
p n 

Circumbor Alnus incana (L.) Moench (a) 5 . 5 3 . 3 2.2 
Alnus lncana (L.) Moench (b - c) 2.2 1 . 2 1 . 2 

Paleotemp 
Circumbor 
Eurosib 
Eu r osib 

Rosa canina L . (b- c) 2 . 2 2 . 2 
Rubus idaeus L. (c) + . 2 3 . 4 3 . 4 
Daphne mezereum L . (c) 

H scap Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau 1 . 2 
H scap Euraslat 
H caesp C-Europ 
Ch suff C- Eur- Cauc 
H scap Eur- Cauc 
H caesp Circumbor 
G rhiz C- Eur 
G rhiz Subcosm 
p n Eur-Cauc 
p m Pont 
p n 

G rhlz Eurosib 
H caesp Paleotemp 
H ros Subcosm 
P m C- Eur 
P n 

Epilobium montanum L. 
Luzula albi da (Hoffm. )Lam . et DC. 
Euphorbia amygdaloides L . 
Mycelis muralis (L . ) Dumort. 
Poa nemoralis L . 
Lathyrus montanus Bernh . 
Dryopteris filix - mas (L.) Schott 
Acer pseudoplatanus L . (c) 
Prunus avium L . (a) 
Prunus avium L . (c) 
Aegopodium podagraria L. 
Brachypodium sylvaticum (Hudson)Beauv. 
Athyrium filix - foemina (L.) Roth 
Fagus sylvatica L . (a) 
Crataegus monogyna Jacq . 

+ .2 
+ . 2 + . 2 + . 2 

+ . 2 

+ . 2 

1.2 +.2 

2.1 (+) 

1.1 

T scap 
G rhlz 
T scap 
H scap 

Paleotemp 
Subcosm 
N- Med- Mont 
Euroasiat 
Paleotemp 
Eur- Cauc 
Paleotemp 
C- Eur 

Geranium robertianum L . + . 2 
Geranium nodosum L . + . 2 
Galeopsis tetl'ahi t L . 
Aquilegia vulgaris L . 

P m Acer pseudoplatanus L . (a) 
P n Sorbus aria (L . ) Crantz (c) 
G rhiz 

H scap Circumbor 
H scap Paleotemp 
p n Euroasiat 
p n Paleotemp 
H scap Eur- W- Asia 
H scap Eur- Cauc 
H scap Paleotemp 
H bien Paleotemp 
H caesp Cosmopol 
H caesp Eurosib 
H scap Subcosm 
H scap C- Eur- Cauc 
H rept Paleotemp 

Euphorbia dulcis L. 

IGRO-NITROFILE 

Geum ul'banum L . 
Si lene dioica (L . ) Clai l'V . 
Rubus caesius L . (b-c) 
Solanum dulcamara L. (c) 
Myosotis scorpioides L. 
Crepis paludosa (L . ) Moench 
Mentha aquatica 1-
Cirsum palustre (L.) Scopo 
Juncus ef(usus L . 
Carex leporina L . 
Urtica dioica L . 
Senecio nemorensis L. 
Ranunculus l'epens L. 

ALTRE 

Circumbor Agrostis tenuis Sibth . 
Eurosib Fragaria vesca L. 

H caesp 
H rept 
H scap 
H caesp 
H caesp 
p n 

Euroasiat Cl'uciata glabra (L . ) Eh l'end . 
Eur- Cauc Festuca heterophylla Lam . 
Circumbor Poa pratensis L . 
Circumbor Juniperus communis L . (b) 

H caesp 
H scap 
H scap 
H scap 
Ch rept 
H caesp 
H caesp 
H scap 
p n 

Euroasiat Brachypodium pinnatum (L . ) Beauv . 

p n 

H scap 

Orof- SW- Eur Carduus carlinaefolius Lam . 
W- Eur op Digitalis lutea L . 
Eurlmedi t Galium fl'rOllugo L. 
Euroasiat Thymus pulegioides L . 
Circumbor Carex pallescens L. 
Eurimedit Carex divulsa Stokes 
Circumbor 
Euroasiat 
Clrcumbor 
Eurosib 

Prunella vulgaris L . 
Rosa pimpinellifolia L . 
Juniperus communis L . 
Achillea millefolium L . 

(c) 
(c) 

H ros Euroasiat 
Ch sue c Endem 
T scap Eur oasiat 

Alchemilla glaucescens Wallr . 
Sedum monregalense Balbis 
r-1oehl'ingia tl'inervia (L . ) Clairv. 

H scap Oro f - S- Eur Hiel'aci um bifidum Kl t 
H caesp Pal eotemp Dactylis glomerata L. 
p n Orof'- S - Eur Rosa rubrifolia VilI . (b) 

1.2 

1.2 

+ . 2 

2 . 3 3.4 
+ . 2 + . 2 1.2 
+ . 2 
1.2 1.2 

1.2 

2 . 2 
1.2 1. 2 

1.2 

2 . 2 

data dei rilievi: ri1.1:5 . 8 . 1983 ; ri1.2:9.8.1983; ri1.3 6 . 8 . 1983 . 
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I lembi di vaccinieto mostrano invece una più 
Rosa canina L. (c) + + recente derivazione da consorzi boschivi del faggio 
Genista pilosa L. (c) 3.4 per la persistenza di alcune specie nemorali e dei Fa-
Vaccinium myrtillus L. (c) +.2 getalia sylvaticae, come risulta dal rilevamento· che 
Rhamnus alpinus L. (c) + segue: 
Rosa pimpinellifolia L. (c) 1.2 
Laburnum alpinum (Miller) 

Bertchtold et PresI (c) + STRATO ARBUSTIVO BASSO 
Fagus sylvatica L. (b-c) + Fagus sylvatica L. 1.2 
Fraxinus ornus L. (b) + J uniperus communis L. + 
Daphne mezereum L. (c) + J uniperus nana Willd. + 
Thymus polytrichus Kemer (c) + Sorbus aria (L.) Crantz + 

Rosa pimpinellifolia L. +.2 
STRATO ERBACEO Genista pilosa L. +.2 
Agrostis tenuis Sibth. 2.3 2.3 Amelanchier ovalis Medicus + 
Fragaria vesca L. + + Vaccinium myrtillus L. 5.5 
Brachypodium pinnatum (L.) Rosa canina L. + 

Beauv. 3.4 
Carex caryophyllea La Tourr. + STRATO ERBACEO 
Centaurea jacea L. + Avenella flexuosa (L.) ParI. 2.2 
Viola canina L. + Agrostis tenuis Sibth. 1.2 
Festuca gracilior (Hackel) Galium rubrum L. +.2 

Mgf.-Dbg. 1.2 Brachypodium pinnatum (L.) Beauv. +.2 
Potentilla crantzii (Crantz) Beck + Alchemilla saxatilis Buser + 
Galium lucidum AlI. + Fragaria vesca L. + 
Galium rubrum L. + Luzula albida (Hoffm.) Lam. et DC. 
Luzula albida (Hoffm.) Lam. et varo albida 1.2 

DC. varo albida + Hepatica nobilis Miller + 
Trifolium medium L. + Hieracium bifidum Kit. + 
Cruciata glabra (L.) Ehrend. + Festuca rubra L. ssp. rubra +.2 
Potentilla micrantha Ramond + V iola canina L. + 
Galium mollugo L. + Campanula rotundifolia L. + 
Laserpitium latifolium L. + Lotus corniculatus L. + 
Digitalis lutea L. + 
Viola hirta L. + STRATO MUSCINALE 3.4 
Hieracium bifidum Kit + Pleurozium schreberi (Willd.) Mitt. 

Rhytidiadelphus triqueter (Hedw.) 
CRITTOGAME Warnst. 
Hypnum cupressiforme Hedw. * * Rhynchostegiella tenella (Dicks.) 
Dicranum scoparium Hedw. * Limpr. 
Cladonia pyxidata (L.) Fr. * 

(8.8.1983; altit. 1375 m; esp. NW; incI. 20°; sup. 
(RiI. l: 9.8.1983; altit. m 1350; esp. W; incI. 20°; ril. 25 mq; cop. str. arbust. basso 80%, alt. cm 25; 
sup. ril. 20 mq; cop. str. arbust. (b) 25%, alt. m cop. str. erb. 10%, alt. cm 15; cop. str. muscin. 
1,7; cop. str. arbust. (c) 70%, alt. cm 70; cop. str. 30%; pH 5,3). 
erb. 60%, alt. cm. 30; cop. str. crittog. 1 %; pH 5,3 . 
RiI. 2: 8.8.1983; altit. 1355 m; esp. W; incI. 15°; 
sup. ril. 16 mq; cop. str. arbust. (b) 20%, alt. m Prateria meso-xerofila (Tab. 8) 
1,5; cop. str. arbust. (c) 80%, alt. cm 60; cop. str. 
erb. 30%, alt. cm 50; cop. str. crittog. 5%; pH 5,3). Le superfici aperte, tenute sgombre dai cespugli 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



Tab.8 - Prateria meso-xerofila 

numero progressivo 
altituc1ine (m . s.l.m.) 
superficie rilevata (mq) 
esposizione 

forma 
biol. 

elemento inclinazione (. l 
corologico copertura str . arbusto basso (c) C,,) 

H scap Eurasiat 
H scap PAleotemp 
H scap Medit-Mont 
H ros C-Europ 
Ch suff Eurasiat 
H scap Eurosib 
H scap Euraslat 
H scap Euri -Medi t 
H scap Paleotemp 
H caesp Pont-Eurl-Me 
H scap Euroslb 
H scap Eurasiat 
H scap Euri-Medl t 

Eur-W-Asia 

H ros Eur-Caucas 
H caesp Ci rcumbor 
H caesp Europ 
Ch rept Circumbor 
H caesp Eurosib 
T er N-C-Europ 
H scap Eurasiat 
H ros Europ 
H scap Euraslat 
H ros !urosib 
H ros Orof-S-Eur 

altezza str. arbusto basso (c) 
copertura str. erb. C'" 
altezza str. erb. Ccm) 
copertura str . crittogam. C'" 
pH 

caro BROMETALIA e FESTUCO-BROMETEA 

Care x caryophyllea La Tourr. 
Lotus comtculstus L . 
Asperula aristata L. f11. 
Carlina acaul1s L . 
Mlnuartia verna (L . )H1ern. ssp. 
Centaurea Jacea L. 
Ranunculus bulbosU5 L. 
Anthyllis vulnerarla L. ssp. 
Sangulsorba minor Scopo 
TI"'ifo11um ochroleucon Hudson 
Carlina vulgarls L. 
Scab108a columbaria L. 
Prunella laciniata (L . l L. 
Clralum acaule (L.) Scopo 

caro NARDO-CALLUNETEA 

Hleracium p110sella L. 
Luzula multi flora (Ehrh. ) Lej. 
Danthon1a c1ecumbens (L.) DC. 
Antennaria dioica (L . ) Gaertn. 
Nardus stricta L. 
Gentlanella campestris (L . ) BCSrner 
Potentilla erecta (L.) Rauschel 
Alchem111a glaucescens Wallr. 
V101a canIna L. 
Hierac1um aur1cula Lam. et DC. 
Gentiana koch1ana PerI'. et Song. 

ALTRE 

Ch rept Orof-S-Eur Thymus polytrichus Kerner 
H caesp Endem-'W-Alp Festuca gracilior (Hackel) Mgf.-Dbg. 
H scap Artico-Alp Potentilla crantzli (Crantz) Beck 
H ros Orof-S-Eur Pl41ntago serpentlna AlI. 
H caesp Circumbor Agrostis tenuis S1bth . 
H scap Eurosib 
T scap Circumbor 
H scap Orof- S-Eur 
H ros Europ-Cauc 
H scap Eurosib 
Ch suff C-Europ 
p n Circumbor 
H caesp Eurasiat 
Ch suff Orof-S-Eur 

Tr1fo11um pratense L. 
Euphrasia rostkowiana Hayne 
Campanula rotundifolla L. 
Leontodon hisp1dus L. 
Achlllea mll1efol1um L. 
Genlsta pllosa L. 
Juniperus communis L. (b-c) 
Brachypodium pinnatum ( L. ) Beauv. 
Cerastium arvense L. ssp.suffruticosum 

(L.) Nym. 
H scap Orof-S-Eur Polygala alpestris Rchb. 
Ch rept Eurasiat Thymus pulegioides L. 
H scap Endem Gal1um rubrum L. 
H rept Euras-Mont Veronica orrlclnalls L. 
Ch suff Euraslat Genlsta tlnctoria L. (,) 
H scap Eurl-Medlt Gallum lucidu:n All. 
G l'h Euraslat Trlfolium mecUum L. 
H caesp Euros1b Briza media L. 
T scap Euri -Med-Eu Linum catharticum L. 
H scap Eurasiat Ceraetium holosteoides Fries ssp. 

trlviale (Link) MCSschl 
H caesp C-Europ Luzula alblda (Hoffm.)Lam.et DC. val'. 

albida 
Ch suff Orof-S-Eur Acinos alp1nus (L.) Moench 
p n Paleotemp Rosa canina L. (b-c) 
Ch suff Circumbor Vaccinium myrt1l1us L. 
P n Eurasiat Rosa plmplne1l1fol1a L. (c) 

Pont Prunus avlum L. (c) 
H caesp Endem 
H scap Eurasiat 
H ros Paleotemp 
Ch succ W-C-Europ 
H ros Euras1at 
H rept Eurosib 
H scap Euri-Mec11 t 
H scap Mec11 t-Hont 
H ros Endem 
H rept Paleotemp 
T er W-Paleotemp 
H caesp Cl rcumbor 
H ros Paleotemp 
H ros Europ-Cauc 
H scap Subcosm 
T scap Or-SW-Eur 
H caesp Euroslb 

Artlco-Alp 
Clrcumbor 

Cosm-Temp 
Subcosmop 
Clrcumbor 
Subcosm 
Circumbor 
C1rcumbor 
Subcosmop 
Cosmopol 

Festuca robustifolia Mgf.-Dbg. 
Crociata glabra (L.) Ehrend. 
S11ene nutans L. 
Sedum rupestre L. ssp. rupestre 
Plantago media L. 
Fragaria vesca L . 
Gal1um mol1ugo L. 
Dianthus sylvestrls Wulfen ssp. sylvestris 
Robertia taraxacoides (Loisel.) DC. 
Trlfollum repens L. 
Trifollum c8l!lpestre Schreber 
Poa pratensls L. 
Leontodon autumnalls L. 
Hypochoeris radicata L. 
Rumex acetosella L. 
Euphras1a alpina Lem. 
Carex: leporina L. 
Alchem1l1a glabra Neygenf. 

CRITTOGAME 

Cetraria islandlca (L .) Ach. 
Rhytidlum rugosum (Ehrh.) Klndb. 
Cladonla sp. 
Hypnum cupressiforme Hedw. 
Cladonla pyx1data (L.) Fr. 
Pteriginandrum f11iforme (Timm. )Hedw . 
Cladonia furcata (Huds . ) Schrad. 
Rhytid1adelphus trlqueter (Hedw . }Warnst. 
Abietlnella abletlna (Hedw. )C.MUll. 
Rhacomitrium canescens {Hedw, )Brld. 
Polytrichum piliferom Schreb. 
Grimmia sp. 

4 7 

1350 12eo 1286 1282 1290 1365 1265 

W 

25 
2 ,. 

30 60 
10 • 
SO 40 

lO 16 50 30 20 
ENE 'W S 

lO 20 15 lO 
1306050 

25 30 20 lO 
95 85 85 70 80 

lO lO 20 25 
lO 50 lO lO 

4,7 4,5 5.3 5,5 5.3 5.3 

2.2 2 . 2 1.2 2.2 1.2 

+ +.2 1.1 
+ . 2 .... 2 

•. 2 

• . 2 

2 . 2 

1.2 3.4 2.2 2.2 2.3 1.2 
+.2 .... 2 
1.2 3.3 2.2 3.4 1.2 

2 . 3 .... 2 1.2 
.... 2 + 

_.2 

1.2 1.2 2.2 .. . ~ 1.2 
2 . 3 1.2 3.4 2.2 2 . 3 

.... 2 .... 2 2.2 .... 2 

•• 2 
3 . 4 3.4 

1.2 
1.2 2.2 2.3 1.2 2.2 +.2 

1.2 ... . 2 1.2 2.2 

_ . 2 

1.2 1.2 .... 2 
•. 2 

... . 2 .... 2 
....2 1.2 1.2 

3.3 4.4 

+.2 +.2 1.2 1.2 
.... 2 .... 2 1.2 

..2 

1.2 

....2 1.2 

.... 2 .... 2 

_.2 

•. 2 

1.2 

•. 2 
..2 

•• 2 

•. 2 

1.2 

1.2 

..2 

3.4 

2.2 

'.2 

data dei riliev1: r11.1,2,6:9.8.1983: rl1.3 ,5. 7:5.8 .1 983: r11.4 6.8.1983. 
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e regolarmente pascolate, sono occupate da praterie 
meso-xerofile più o meno ricche di suffrutici. Tra 
. questi ultimi sono frequenti e talvolta abbondanti 
Thymus polytrichus e Genista pilosa. Juniperus 
communis è spesso presente ma ha scarsà copertura 
in quanto periodicamente viene tagliato e bruciato dai 
pastori. La componente erbacea è costituita da una 
mescolanza di specie dei Festuco-Brometea Br.-Bl. et 
Tx. 1943 e dei Nardo-Callunetea; un certo peso 
hanno anche diverse specie sociologicamente poco 
significative quali Festuca gracilior, Plantago ser
pentina, Agrostis tenuis, Brachypodium pinnatum. 
Sono presenti anche alcune crittogame, specialmente 
dei generi Cladonia e Cetraria. La tendenza naturale 
di queste praterie è quella di arricchirsi di arbusti, 
specialmente di Juniperus communis, e di passare 
quindi alle forme arbustate di cui prima si è detto. 

Vegetazione rupicola e di detrito (fab. 9) 

L'estremità nord-orientale del piccolo bacino è 
delimitata da una serie di spuntoni ofiolitici in forma 
di guglie emergenti dal faggeto. Sulle cengie roc
ciose e sul detrito di falda in via di consolidamento si 
sviluppano tipi di vegetazione che per ecologia e 
composizione floristica mostrano una chiara auto
nomia anche nei confronti degli stadi più degradati 
delle praterie. Tra le specie aurbustive Amelanchier 
ovalis e Cotoneaster integerrimus sembrano senz'al
tro elettivi, ma la caratterizzazione floristica di questi 
aggruppamenti è data soprattutto dalle specie degli 
Asplenietea trichomanis Br.-BI. in Meier et Br.-Bl., 
1934 corro Oberd. 1977 e dei Sedo-Schleranthetea 
Br.-BI. 1955, come Saxifraga paniculata ssp. 
paniculata, Hieracium amplexicaule, Si/e ne par
nassica, Sedum dasyphyllum, Sempervivum tec
torum, Asplenium septentrionale . Sono invece 
molto scarse le specie delle unità di appartenenza dei 
pascoli magri limitrofi (Festuco-Brometea e Nardo
Callunetea), mentre sono presenti numerose specie 
rustiche relativamente termo-xerofile e deboli nella 
concorrenza, come Festuca gracilior, Galium luci
dum, Alchemilla saxati/is, Saxifraga exarata, Phy
teuma hemisphaericum, Astragalus purpureus ssp. 
gremlii, Avenula pubescens, Seseli libanotis o anche 
specie perinemorali acidofile come Avenella flexuosa 
e Luzula albida varo albida. Anche la componente 
crittogamica è ben rappresentata da numero-

se specie di muschi e licheni(1). Dinamicamente que
sti aspetti tendono verso un tipo di prateria più o 
meno arbustata a Brachypodium pinnatum . . 

Cenni sulla flora 

La flora della torbiera merita qualche breve 
considerazione. Infatti molti biotopi palustri, anche 
se, come questo, in via di evidente trasformazione 
per cause naturali o per interventi dell'uomo, rive
stono ugualmente un notevole interesse dal punto di 
vista floristico e fitogeografico come rifugio di ele
menti microtermi o comunque rari che ivi hanno 
potuto conservarsi. 

Per l'area palustre di L. Riane sono state cen
site 75 specie (escluse le Briofite), ivi comprese an
che quelle igrofile della prateria marginale che rap
presenta lo stadio finale della serie idro-igroma. Poi
chè la fase di interramento è piuttosto avanzata, sono 
numericamente prevalenti le Emicriptofite (74,7%) 
~d in particolare le E. cespitose che ne rappresentano 
il 29,3%. Per lo stesso motivo le Elofite (4%) sono 
rappresentate solo da Equisetum fluviatile, 
M enyanthes trifoliata e Carex rostrata. Le Terofite 
sono ovviamente scarse (5,3%) mentre le Geofite 
occupano il secondo posto con il 16% (Fig. 3). 

Dal punto di vista corologico, anche in questo, 
come in molti altri ambienti umidi montani, è ben 
rappresentato il contingente a gravitazione setten
trionale o montana (44%). Tra le specie circumbore
ali citiamo Drosera rotundifolia, Menyanthes trifo
liata, Equisetum fluviati/e, E. palustre, Carex ro
strata, C. limosa, ecc. All'elemento Eurosibirico 
appartengono Crepis paludosa e Hieracium auricula; 
a quello Circum-Artico-Alpino Juncus fi/iformis 
(Fig. 4). 

Per rendere possibile un confronto significa
tivo, sono stati calcolati anche lo spettro biologico e 
quello corologico relativi alla florula del bacino im
brifero, escludendo le specie della torbiera. Per quan
to riguarda il primo (Fig. 5), si assiste alla comparsa 
delle Fanerofite (13,5%) e delle Camefite (11,8%) 
che erano assenti nella palude e alla mancanza delle 

(1) La detennrnazione dei licheni è stata effettuata dal Dott. 
P. Modenesi dell'Istituto Botanico di Genova, al quale 
gli Autori sono grati. 
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Tab. 9 - Vegetazione l"uplCola e di detri te 

F b 
o 1 

r o 
m 1 

g 
1 

H ro:!! 

E c 
1 o 

m o 
e 1 

t g 
o 1 

Artico-A lp 

H scap W-Medi t - Mont 
H caesp Orof -App-Din 
Ch succ Euri -Medi t 
H scap Medi t - M.ont 
eh succ Orof -S-Europ 
Ch succ Euri - Medi t 
H scap Clrc-Art- Alp 
H ros Circumbor 

H scap Pont-C-Europ 
H caesp Endem- W- Alp 
H scap Euri - Medi t 
H caesp C- Europ 

H ros 
Ch suff 

H scap 
H ros 
H scap 
H caesp 
H scap 

H caesp 

Artico-Alp 
Orof - S-Europ 

Orof-S- Europ 
Orof- S- Europ 
Orof-sE- Eur-Cauc 
Subcosm-Temp 
Orof -S-Europ 

Eurosib 
H scap Paleotemp 
Ch suf! Eurasiat 
Ch rept Orof-S-Europ 
Ch suff C-Europ 
Ch su!! Orof-G-Asia-Med 
Ch suff Circumbor 
p n Medl-Mont 
H scap Oro!- SW- Europ 
P n Orof-Eurasiat 
p n W-Medi t -Mon t 
P n Eurasiat 
Ch suff Euraslat 
p n Orof- S-Europ 

P n 
p n 

H scap 
H ros 

Artico-Alp 
C-Eur-Pont 
Euraslat 
Europ-<;auc 

Ch suff Euri -M.edi t 
Ch rept Circumbor 
T par Eurasiat-Tefll) 
H caesp Circumbor 
H scap Artico- Alp 
H caesp Eurasiat 
H scap Eurosib 
ti rept Euroslb 
H caesp Ende'TI 
H Euri - Medi t 
H Endem 
H scap Europ 

numero pl"ogresslvo 
altitudine (m.s.l.m.) 
esposizione 
inclinazione (a) 
copertura str. arbust o (", 

altezza str . arbust o (cm) 

copertura str. erb. '''' 
altezza str. erb . (cm) 
copertura str. crlttogam . (,,) 

sp. dei SEDO-SCLERAtIITHETEA 
e degl i ASPLENIETEA 

Saxlfraga paniculata Miller 
ssp. panicuiata 

Hieraclum amplexicaule L. 

4 

143) 1435 1435 1457 
S-SW NE NE N 

80 32 35 40 
lO 15 

15 50 30 
lO 30 80 50 
lO 15 35 15 
lO lO lO 40 

+.2 + . 2 

Silene parnassica 801ss . et Spruner 1.2 +.2 
Sedurn dasyphyllum L. ..2 
Dlanthus sylvestrls 'Nulfen ssp. sylv. 1 . 2 
Sempervivum tectorum L . 
Sedum album L. 
Arabis alpina L. ssp. alpina 
AspIenlum septentrlonale (L.) Hoffm. 

ALTRE 

Sesel! l!banotis (L.) Koch 

1.2 

2.2 
Festuca gracilior (Hackel )Mgf. -Dbg. 
Gal!um lucidum All. 

1.2 1.2 3 . 3 
+.2 

Luzula aIblda (Hoffm. )Lam . et DC . +.2 
vaI'. albi da 

1.2 Alchemilla saxatllis Buser 
Cerastium arvense L. ssp. +.2 + . 2 

suffruticosum (L .) Nym. 
Campanula rotundifol!a L. 
Plantago serpentina All. 
Saxifraga exarata ViU. 
Avenella flexuosa (L . ) ParI. 
Astragalus purpureus Lam. ssp. 

gremlii Asch. et Gr . 
Avenula pubescens (Hudson)Dumort. 
Lotus corniculatus L. 
Minuartia verna (L. )Hlern . ssp.verna 

+ 2 . 2 
+.2 1.2 

1.2 2.2 

+ 
+.2 

+.2 

Thymus polytrichus Kerner 1 . 2 .... 2 
Genista pllosa L. 1.2 
Daphne alpina L. +.2 
Vaccinium myrtillus L . 
Amelanchler ovalis Medlcus 1.2 
Phyteuma hemisphaericum L. +.2 
Cotoneaster lntegerrlmus M.edicus 2.2 
Rhamnus alplnus L. (c) 
Rosa plmplnellifol1a L. (c) +.2 
Genista tinctoria L. 
Laburnum alpinum (MilIer)8erchtold et 

PresI . 
Juniperus nana Willd. 
Lembotropis nigricans (L. )Griseb . 
Carex caryophyllea La Tourr. 
Leontodon hispidus L. 
Teucrium chamaedrys L. 
Antennaria dioica (L.) Gaertner 
Cuscuta epithymum (L.) L. 
Agrostis tenuis Sibth. 
Potentilla crantzii (Crantz) Beck 
Brachypodium pinnatum (L . ) Beauv. 
Trifolium pratense L. 
Fraza:--ia vesca L. 
Festuca robustifolia Mgf . -Dbg. 
Potentilla micrantha Ramond 
Robertia taraxacoides (Loisei )DC. 
Laeer-pitium latifolium L. 

1.2 

+.2 
+ . 2 

5.5 

1.2 

+.2 
1.1 

H ros 
G rhiz 
H scap 
H scap 

Endem Leontodon anomalus 8all. 1.2 
Orof-sE- Eur'-Cauc Doronicum columnae Ten. 
Eurasiat Hieracium prenanthoides ViU. 
SE-Europ Sesieria autumnalis (Scop . ) Schul tz 

H caesp Euraslat 
G rhlz Clrcumbor 
H scap Artico-Alp 

Artico-Alp 
Cosmop-Temp 
Circumbor 

Subcosm 

Circumbor 
Cosmopol 
Clrcumbor 
Subcosm 
Clrcumbor 
Subcosm 
Cosmopol 

Anthoxanthum odoratum L. 
Hepatica nobills Milier 
Erigeron uniflorus L. 

CRITTOGAME 

Cetraria ls1andica (L.) Ach. 
Hypnum cupressiforme Hedw. 
Rhytidlum rugosum (Ehrh.) Limpr. 
Grimmia sp. 
Dicranum scoparium Hedw. 
Cladonla sp. 
TorteUa tortuosa (Hedw.) Limpr. 
Hylocomlum splendens (Hedw . ) 8. e. 
Barbilophozia barbata (Schnid. )L..oeske 
Cladonia rangiferina (L.) Web. 
Cladonia arbuscula (Wallr. )Rabenh . 
Cladonia flmbriata (L.) Fr . 
Parmelia conspersa (Ehrh . ) Ach. 

data dei rl1 ievi: ril. 1-4: B. 8 . 1983. 

1.2 

+.2 
+.2 
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Elofite. 'Le Emicriptofite mantengono il predominio, 
ma le più numerose in questo caso sono le E. sca
pose invece delle E. cespitose. 

Dall'esame dello spettro corologico (Fig. 6) ri
sulta innanzitutto evidente il forte aumento delle ca
tegorie, dovuto naturalmente alla maggior varietà 
degli ambienti. Raggruppando gli elementi affini, si 
nota poi come quelli microtermi, complessivamente, 
non raggiungono la metà dei valori che si riscon
trano nello spettro della torbiera, mentre l'elemento 
Eurasiatico s.I. ha un valore quasi doppio. Sono 
presenti anche alcune entità endemiche (4,1 %) e di
minuiscono invece le Cosmopolite e Subcosmopo
lite che sono tipicamente più frequenti in ambienti 
palustri. 

3. Profilo palinologico e storia della ve
getazione (G. Braggio Morucchio, M.A. 
Guido, C. Montanari) 

Nello stesso bacino di L. Riane sono state 
compiute anche indagini palinologiche sia attraverso 
profili nei sedimenti della torbiera, sia attraverso la 
pioggia pollinica attuale. Ciò ha permesso da un lato 
la ricostruzione della storia forestale della zona e 
dall'altro la verifica della rispondenza tra la vegeta
zione attuale e la sua "immagine pollinica". 

È stato esaminato il materiale di un profilo ot
tenuto mediante due trivellazioni con sonda manuale 
nella parte NW della torbiera. Il profilo, di uno 
spessore di circa 8 metri di depositi torbosi originati 
specialmente da legni e muschi, è stato analizzato 
ogni lO cm dopo trattamento con HCI e HF a freddo 
e NaOH a caldo. Gli spettri pollinici sono stati fatti 
portando in percentuale la somma delle specie arbo
ree (AP) e delle non arboree (NAP) e i dati relativi 
'Sono stati riportati graficamente in un diagramma 
(Fig. 7). Accanto alle curve delle AP e delle NAP 
più significative sono stati evidenziati i valori del 
rapporto AP/NAP indicativo dell 'entità del ricopri
mento forestale. 

L'esame stratigrafico e gli spettri pollinici ri
specchiano una sedimentazione avvenuta con regola
rità, senza improvvise interruzioni o modificazioni 
dell'ambiente. La copertura vegetale della zona umida 
e dell ' area circostante, rilevabili dal diagramma pol
linico, riflettono infatti un'evoluzione naturale, tur
bata dall'attività umana solo nel periodo più recente. 

Una porzione della carota (livello 680-690 cm) 

H o 

G 
I----'---,----..,----,-+-n b ionn 

74,7 % 

Fig. 3 - Spettro biologico della flora della torbiera. 

29,3 • 

f ~ 
~ 

~ 13,3 13,4 ~ 

1 ~ 
10,7 .. 

~ '.1 

Fig. 4 - Spettro corologico della flora della torbiera. 

G 

eh 

p 

H 

Fig. 5 - Spettro biologico della flora del bacino imbrifero. 

Fig. 6 - Spettro corologico della flora del bacino imbrifero. 
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è stata sottoposta a datazione assoluta col metodo del 
C 14; in base a tale datazione l'età è risultata di 
4955±130 anni B.P.(2). 

Con tale premessa, i sedimenù intorno a 700 
cm di profondità dovrebbero risalire pressapoco al 
3000 a.C. e sarebbero quindi da attribuire alla parte 
più recente del periodo Atlanùco. 

Esaminando il diagramma (Fig. 7) si può in
nanzi tutto notare come la vegetazione della zona, 
per il periodo esaminato, sia sempre stata di tipo fo
restale, con evidenù segni di regresso e di dirada
mento del bosco solo nella parte più recente. La 
composizione però ha subito notevoli variazioni, di
rettamente correlabili con i mutamenÙ climaùci del 
post-glaciale. Dal punto di vista climaùco-forestale 
si possono pertanto individuare tre fasi che, partendo 
dal periodo più anùco, indichiamo come: 

fase 1, della foresta di Abies; clima progressi
vamente tendente ad un ùpo più fresco e umido (800-
380 cm); 

fase 2, del bosco misto di Abies e Fagus, con 
prevalenza ancora del primo; clima tendente ad as
sumere carattere di maggior oceanicità (380-150 cm); 

fase 3, della defmiùva supremazia di Fagus e di 
sensibile incidenza del fattore antropico (150-0 cm). 

FASE 1 (800-380 cm) - Nella fase più anÙca si 
registra la presenza di uno specchio d'acqua perma
nente che doveva raggiungere una profondità suffi
ciente a permettere, almeno al centro, un buon svi
luppo di piante acquaùche quali Potamogeton. My
riophyllum. Ceratophyllum. Nymphaeaceae. ecc., 
mentre ai bordi erano insediate specie idro-igrofile 
(soprattutto Cyperaceae). Le cinture esterne erano 
probabilmente prive di vegetazione arborea, o questa 
era piuttosto rada, così da permettere la presenza di 
Ericaceae. FiUcales e Gramineae, mentre l'abbon
danza del polline di Plantago serpentina potrebbe far 
pensare a fenomeni di erosione della cOÙca erbosa o 
alla presenza di roccia affiorante. Tutto sommato, 
quindi, in base al quadro delineato, soprattutto te
nendo conto delle erbacee, la situazione degli im
mediaù dintorni dell 'invaso non doveva essere molto 
diversa da quella attuale. Nelle aree circostanù, 
invece, dominava pressoché incontrastato Abies, che 

(2) Datazione effettuata, con il metodo del C14 dal Labo-, 
ratorio diretto dal Prof. L.Taffi presso l'Istituto Interna
zionale per le Ricerche Geotermiche del C.N.R. di Pisa 
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per lungo tempo deve aver .cosùtuito delle abeùne 
quasi pure e che nel diagramma presenta oscillazioni 
con valori che superano spesso il 75-80%. 

L'unico momento di contrazione sembra essere 
quello corrispondente ai primissimi spettri, nei quali 
si coglie probabilmente un innalzamento delle fasce 
di vegetazione, con una risalita dei querceti fm quasi 
a livello della conca e un arroccamento dell' abetina a 
quote più elevate. 

Intorno a 700 cm di profondità F agus fa la sua 
comparsa e permane in curva chiusa, ma per quasi 
tutta la fase si manùene su valori minimi. Eviden
temente il clima presenta ancora caratterisùche più 
favorevoli ad Abies, specialmente dal punto di vista 
idrico. In accordo con quanto già osservato da BER
TOLDI (1980) e come risulta da studi palinologici 
sull' Appennino ligure (BRAGGIO MORUCCHIO e 
GUIDO, 1975; BRAGGIO MORUCCHIO, GUIDO e 
MONTANARI, 1978; MONTANARI, GUIDO e 
BRAGGIO MORUCCHIO, 1982), anche a L. Riane 
F agus è presente con conùnuità solo nell' Atlanùco 
recente: cronologicamente cioé il suo insediamento è 
iil ritardo rispetto a quello delle zone appenniniche 
più meridionali. Un elemento più igrofilo, ma legato 
al corteggio mesofilo del faggeto, è costituito da 
specie del genere Alnus (prevalentemente A. incana), 
che mostrano in questa fase un andamento analogo. 
Come accennato, il querceto misto va gradualmente 
perdendo quota e si impoverisce anche qualitativa
mente. All'inzio della fase, infatti, tra i componenti 
del bosco di latifoglie termofile figurano, oltre a 
Quercus spp. plur., anche Tilia e Ulmus, che vanno 
poi rarefacendosi fino alla scomparsa quasi totale del 
ùglio, mentre la curva complessiva del querceto as
sume un andamento costante, che oscilla intorno a 
valori bassi (5%). Anche Pinus (in prevalenza P. 
mugo), ancora ben rappresentato negli straù più 
profondi, subisce una netta flessione e si stabilizza 
su valori inferiori al 5%, mentre Betula passa da una 
curva chiusa, pur se di scarso rilievo, a presenze sal
tuarie. 

FASE 2 (380-150 cm) - A parùre da circa 400 
cm di profondità si notano i primi sintomi di muta
mento del quadro vegetazionale, consistenù special
mente nella progressiva, anche se ancora incerta, e
spansione di Fagus che va sempre più infiltrandosi e 
sostituendo, nel piano montano, Abies. Quest'ul
timo è ancora l'essenza dominante, ma le sue oscil
lazioni sono via via più accentuate ed ogni ripresa 
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più stentata. In base ai reperti pollinici, si direbbe 
che l'abetina abbia subito successive rarefazioni più 
che spostamenti, offrendo spazio a Fagus che, con 
l'abbassamento della temperatura e l'aumento, della 
piovosità, è andato assumendo sempre maggior vi
talità. Si può notare infatti come ad ogni depressione 
di Abies si accompagni una riduzione del bosco, con 
l'aumento delle Filicales, delle Gramineae e di altre 
non arboree. Alnus in questo periodo segue ab
bastanza fedelmente l'andamento di Fagus, il che in
dicherebbe una sua dipendenza da fattori climatici più 
che edafici. Anche il querceto, benché ormai molto 
impoverito, mostra segni di ripresa. 

Questa fase corrisponderebbe dunque al periodo 
Subboreale che si potrebbe far terminare con il 
definitivo declino di Abies e la rapida espansione di 
Fagus. Nel diagramma di L. Riane, a dire il vero, 
l'incrocio delle due curve è particolarmente brusco e 
si potrebbe perciò pensare che quest'ultimo sia stato 
favorito dall'uomo con il taglio selettivo dell'abete. 

FASE 3 (150-0 cm) - La scelta dell'orizzonte 
limite a 150 cm come passaggio Subboreale-Suba
tlantico è giustificata comunque da altri fattori con
comitanti: il regresso generale del bosco e la forte 
espansione di specie erbacee (soprattutto Gramineae e 
Filicales) sembrano confermare un intervento an
tropico, così come la comparsa più frequente di pol
lini di Juglans e di quelli di Castanea in curva 
chiusa. Da questo momento comunque si può parlare 
di una definitiva diffusione e supremazia della faggeta 
come bosco climacico del piano montano. Intorno ai 
100 cm si assiste invero ad una temporapea 
dominanza di Alnus, in relazione alla quasi totale 
scomparsa di Abies e ad una momentanea, ma netta 
flessione di Fagus. Potrebbe trattarsi verosimilmente 
di un'invasione parziale della torbiera da parte di A/
nus, fenomeno che troverebbe riscontro nell'abbon
danza, nei sedimenti, di resti macroscopici (legni) ad 
esso attribuibili. Ben presto però F agus torna a do
minare, anche se gli immediati dintorni della palude 
sono probabilmente ormai privi di vegetazione ar
borea, come indica il basso tasso di afforestamento, 
in relazione all'abbondanza di pollini di Gramineae, 
di Filicales, di Plantago, di Ericaceae e di altre NAP. 
Si avverte perciò chiaramente il processo di 
diradamento e modificazione indotto dall'uomo con 
la ceduazione ed il pascolo. Viste le attuali condi
zioni della torbiera, si può pensare che nuovi sedi
menti siano tuttora in corso di deposizione, per cui è 

probabile che il profilo ~ivi a descrivere la situa
zione odierna. 

Facendo 'il confronto tra il diagramma di L. 
Riane e altri dell' Appennino settentrionale, si può 
osservare una buona corrispondenza della situazione 
forestale generale, in relazione alle modificazioni 
climatiche occorse. In particolare esso concorda con 
quello ricavato dai sedimenti della torbiere presso 
Lago Nero (BERTOLD!, 1984) poco distante, il quale 
a sua volta si inserisce nella parte più recente della 
serie di Lagdei (BERTOLD!, 1980), nell'Appennino 
emiliano. Le stesse vicende sono registrate, nel 
complesso, dai sedimenti delle torbiere dell' Appen
nino ligure già studiate (BRAGGIO MORUCCHIO, 
GUIDO, 1975; BRAGGIO MORUCCHIO, GUIDO, 
MONTANARI 1978; MONTANARI, GUIDO, BRAG
GIO MORUCCHIO, 1982). Per queste ultime serie 
tuttavia, in mancanza di datazioni assolute, si era 
prospettata un'epoca di formazione più antica, ba
sandosi specialmente sul confronto con il diagramma 
appenninico di CHIARUGI (1950), confermato 
cronologicamente con datazioni C14• 

4. Pioggia pollinica e vegetazione attuale 
(M.A. Guido, C. Montanari, M. Petrillo) 

L'esame della pioggia pollinica attuale, messa 
in relazione con l'assetto vegetazionale corrispon
dente, permette di chiarire i rapporti esistenti tra il 
manto vegetale e la sua "immagine pollinica". Ciò è 
di grande interesse, fra l'altro, se si pensa che è su 
quest'ultima che il palinologo si basa per cercare di 
delineare un quadro vegetazionale esaminando spettri 
pollinici di epoche passate. 

Indagini di questo tipo sono state già compiute 
in Europa, anche con tecniche diverse, da ANDER
SEN (1970) da HEIM (1963, 1970) ecc. Per l'Italia 
sono stati pubblicati alcuni dati relativi all'Ap
pennino emiliano (BERTOLANI MARCHETTI et al., 
1977; ACCORSI et al., 1981). 

Per questa ricerca sono stati utilizzati i cusci
netti di muschio che, come è stato dimostrato dagli 
Autori citati, rappresentano una trappola naturale 
pratica ed efficiente per la cattura del polline e delle 
spore. Abbiamo esaminato 8 campioni di muschi 
(Tab. lO), raccolti in ambienti diversi (Fig. 2). 
Confrontando gli spettri pollinici ottenuti con i ri
lievi fitosociologici, si possono valutare anche 
quantitativamente i rapporti tra la vegetazione e la 
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sua "immagine pollinica". Si ottiene così un valore 
di "rappresentazione pollinica" di ogni essenza co
mune allo spettro e al rilievo, espresso dal rapporto 
RIP dove R corrisponde alla percentuale di ricopri
mento nel rilievo (valore centrale dell'indice abbon
danza-dominanza) e P esprime la percentuale di pre
senza nello spettro. Un'essenza risulta sopra-, equi- o 
sottorappresentata per RIP<I, =1, >1 (Tab. 11). In 
pratica però conviene considerare come equirappre
sentata un'essenza per la quale il valore del quoziente 
RIP si trovi compreso in un piccolo intervallo in
torno all'unità (HEIM, 1976), In Questo caso tale in-
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tervallo è stato fissato tra 0,77 e 1,25. 
Nell ' insieme si riscontra una certa rispondenza 

tra situazione vegetazionale e "immagine pollinica", 
anche se è evidente, e in alcuni casi massiccio, 
l'inquinamento operato da pollini di specie estranee 
ai popolamenti esaminati o anche all ' intero bacino 
(Tab. 10). Tra queste spiccano come di consueto al
cune arboree anemofile quali Cory/us, Ostrya, 
Carpinus , Castanea, Pinus, ecc. Naturalmente questa 
infiltrazione è massima nei consorzi erbacei ed arbu
stivi e minima nel faggeto chiuso; questo è un dato 
importante di cui va tenuto conto nella valutazione 

Tab. 10 - Spettri pollinici dei cuscinetti di muschio 

CAMPIONE M 1 M 2 M 3 M 4 M 5 M 6 M 7 M 8 

AMBIENTE TORBIERA PRATERIA RADURA ALNETO FAGGETO 

PRESENZA % % % % % % % % 

AP 
Pinus t . sylvestris - - - 5,2 4,04 4,05 3,35 1,61 
Pinus t.nigra - - - 0 ,15 0,47 - - 1 , 35 
Pinus t.mugo - - - - - 0 ,52 - 2 , 16 
Pinus sp. 10,92 6,09 7 , 51 - - 0 ,21 - 0,80 
tot. Pinus 10,92 6,09 7 , 51 5,27 4,51 4,78 3,35 5 , 92 

Abies alba 0 , 74 1,45 0,80 1,35 0 ,47 0 , 35 0,94 0,38 
Picea abies - - 0,08 - - - - 0 , 0 4 
Fagus sylvatica 0,20 0,77 9,03 32,67 7,88 11,98 14,08 77 , 81 
Betula sp . - - 0,08 - - 0 , 10 0,33 0,08 
Corylus avellana 6 , 01 5,32 4,23 6,99 4,10 1,36 3,35 l,56 
Quercus t.cerris - - - - - - - 1,73 
Quercus sp . - - 0 ,56 0,11 - - 0 , 05 -
Carpinus betulus 0 , 35 - 0,80 0 ,66 0,79 0 ,42 0 , 28 0 ,1 7 
Ostrya carpinifolia 0,15 - 4,31 2,89 3,46 3,91 3,59 0 ,55 
Fraxinus t . exce ls ior 3 , 67 1,84 0 , 32 - 0 ,53 0 , 14 0,7 1 0,80 
Acer t.pseudoplatanus 0,65 - 0 ,32 - 1,29 0,21 1,84 0,13 
Cornus sp. - - - 0,70 - 0,07 - -
Juglans sp . 0 , 20 - - 0,1 1 0 ,06 0,03 0,14 0,13 
Castanea sativa 1,69 1,93 2,96 2,09 1,67 3,18 1,75 0,30 
Ulmus sp. - - - - 0,06 0,07 - 0,04 
Rhamnus sp. l,59 1 , 35 - 0 ,33 l,52 0,66 0,09 0,34 
Sorbus t.aucuparia - - - 1 , 13 - - - 0,38 
Alnus t . incana - 2,90 16,37 1,13 0 ,94 42,02 43,27 2,16 
Alnus t.glutinosa - 0,97 - 0,07 0 , 53 l,50 - -
Alnus sp . 9,43 13 , 64 - 3 ,5 9 28,73 - - -
tot . Alnus 9,43 17,51 16,37 4,79 30,20 43,52 43,27 2,16 

Salix t . caprea 0,65 - - 0 , 37 - - - 0,13 
Salix sp. 0,25 O ,lO 2,40 - - 0 , 10 0 ,38 -
Sambucus sp . - - - - - - 0,09 -

% AP 36,49 36 , 37 49,76 59,46 56,52 79,91 74,26 92,75 
% NAP 63 , 51 63,63 50,24 40,54 43,48 29,09 25 ,7 4 7 , 35 

nO granuli contati 2014 1034 1252 2733 3415 2863 2117 2366 

FPA (nOgranuli / gr.) 122096 62184 309993 340535 421418 175964 508161 291609 

A / NA 0,57 0,57 0,99 1,47 1,30 2 ,44 2,88 12,61 
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Tab . 10 - Spettri pollini ci dei cuscinetti di musc h io (continuazione) 

CAMP I ONE M 1 M 2 M 3 

NAP 
Jun iperus sp. - 5,22 3 , 43 
Vaccinium sp. 0 , 65 - -
Erica sp . - 0,87 -
al. Ericaceae - - 0,72 
Cyperaceae 41, 16 37 , 23 0 , 48 
Gramineae 8,44 8 , 41 18 , 77 
Rosaceae 0 , 30 D, 58 3,83 
Rubiaceae 0 , 70 1, 26 2 , 96 
Compositae tubo 0 ,1 0 0, 10 -
Compositae lig . 0 , 30 0,48 1 , 60 
Chen opodiaceae 0 , 25 0,39 D, 56 
Umbelliferae 0 , 35 0 , 19 0,16 
Labiatae 0 , 05 - 0 , 64 
Li l iaceae - - -
Ranunculaceae - - -
Scrophu1ariaceae - - -

I Vio1aceae - - -
I Leguminosae - - 0 , 64 

Boraginaceae - - -
Campanulaceae - - 0 , 08 
Araceae - - -
Gentianaceae - - 0 , 08 
Parnassia palustris 2,33 - -
al. Saxifragaceae - - -
Ste11aria sp . - - -
al. Caryophyl l aceae - - 0 , 32 
Arabis sp . - - -
al. Cruciferae - - -
Plantago serpentin a 0 , 35 2,61 13,34 
Hypericum sp. - 0,48 
Scabiosa sp. - 0 ,1 0 
Polygonum sp . - -
Luzu1 a sp . - -
Epilobium sp . - -
Urtica sp. - -
Geranium t . nodosum - -
Lycopodiaceae - -
Filicales - -
Bryophyta 4 , 02 -

al. indeterm . 4 , 52 5 , 71 

della rappresentazione pollinica. Si vede infatti come 
già nel caso di essenze comuni agli spettri e ai rilievi 
(Tab . Il ) la rappresentazione pollinica non sia 
sempre costante. La discrepanza diventa però note
vole, ma paradossalmente può passare inosservata, 
nel caso di fitocenosi arbustive più o meno diradate o 
erbacee, poiché in quest'ambito si verificano i 
maggiori apporti di arboree anemofile che sfuggono 
alla valutazione di rappresentazione (R/P) in quanto 
non sono censite nel rilievo fitosociologico. 

-
-
-
-
-
-
-
-

0 , 16 
0 , 40 

2 , 08 

M 4 M 5 M 6 M 7 M 8 

2 , 63 3 , 69 0,73 1, 6 5 0 , 04 
0 , 4 4 0 , 29 - - 0 , 46 
0, 11 0 , 09 - - -
0 ,1 5 - 0 , 31 0,57 -
0 ,11 0,70 O ,IO 0,28 0 , 21 

17 , 67 21 , 05 8 , 91 9 , 35 1,90 
2 , 31 2 , 81 1 , 92 3 , 31 0 , 97 
1 ,1 3 0,20 0 ,4 5 0 , 52 0,04 
0,26 0,03 0 , 03 0 , 24 0 , 30 
4 , 39 0,03 0 , 17 0 , 24 0,08 I 
0,22 0,03 0,07 0,14 -
0 , 07 0 ,1 8 0,10 0,09 0,13 
0,73 0,03 0 , 03 0 , 05 0 , 04 

- 0 , 06 - - -
0 , 48 - 0,49 1, 13 -
0 , 33 - - - -
0,22 - - - -

- - 0 , 07 - -
- - - 0 , 05 -
- - - - -
- - 0,03 - -
- - - 0 , 05 -
- - - - -
- 0,03 0 , 17 0 , 09 -
- - - - 0 , 04 

0,91 0 , 50 0 , 07 0 , 09 0,04 
- 0,15 - - -

2 , 20 - 0,77 1,23 -
3,44 0,82 1 , 36 0 , 20 0,42 

- - - - -
- - - - -

0 , 04 - - -

I 
-

- - - - 0 ,1 3 
- - - - I 0 , 04 
- - - - I 0 , 04 
- - - 0,05 

I 
0 , 04 

- - - 0 , 66 -
0 , 15 0 , 06 10 , 51 1,61 0 ,1 3 
1, 06 4 , 98 1 , 40 0 , 57 0 , 25 

l,50 7,76 1,36 2 , 98 2,03 

L' importanza della componente relativa a specie 
estranee può essere valutata anche in base al co
siddetto "tasso di afforestamento" (A/NA). 

Per lo più esso è superiore a 1,5 (A>60%) nei 
popolamenti forestali, mentre per le aree dotate di un 
ricoprimento prevalentemente erbaceo, tale valore 
ri sulta essere inferiore a 0,7 (A<40%). Il valore del 
tasso di afforestamento negli spettri pollinici indica 
perciò un tipo strutturale di vegetazione che risulta 
più o meno coincidente con quello riscontrato 
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Tab . 11 - Confronto tra rilievi floristici e spettri pollinici dei cuscinetti di muschio 

RILIEVO n . 1, tab . 4 - SPETTRO M l RILIEVO n.1, tab . 6 - SPETTRO M 6 
R P R/P R p R/P 

Rosaceae 5 , 1 0,30 17,00 sotto- r . Alnus incana 87,5 42,02 2,08 sotto-r. 
Cyperaceae 62,7 41,16 l ,52 sotte - r. Rosaceae 5 , 5 1,92 2 , 86 sotto-r. 
Grami n eae 82 , 6 8,44 9,79 sotto- r . Cyperaceae 5 , 2 0,10 52,00 sotto- r. 
Rubiaceae 0 , 1 0,70 0,14 sopra-r . Gramineae 17,7 8,91 1,99 sotto- r . 
Compositae lig. 0,2 0 , 30 0,67 sopra- r. Rubiaceae 0,1 0 , 45 0 , 22 sopra- r. 
Parnassia pal o 5,0 2 , 33 2,15 sotto- r. Compositae tub o 0,1 0,03 3,33 sotto- r. 
Bryophyta 37,5 4,02 9 , 33 sotto- r. Compositae lig. 5,1 0,17 30,00 sotto- r. 

RILIEVO n.1, tab . 3 SPETTRO M 2 Umbel1iferae D,l 0,10 l , OD e qu i - r. -
R P R/P 

Labiatae 0,2 0 , 03 6,67 sotto- r . 
Caryophyllaceae 0,1 0,07 1,43 sotto-r. 

Rosaceae 5,0 0,58 8,62 sotto- r . Ranunculaceae 5,0 0,49 10 , 20 sotto- r . 
Cyperaceae 52 , 7 37 , 23 1,42 sotto- r. Filicales 0,1 10,51 0,01 sopra- r . 
Gramineae D,l 8,41 0 , 01 sopra-r . Bryophyta 5,0 1,40 3,57 sotto- r . 

, 
RILIEVO n . 4, tab . 8 - SPETTRO M 3 

R P R/P RILIEVO n . 2, tab.6 - SPETTRO M 7 

Juniperus 0,2 3,43 0 , 06 
R 

sopra- r. 
P R/P 

Ericaceae D,l 0,72 0,14 sopra- r . 
Rosaceae 0,3 3,83 0,08 sopra- r. 

Fagus sylvatica D,l 14 , 08 0,01 sopra- r . 

Cyperaceae 17 , 6 0 , 48 36,67 sotto- r. 
A1nus incana 37,5 43 , 27 0,87 equi - r. 

Gramineae 40 , 1 18,77 2,14 sotto-r . 
Juniperus 0,2 1,65 0,12 sopra- r . 

Rubiaceae 0 , 3 2,96 D,lO 
Rosaceae 100 , 4 3,31 30,33 sotto- r . 

sopra- r . 
Gramineae 15,3 9,35 1 , 64 sotto- r . 

Compositae lig. 22 , 8 1 , 60 14,25 sotto- r. 
Labiat.ae 5,1 0,64 7,97 sotto- r . 

Rubiaceae 0 , 2 0,52 0,38 sopra- r . 

Caryophy11aceae 0,5 0,32 l,56 sotto- r. 
Compositae tubo 0,2 0,24 0,83 equi-r . 

Campanulaceae 0,1 0,08 1,25 equi - r . 
Compositae 1ig. 0,3 0,24 1,25 equi - r . 

Gentianaceae 0,1 0,08 1,25 equi-r. 
Labiatae 0,1 0,05 2,00 sotto- r. 

P1antago 5,0 13,34 0 , 37 
Caryophy11aceae 0,2 0,09 2,22 sotto- r. 

serp. sopra- r . 
Ranunculaceae 0,1 1,13 0,09 sopra- r . 

RILIEVO n.3, tab . 8 - SPETTRO M 4 Boraginaceae D,l 0,05 2 , 00 sotto- r. 
R P R/P Geranium nodosum D,l 0,05 2,00 sotto- r. 

Juniperus 2,63 0,04 
Fi1ica1es O ,l 1,61 0,06 sopra-r . 

D,l sopra-r. 
Bryophyta O , l 0 , 57 0,18 equi - r . 

Cyperaceae D,l 0,11 0,91 equi - r. 
Gramineae 17 , 6 17,67 1,00 equi - r. 
Rubiaceae D, l 1 , 13 0 , 09 sopra- r . RILIEVO di faggeto (v . testo) - SPETTRO M 8 
Compositae tub o 0,2 0,26 0 , 77 equi - r. R P R/P 
Compositae lig. 5,1 4,39 1,16 equi - r . 

Fagus sylvatica 87 , 5 77,81 1,12 equi-r . 
Labiatae 5,1 0,73 6,99 sotto- r. 
Caryophyl1aceae 5,2 0,91 5,71 sotto-r . 

Vaccinium D,l 0,46 0 , 22 sopra- r. 
Rosaceae D,l 0,97 0,10 sopra- r. 

P1antago serp. 5,0 3,44 1,45 sotto- r. 
Bryophyta 62,5 1,06 58,96 sotto- r. 

Gramineae 0,3 1,90 0,16 sopra- r. 
Rubiaceae D,l 0,04 2 , 50 sotto- r. 

RILIEVO n.3 , tab.6 - SPETTRO M 5 Compositae 1ig. 0,2 0 , 08 2 , 50 sotto- r. 
R P R/P Umbe11iferae 0,1 0,13 0,77 equi - r. 

Acer pseudop1. 0,1 1,29 0,08 
Caryophy11aceae D, l 0,04 2,50 sotto- r. 

sopra- r . 
Luzu1a 0 , 2 0,13 l,54 sotto- r. 

A1nus incana' 17,5 19,35 0,90 equi-r . 
Juniperus 17 , 6 3,69 4,77 sotto- r. 

Epi10bium Q,l 0,04 2,50 sotto- r. 

Vaccinium 5 , 0 0,29 17,24 sotto- r. 
Bryophyta 0,1 0,25 0 , 40 sopra- r . 

Rosaceae 65,6 2 , 81 23,35 sotto- r. 
Gramineae 47,6 21,05 2,26 sotto- r . 
Rubiaceae 5,0 0,20 25,00 sotto- r . 
Compositae tubo D, l 0,03 3,33 sotto- r. 
Labiatae D,l 0,03 3 , 33 sotto-r. 
Caryophy11aceae 0,2 0,50 0,40 sopra- r. 
Arabis D,l 0,15 0,67 sopra- r. 
Fi1icales D,l 0 , 06 1 , 67 sotto- r. 
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tramite il rilievo fitosociologico a seconda della mi
nore o maggiore importanza relativa che può as
sumere la componente pollinica di specie estranee al 
popolamento. 

Per i due campioni relativi alla conca.lacustre, 
dove è presente una vegetazione di torbiera esclusi
vamente erbacea, risulta: 

M l : A/NA = 0,57 
M 2 : A/NA = 0,71 

Tali valori rientrano nel campo di variabilità 
ammesso per i consorzi erbacei, anche se la compo
nente arborea estranea si evidenzia chiaramente negli 
spettri in quanto si tratta di un' area palustre di 
modeste dimensioni, circondata da boschi, ma sog
getta pure ad apporti provenienti da lontano. 

Anche per i campionamenti relativi alla vege
tazione arborea ed arbustiva del bacino imbrifero il 
valore del tasso di afforestarnento rispecchia corret
tamente le caratteristiche strutturali delle formazioni, 
pur essendo ancora rilevabile un apporto dall' esterno 
da parte di essenze arboree ad impollinazione 
anemofila (Pinus. Corylus. Carpinus, ecc.). In 
particolare, il valore maggiore è stato ottenuto per il 
faggeto chiuso (M 8 : A/NA = 12,45) mentre in 
corrispondenza di due lembi ad Alnus incana si rileva 
un tasso di afforestarnento decisamente inferiore (M 
6 : A/NA = 2,53; M 7 : A/NA = 3,15). Nel caso di 
una boscaglia diradata di Alnus incana con preponde
rante componente arbustiva, l'indice scende ai limiti 
inferiori (M 5 : A/NA = 1,5). Prossimi a tale valore 
sono risultati anche due campionamenti relativi a 
vegetazione erbacea (M 4 : AINA = 1,63) o 
erbaceo/arbustiva (M 3 : A/NA = 1,4). M 4 si riferi
sce però ad una radura erbosa del faggeto, del cui ap
porto pollini co risente pesantemente. M 3 è stato 
prelevato in un' area arbustata della prateria pascolata 
e si pone infatti al di sotto del minimo stabilito per 
la vegetazione arborea che appare tuttavia abbondan
temente rappresentata nel suo spettro. 

L'osservazione globale degli spettri (Tab. lO, 
Fig. 8) consente di fare ancora alcune considerazioni 
a proposito di problemi particolari. Un dato che non 
trova riscontro nella composizione della vegetazione 
circostante è, per esempio, la presenza costante e la 
relativa abbondanza nei cuscinetti di muschio di pol
line di Corylus. Ciò si può forse spiegare consi
derando l'entità della produzione pollinica e l'epoca 
di fioritura di questa e di altre amentiflore; la grande 
quantità di polline prodotta subisce infatti una di
spersione anemocora molto precoce, cioè quando an-

cora le lati foglie non hanno aperto le proprie gem
me. Ciò può senz'altro favorire la diffusione, anche a 
notevole distanza, e la omogenea distribuzione del 
polline sia nelle cenosi forestali, ancora spoglie, sia 
in quelle arbustive ed erbacee. 

Un discorso analogo si può fare per Alnus in
cana, presente in abbondanza nel bacino, e per Alnus 
glutinosa che invece non vi si trova. 

Negli spettri pollinici sono poi rappresentate 
diverse specie di Pinus che non risultano nei rilievi 
vegetazionali. Nell'area del bacino però è presente un 
rimboschimento a conifere, con Pinus nigra . P. 
strobus e Picea abies, mentre nei dintorni sono anche 
presenti Pinus uncinata varo rotundata ed altri rim
boschimenti a conifere. La precedente considerazione 
mette in luce l'importanza dell'azione antropica co
me fattore di modificazione degli stessi spettri pol
linici, rispetto a quelli di ambiti ad assetto più na
turale. 

Un'altra considerazione di valore generale che 
qui si può riprendere è che le specie arboree, e tra 
queste soprattutte quelle ad impollinazione anemo
fila, consentono valutazioni sulla composizione ve
getale di territori abbastanza vasti, mentre le specie 
arbustive ed erbacee, che caratterizzano la pioggia 
pollinica in un ambito molto più limiato, possono 
essere più proficuamente utilizzate per uno studio di 
dettaglio. 

Da quanto esposto emerge l'interesse che ricer
che di questo tipo possono rivestire in diversi campi, 
fitogeografico, fitosociologico, ecologico e anche per 
quanto concerne la diffusione di pollini e spore nel
l'atmosfera (aeropalinologia). Pur essendo questo 
studio limitato ad un piccolo bacino è poi interes
sante notare che il grado di rappresentazione di talune 
essenze a diffusione europea (Tab. 12) concorda in 
linea di massima con quello trovato per le stesse da 
diversi Autori (HEIM, I.c.; ANDERSEN, I.c.) in altri 
territori. 

Gli studi di actuopalinologia nel piccolo bacino 
di Lago Riane rientrano comunque nel programma 
generale di studio per la tipologia e la cartografia 
della vegetazione della val d'Aveto e in un pro
gramma di ricerca che prevede la raccolta di dati in un 
certo numero di piccoli bacini liguri, essenziali a 
confronti più ampi e sintesi di più largo respiro. Bi
sogna però tenere presente che, dato l'attuale assetto, 
ben poco naturale, della vegetazione in Liguria, si 
potranno forse fare considerazioni circa l'influenza 
che le modificazionì di origine antropica hanno sulla 
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Fig. 8 - Andamento della dispersione del polline di alcune essenze presenti nel bacino o ad esso estranee. 
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Tab. 12 - Quadro sintetico della rappresentazione pollinica nei 
cuscinetti di muschio 

M1 M2 M3 M4 M5 M6 M7 MB 
Rmed --
Pmed 

Fagus sylvatica O E 0,95 E 
Acer pseudoplatanus O 0,08 O 
Alnus incana E U E 1,36 U 
Juniperus communis O O U O 1,59 U 
Vaccinium U O 6,80 U 
al.Ericaceae O 0,14 O 
Rosaceae U U O U U U O 13 , 27 U 
Cyperaceae U U U E U 1 , 75 U 
Parnassia palustris U 2,15 U 
Gramineae U O U E U U U O 2,34 U 
Rubiaceae O O O U O O U 0 , 98 E 
Compositae tub o E U U E 1,07 E 
Compositae lig . O U E U E U 4,97 U 
Umbel l iferae E E 0,87 E 
Labiatae U U U U U 7,16 U 
Plantago serpentina O U 0,60 O 
Caryophyllaceae U U O U U U 3,26 U 
Arabis O 0,67 O 
Ranunculacae U O 3,15 U 
Luzula U 1,54 U 
Epilobium U 2,50 U 
Geranium nodosum U 2 , 00 U 
Boraginaceae U 2,00 U 
Campanulaceae E 1,25 E 
Gentianaceae E 1,25 E 
Fi l ical es O U O O 0,02 O 
Bryophyta U U O O 14,41 U 

O (R/P < 0,77) = essenza soprarappresentata 
E (0 , 77 < R/P < 1, 25) = essenza equi rappresentata 
U (R/P > 1,25) = essenza sotto rappresentata 

produzione pollinica attuale, ma non si potranno 
probabilmente stabilire dei fattori di correzione che 
possano valere per la ricostruzione di situazioni di un 
passato relativamente lontano. 

Considerazioni conclusive 

Lo studio di dettaglio relativo a diversi aspetti 
geobotanici, limitato ad un 'area ri stretta , quale quella 
del piccolo bacino di Lago Riane consente di fare al
cune interessanti considerazioni, soprattutto di carat-

tere coro logico, ecologico e storico. 
Dallo spettro corologico relativo alla florula 

della conca lacustre (Fig. 4) risulta, ad esempio, che 
gli elementi di climi temperato freddi o freddi sono 
sensibilmente più rappresentati che nella florula della 
rimanente area dci piccolo bacino (Fig. 6). Lo stesso 
risultato si avrebbe, verosimilmente, da un raffronto 
con lo spettro corologico della flora dell'intero terri
torio della Val d'Aveto limitatamente alla fascia 
al ti tudinale dei 1200-1400 m, soprattutto ove si 
escludessero gli elementi delle florule di ambienti 
palustri simili a quello di L.Riane. 
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Gli spettri corologici riferiti alle florule dei 
singoli complessi vegetazionali, invece che alle flore 
territoriali nel loro complesso, permettono dunque di 
evidenziare interessanti peculiarità corologiche ed 
ecologiche di tal uni di questi complessi, dovute a 
particolari situazioni microclimatiche, o microam
bientali in generale. 

L'incidenza di qualsiasi elemento corologico di 
particolare significato fitogeografico nell'ambito di 
un territorio è infatti meglio valutabile, anche come 
espansione spaziale delle specie che vi appartengono, 
se si prendono in considerazione gli spettri corolo
gici dei singoli complessi vegetazionali, dove le 
stesse specie risultano addensate. 

Il diagramma pollinico relativo ad un profilo 
del deposito torboso della conca lacustre ha consen
tito di tracciare un quadro delle vicende del manto 
vegetale, soprattutto forestale, a partire dal Periodo 
Atlantico, di ricostruire cioè la storia della vegeta
zione degli ultimi 7000 anni. 

Lo studio della pioggia pollinica, così come 
realizzato, mentre da un lato, ha permesso di riscon
trare una buona correlazione tra "immagine polli
nica" e vegetazionale, dall'altro, ha dato la possibi
lità di valutare concretamente, in termini qualitativi, 
le discrepanze e la loro ragione di essere. Si dimo
strano così l'utilità e l'importanza delle indagini di 
actuopalinologia, non solo per la conoscenza di fe
nomeni fisico-ecologici, in generale, e feno-antesici, 
in particolare, ma anche, e soprattutto, per una più 
corretta interpretazione dei diagrammi pollinici dei 
depositi fossili, ai fini della ricostruzione storica del 
dinamismo del manto vegetale nell'ambito di un ter
ritorio. 
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La vegetazione dei calanchi di Sasso Simone e Simoncello 
(Appennino tosco-marchigiano)<*) 
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A bstract 

The paper deals with the pasture vegetation 
found on the South-Western slopes of the Sasso Si
mone and Simoncello Mountains. The area is 
subjected to rapid erosion of the clay substratum 
which causes the formation of deep depressions. As 
result of a phytosociological analysis of the species 
population, two new, dynamically linked associa
tions have been described. 

In areas not subjected to the formation of de
pressions a continuous herbaceous turf is present 
(Ononido masquillieri-Brometum erecti), while a 
pioneer vegetation (Podospermo canae-P/antagine
tum maritimae) of a type particularly adapt for sur
vivai in these difficult ecological conditions, is 
found on the side surfaces of the depressions. 

Riassunto 

Viene presentata la vegetazione pascoliva dei 
settori Sud-occidentali del rilievo montuoso di Sasso 
Simone e Simoncello nell' Appennino tosco-marchi
giano. Questo territorio si presenta ampiamente in
teressato da fenomeni di erosione rapida del substrato 
che portano alla formazione di calanchi. L'analisi 
fitosociologica delle comunità vegetali rinvenute ha 
permesso di descrivere due nuove associazioni poste 
tra loro in collegamento dinamico. Nelle zone non 
interessate dal calanco si assiste alla presenza di una 
vegetazione erbacea mesofila, con cotica erbosa 
continua attribuita alla nuova associazione Ononido 
masquillieri-Brometum erecti. Sulle superfici delle 

(*) Lavoro eseguito con il contributo del M.P.!. 40%. 

pareti calanchive per contro si rinviene una vege
tazione pioniera, particolarmente adattata per vivere 
in queste difficili condizioni ecologiche, attribuita 
alla nuova associazione Podospermo canae-Planta
ginetum maritimae. 

Introduzione 

La presente indagine ha per scopo lo studio delle 
formazioni erbacee che si sviluppano in un'area sot
toposta ad erosione rapida in un tratto del territorio 
tosco-marchigiano dell'Appennino settentrionale. 

Nell'alto Montefeltro i substrati argillosi del 
complesso caotico sono frequentemente interessati da 
formazioni calanchi ve che si sviluppano successi
vamente alla distruzione del bosco. In particolare lo 
studio ha riguardato i settori posti a Sud e Sud-Ovest 
dei rilievi di Sasso Simone (1025 m) e Simoncello 
(1221 m), nel bacino del Fosso Ca' di Giulio che si 
continua nel Torrente Seninico che a sua volta co
stituisce un affluente di sinistra del Fiume Foglia. 
Altre formazioni calanchi ve sono situate nel bacino 
del Torrente Torbello che confluisce con il Fiume 
Marccchia. 

Caratteristiche geologiche e geomorfologi
che 

La geologia di Sasso Simone e Simoncello si 
uniforma con gran parte di quella che caratterizza 
l'intero Montefeltro. Si tratta soprattutto del "com
plesso caotico eterogeneo" che fa parte della colata 
gravitativa della Val Marecchia e della quale rap
presenta la maggiore formazione alloctona. Questa è 
costituita da argille varicolori, la cui deposizione più 
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antica risale al Cretaceo, che inglobano formazioni 
calcaree tipo "alberese", rocce organogene "calcare di 
S.Marino" e "formazione del M. Fumaiolo". Il 
"complesso caotico etero geo" si è originato come 
una frana tettonica nel Miocene medio ' superiore 
(Tortoniano) all'inizio dell' orogenesi appenninica, 
subendo poi una nuova traslazione nel Pliocene 
inferiore. Esso costituisce quindi una coltre sulle 
formazioni autoctone marnoso-arenacee, argilloso
marnose, calcareo-argillose della serie Umbro
Marchigiano-Romagnola dalle quali è separato da 
faglie. 

Le rupi di Sasso Simone e Simoncello sono 
costituite da strati di formazioni alloctone del Mio
cene Inferiore (calcare a Briozoi): "Calcare di S. Ma
rino" e per la parte sommitale da "formazione del M. 
Fumaiolo". Frequenti sono le frane di crollo evidenti 
soprattuto nei versanti Sud e Sud-Ovest di Sasso 
Simone. Frane per scivolamento sono invece fre
quenti nelle formazioni argillose della colata gravita
ti va dove interessano la porzione più superficiale di
rettamente soggetta all'azione delle acque meteoriche. 
Queste penetrano nelle fratture che si originano nelle 
argille durante il periodo asciuLto determinando 
l'erosione rapida dei versanti che porta alla forma
zione dei calanchi. Tali forme di estrema erosione 
caratterizzano in maniera vistosa il versante Ovest di 
Sasso Simone. Si tratta di un paesaggio che muta 
nel corso degli anni; basti pensare che negli ultimi 
trenta anni il fronte dei calanchi è avanzato di 100 m, 
circa tre metri l'anno (PISA e UBALDI, 1971). 

CHma 

I dati di temperatura e precipitazione di cui si 
dispone sono relativi alla stazione di Carpegna situata 
a N-E di Sasso Simone e Simoncello. Nel dia
gramma pluviotermico (Fig. 1) la curva delle preci
pitazioni pur avendo una flessione corrispondente ai 
mesi estivi non interseca quella delle temperature 
escludendo quindi la presenza di periodi aridi. Il bi
lancio idrico secondo Thornthwaite pone in evidenza 
per il periodo estivo un lieve deficit idrico che viene 
rapidamente annullato già nei primi mesi autunnali 
(Fig. 2). L'indice di umidità secondo Thornthwaite 
classifica infatti la stazione di Carpegna tra quelle 
"umide" (Im=37,57). 
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Fig. 1 - Diagranuna pluviotermico. 
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Fig . 2 - Diagranuna del bilancio idrico secondo Thornth

waite. 
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Vegetazione L'elaborazione delle tabelle ci ha permesso di 
individuare le due nuove associazioni pascolive che 

Lo studio della vegetazione è stato condotto se- vengono di seguito descritte. 
condo il metodo fitosociologico della scuola Sigma-
tista di Zurigo-Montpellier, ponendo particolare at-
tenzione nell' esecuzione dei rilievi su aree uniformi Podospermo canae- PIan tagi netum -mariti-
in rapporto all' erosione che caratterizza le formazioni mae asso nova. 

calanchi ve. I rilievi sono stati riuniti in due tabelle (Ril. tipo: n .2 - Tab. 1) 

fitosociologiche di cui la prima (Tab. 1) si riferisce 
alla vegetazione pioniera dei settori in forte erosione A questa associazione con caratteristiche tipica-
e dominata da Plantago maritima e Podospermum mente pioniere sono stati riferiti gli 8 rilievi presen-
canum. L'altra tabella (Tab. 2) riguarda il pascolo tati in Tab. 1 provenienti dalle pendici calanchive di 
maggiormente evoluto, di tipo mesi co e composto Sasso Simone e Simoncello (Fig. 3). 
da un maggior numero di specie. La composizione floristica è estremamente po-

Tab. 1 - PODOSPERMO CANAE-PLANT AGINETUM MARITIMAE ass .nova 

Numero rilievi 1 2* 3 4 5 6 7 8 
Altitudine in m 980 985 970 1080 1060 1040 1000 1060 
Esposizione S S NO O SO NO N N O) 

Inclinazione in o 45 40 40 20 20 20 20 20 
N 

5 Ricoprimento in % 25 50 40 50 60 40 60 75 CI) 

O) 

Superficie in mq lO 30 5 15 20 8 20 lO .... 
p., 

Sp.caratt. dell'asso e di unità superiori 

H ros Plantago maritima L. 2.2 3.3 2.2 3.3 3.4 2.3 3.4 3.4 8 H scap Podospermum canum C.A. Meyer 1.2 1.2 + 1.2 + 1.2 + 1.2 8 

Sp. diff. dell'asso 

H ros Astragalus monspessulanus L. 1.2 2.2 2.2 2.2 2.3 2.3 6 Ch suff Ononis masquillieri Bertol. 1.2 1.2 +.2 +.2 1.2 1.2 6 H caesp Brachypodium rupestre (Host) R. et S. + + +.2 + + 5 H caesp Centaurea bracteata Scopo + 1.1 1.2 1.2 1.2 5 
H caesp Bromus erectus Hudson +.2 1.2 +.2 + 4 H ros Leontodon villarsii (Willd.) Loisel. + + 2 Ch rept Thymus longicaulis PresI x 

Thymus glabrescens WilId. + 1.1 2 Ch rept Thymus longicaulis Presi + + 2 H caesp Hippocrepis comosa L. +.2 + 2 Ch suff Asperula purpurea (L.) Ehrend. + 1 H ros Hieracium pilosella L. + 1 

Compagne 

H bienn Daucus carota L. 1.1 1.1 + + 4 G ritz Carex flacca L. ssp. f1acca +.2 1.1 +.2 1.1 4 H scap Lotus corruculatus L. + 1.1 1.1 3 G ritz Convolvulus arvensis L. + + + 3 H scap Hieracium piloselloidcs ViII. 1.1 1.1 + 3 G ritz Tusilago farfara L. + +.2 2 H scap Polygala nicaensis Risso + + 2 Trept Polygonum aviculare L. + 1 H scap Picris hieracioides L. + 1 H caesp Dactylis glomerata L. + Tscap Linum catharticum L. + 

Ril. n. 1,4,5,6,7,8: Sasso Simone (24/6/1986); ril. n. 2, 3: Sasso Simone (10/7/1986). 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



108 

Fig . 3 - Un aspetto della vegetazione pioniera aPlantago 
maritima che si sviluppa sulle pareti dei calanchi e che 
viene inquadrata nell'associazione Podospermo canae
Plantaginetwn maritimae. 

vera ma è rappresentata da specie particolarmente 
adattate a vivere in queste difficili condizioni 
ambientali. In particolare P/antago maritima L. pre
senta una lunga radice fittonante e legnosa con la 
quale si inserisce fortemente nel substrato (Fig. 4) . 
Questa pianta viene indicata in PIGNATTI (1982), 
come esclusiva delle argille plioceniche subsalse. In 
realtà è qui presente anche nelle argille del com
plesso caotico riferibile al Cretaceo-Eocene. Per 
l'alto Montefeltro la specie è già stata segnalata da 
BRILLI-CATT ARINI (1960) che la indica sulle sponde 
e sull'alveo del Foglia presso Sestino, in terreno 
fortemente argilloso. Viene quindi ulteriormente ac
certata la presenza di P/antago maritima nella regione 
geografica marchigiana, amministrativamente appar
tenente alla Toscana. 

Ugualmente ben adattata a vivere in queste 
difficili condizioni ecologiche è Podospermum ca
num, una emicriptofita scaposa provvista anch'essa 
di un grosso fittone. Si assiste infatti ad una evidente 
convergenza di forme tra le specie che colonizzano in 
modo più efficace le pareti calanchi ve, tra queste 
oltre le due già ricordate si deve aggiungere Daucus 
carota. 

P/antago maritima e Podospermum canum ven-

gono riconosciute come caratteristiche della nuova 
associazione. I primi due rilievi in Tab. 1 si riferi
scono agli aspetti tipici della colonizzazione prodotta 
dalle formazioni a P/antago maritima e Podosper
mum canum. Negli altri rilievi alle specie già citate 
se ne aggiungono altre che diffondono dal pascolo 
continuo di contatto con le zone interessate dai ca
lanchi e che possono considerarsi come differenziali 
di questa vegetazione pioniera. I rilievi 7 e 8 sono 
stati effettuati in zone poste al limite delle pareti ca
lanchive e presentano quindi una consistente 
penetrazione di elementi dal pascolo mesofilo di 
contatto. 

Lo spettro biologico ponderato (Fig. 5) mette in 
evidenza un elevatissimo valore per le emicriptofite 
mentre sono praticamente inesistenti le terofite. Per 
contro queste ultime costituiscono una percentuale 
rilevante in tutte le associazioni descritte per i terreni 
calanchivi in Italia (FERRARI e GERDOL, 1987). 
Ciò è stato considerato come uno dei principali 
aspetti che differenziano la vegetazione italiana ri
spetto a quella che si rinviene nelle steppe della re
gione pannonica nelle quali le terofite non risultano 
presenti. La mancanza di terofite nella zona indagata 
è da mettersi in connessione con il clima fresco ed 
umido come evidenziano i diagrammi climatici pre
sentati (Fig. 1 e 2). 

Gli studi sino ad ora condotti sulla vegetazione 
dei terreni sottoposti ad erosione rapida hanno inte
ressato sia aspetti riguardanti i terreni argilloso plio
cenici che quelli argilloso-scagliosi. Mediante 
l'elaborazione numerica di rilievi fitosociologici 
pubblicati per diversi settori appenninici FERRARI e 
GERDOL (1987) riconoscono quattro associazioni: 
Artemisietum cretaceae Pignatti 1953, Cynaro
Agropyretum pungentis Ferrari e Gerdol 1987, Car
dopatetum corymbosi Ferrari e Gerdol 1987 e 
Anthemido-Podospermetum resedifo/ii Ferrari e Ger
dol 1987. 

L'associazione Podospermo canae-P/antagine
tum maritimae da noi individuata nel settore 
occidentale di Sasso Simone e Simoncello presenta 
le maggiori analogie con i rilievi provenienti 
dall'Italia settentrionale (Toscana, Emilia-Romagna, 
Umbria, Lombardia e Piemonte). Il confronto con 
questi ha portato al dendrogramma in Fig. 6 che evi
denzia come l'associazione proposta si collochi tra 
l'associazione Artemisietum cretaceae e gli aggrup
pamenti ad Agropyron pungens indicati per 
l'Umbria, il Piemonte e la Lombardia. 
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Fig. 4 - Esemplari di PlanJago maritima sulle fonnazioni argillose dei settori calanchivi. Si noti la robusta radice fittonante 

che penetra trasversalmente nel substrato. 

T 3.4% 

G 12.S~~ 

c:, 16.6~~ 

H 62.5% 

%8 

eh 5. 5% 

T 0.1% 

G 2.4% 

H 9 1 .9~'o 

Fig . 5 - Spettro biologico nonnale (A) e ponderato (B) dell 'associazione Podospermo cClIU.le-Plantaginetum maritimae. 
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Fig. 6 - Dendrogramma delle somiglianze tra i rilievi 
riuniti per classi di frequenza di Tab. 1 (n. 4) e quelli rela
tivi all'associazione Artemisietum crelaceae (n. 1), al
l'aggruppamento ad Agropyron pungens dell'Umbria (n. 2) 
ed agli aggruppamenti ad Agropyron pungens del Piemonte 
e della Lombardia (n. 3) pubblicati in FERRARI e 
GERDOL, 1987. 

L'inquadramento sin sistematico si presenta par
ticolarmente complesso a causa della scarsità di spe
cie tipiche degli ambienti argillosi e salati. Per 
l'Appennino viene riconosciuta l'alleanza Parapho
lido-Podospermion caniis Ferrari e Gerdol1987 nella 
quale l'associazione Podospermo canae-Plantagine
tum maritimae si colloca anche se con alcune incer
tezze. Infatti come già detto nella zona studiata 
manca il corteggio di terofite costantemente rinve
nuto nella vegetazione appartenente a tale alleanza. 
Per i livelli gerarchici di ordine e classe si debbono 
considerare rispettivamente: Festuco-Puccinellietalia 
Soo 1968 e Festuco-Puccinellietea Soo 1968. 

Ononido masquillieri-Brometum erecti asso 
nova. 
(Ril. tipo: n. 5 - Tab. 2) 

A questa associazione viene attribuito il pascolo 
che si rinviene nelle zone di testata del calanco e che 
si spinge ad occupare anche territori ben più vasti 
non sottoposti direttamente ad erosione rapida. La 
fisionomia del pascolo è densa e continua (Fig. 8), 
in esso sono stati eseguiti gli 8 rilievi riportati in 
Tab.2. 

Vengono considerate come specie caratteristiche 

della nuova associazione Ononis masquillieri e 
Dorycnium herbaceum. La prima specie è endemica 
dell'Italia centro-settentrionale da Parma al Mon
tefeltro con gravitazione eminentemente adriatica. La 
seconda presenta invece un areale molto più vasto di 
tipo Sud-europeo. Podosperl11;um canum e Plantago 
mari/ima assumono in questa vegetazione il valore di 
specie differenziali di associazione. Nella Tab. 2 si 
evidenzia inoltre un gruppo di specie che assumono 
il significato di differenziali di una variante a Festuca 
arundinacea. Questa indica il pascolo più mesofilo 
che si rinviene nei settori non soggetti a fattori 
erosivi e con substrato umido. Le differenziali: 
Festuca arundinacea, Phleum pratense , Cynosurus 
cristatus e Agrostis tenuis indicano il contatto con 
formazioni di prato riferibili alla classe Molinio
Arrhenatheretea. 

La nuova associazione Ononido masquillieri
Brometum erecti viene inquadrata nell'alleanza Me 
sobromion erecti, nell'ordine Brometalia erecti e 
nella classe F estuco-Brometea. 

Sui substrati marnoso-arenacei con basso 
contenuto in argille dei settori appenninici Umbro
Marchigiani adiacenti alla colata gravitativa della Val 
Marecchia è stata messa in evidenza la presenza di un 
pascolo mesofilo indicato con l'associazione Cen
taureo bracteatae-Brometum Biondi et alii 1986 che 
nella zona in studio viene quindi vicariata dall'as
sociazione Ononido masquillieri-Brometum. 

I rilievi di Tab. l e 2 sono stati riuniti in 
un'unica tabella e successivamente confrontati me
diante un programma di cluster analysis. Il dendro
gramma ottenuto (Fig. 7) evidenzia la netta separa
zione dei rilievi appartenenti alle due associazioni, 
suddivisi nei due cluster. Le differenziazioni che si 
individuano all'interno di questi ultimi confermano 
le indicazioni vegetazionali presentate. 

Dinamismo della vegetazione 

Il paesaggio vegetale della zona studiata è carat
terizzato da diverse formazioni che vengono presen
tate nello schema in Fig. 9. Da questo si evidenziano 
anche i rapporti dinamici esistenti tra le diverse fito
cenosi. 

I versanti argillosi interessati dai fenomeni ca
lanchivi erano in passato ricoperti da una vegetazione 
forestale a prevalenza di Quercus cerris. Si tratta di 
una parte della grande foresta che senza soluzione di 
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Tab. 2 - ONaNI DO MASQUILLIERI -BROMETUM ERECTI asso nova 

Numero dei rilievi l 2 3 4 5* 6 7 8 
Altitudine in m 950 950 1065 940 960 980 980 950 

C) 

Esposizione O SO SE O SE SSO E E N 
C 

Inclinazione in o 8 5 lO lO lO 5 20 20 <.l 
V> 

Ricoprimento in % 100 100 100 100 100 100 100 100 C) 
"-

Superficie in mq 50 50 50 40 40 30 50 80 o... 

Sp. caratl. e diff. dell'asso 

Ch suff Ononis masquillieri Bertol. 2 .. 2 2.3 2.3 2.3 1.1 1.2 2.2 2.3 8 
H caesp Doryenium herbaceum ViII. + + +.2 + 1.2 2.2 1.1 3.3 8 
H ros Plantago maritima L. 1.2 1.1 + + + + + 7 
H scap Podospcrmum canum C.A. Meyer + 2.3 + 3 

Sp. diff. della variante a Festuca arundinacea 

H caesp Festuca arundinacea Schreber +.2 2.2 2.2 3 
H caesp Phleum pratense L. + +.2 2 
H caesp Cynosurus cristatus L. + + 2 
H caesp Agrostis tenui s Sibili. 1.2 + 2 

Sp. earatl. dell'alI. Mesobromion 

H eaesp Centaurea bracteata Scopo + + 1.1 + 1.2 1.1 2.2 1.2 8 
H scap d Lotus comiculatus L. 1.2 1.2 + 1.1 1.1 + + + 8 
H scap d Leucanthemum vulgare Lam. 1.1 + 1.1 +.2 1.1 1.2 1.1 1.2 8 
G bulb Gymnadenia conopsea (L. ) R. Br . 1.1 + + 1.1 1.1 1.1 + + 8 
G ritz d Carcx flacca L. ssp. f1acca 2.2 2.3 1.2 1.2 1.2 1.1 1.1 7 
Ch suff d Genista tinctoria L. +.2 + 1.2 +.2 + +.2 6 
H eaesp Briza media L. +.2 + 1.1 + + 5 
H ros d Plantago media L. + + 1.1 1.1 1.1 5 
H bienn d Daucus carota L. + + + + 4 
G bulb Ophrys sphecodes M iller + + + 3 
G bulb Orchis morio L. + 1.1 2 
H scap d Trifolium pratense + +.2 2 
H seap Campanula glomerata L. + l 
G bulb Anacamptis pyramidalis (L.) L.c. Rich. + 1 
H ros Plantago lanceolata L. 

ssp. sphaerostachya Merl.et Koch + 
H scap Galium album Miller + 

Sp. caratl. dell'ard. Brometalia c della classe F estuco-Brometea 

H caesp Bromus erectus Hudson 3.3 2.2 3.3 2.2 4.4 3.3 4.4 3.3 8 
H caesp Brachypodium rupestre (Host) R. et S. 1.2 2.3 2.2 2.2 1.2 2.2 2.2 2.2 8 
H caesp Hippocrepis comosa L. 1.2 1.2 1.2 1.1 +.2 1.1 +.2 1.1 8 
H scap Linum viscosum L. + + + 1.1 1.1 1.1 + 1.1 8 
H ros Astragalus monspessulanus L. 1.2 1.2 +.2 LI + 1.2 + 7 
Ch rept Thymus longicaulis PresI + 1.2 +.2 1.2 1.2 1.2 + 7 
H scap Prunella laciniata (L. ) L. + 1.1 + +.2 + +.2 6 
Ch suff Asperula purpurea (L. ) Ehrend. + + + +.2 4 
H scap Sanguisorba minor Scopo 

ssp. muricata (GremIi) Briq . + + + 1.1 4 
H scap Galium verum L. + +.2 + 1.1 4 
Ch suff Linum tenuifolium L. + + + 3 
H scap Scabiosa columbaria L. + + + 3 
Ch rept Thymus longicaulis PresI 

x Thymus glabrcscens Willd. 1.2 1.2 2 
Ch 5uff Helianthemum nummularium Miller 

5Sp. obseurum (Celak .) Holub +.2 + 2 
H caesp Trifolium ochroleucon Hudson +.2 2.2 2 
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T scap Euphrasia stricta D. Wolff. ex J. F. Lehrn. + 1 
H caesp Festuca inops De Not. +.2 1 
Ch suff Teucriwn chamaedrys L. + 1 
H ros Carlina utzka Hacq. + 1 
Gbulb Allium sphaerocephalon L. + 1 
Ch suff Helianthemum canum (L.) Baumg. ssp. canum. + 1 

Compagne 

H scap Polygala nicaensis Risso 1.1 1.1 1.1 1.1 1.1 + + + 8 
H caesp Dactylis glomerata L. +.2 + + 2.2 1.2 1.2 2.2 2.2 8 
G ritz Tussilago farfara L. + + + 1.1 +.2 + +.2 7 
H scap Carlina corymbosa L. + + + + + + + 7 
T scap Blackstonia perfoliata (L.) Hudson + + + + 4 
H scap Hieracium piloselloides Vili. + + + 3 
H bienn Centaurium erythraea Rafn. + + + 3 
H scap Ranunculus nemorosus DC. + + + 3 

Sporadiche 3 1 8 3 4 2 

Specie sporadiche in Tab. 2: 
Ril. 1 - Linum catharticum L. +, Laserpitium latifolium L. +, Stachys officinalis (L.) Trevisan +.2; ril. 2 - Galium lu

cidum All. +; ril. 5 - Rhinanthus minor L. 1.2, Silene vulgaris (Moench) Garche ssp. vulgaris +, Poa bulbosa L. +.2, Bellis 
perennis L. +, Cuscuta epithymus (L.) L. +, Equisetum telmateja Ehm. +, Trifolium dubium Sibth. +.2, Dianthus mon
spessulanus L. +; ril. 6 - Trifolium hybridum L. ssp. elegans +, Vicia bithynica (L.) L. +, Centaurea jacea L. +; ril. 7 -
Rhinanthus minor L. LI, Potentilla reptans L. +, Arabis collina Ten. +, Cerastium fontanum Baumg. +; ril. 8 - Centaurea 
jacea L. +.2, Picris hieracioides L. +. 

Località e data dei rilievi: 
Ril. n. l, 2, 3, 5: Sasso Simone (24/6/1986); ril. n. 4, 6, 7, 8: Sasso Simone (10/7/1986). 

l I , l I .-
3 l: 13 :0 12 14 :5 :5 

Fig . 7 - Dendrogramma delle somiglianze tra i rilievi di Tab. l (n. 1-8) e di Tab. 2 (n. 9-16). I due cluster comprendono i 
rilievi delle due associazioni, i subcluster corrispondono agli aspetti floristico -ecologici descritti nel testo. 
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Fig. 8 - Aspetto complessivo del paesaggio calanchivo di Sasso Simone e Simoncello: si evidenziano le pareti dei calanchi 

pressochè nude e il pascolo denso dci settori non ancora interessati dai fenomeni erosivi. Quest'ultima formazione erbacea 
viene riferita all' Assocciazione Ononido masquillieri-Brometum. 

continuità occupava tutto l'esteso territorio interes
sato dalla colata gravitativa della Val Marecchia. Di 
questa resta aUualmente un lembo di circa 800 ha che 
si estende sui rilievi argillosi compresi tra la Canto
niera di Carpegna e Sasso Simone e Simoncello. Gli 
studi fitosociologici condoui su questa formazione 
forestale hanno portato al riconoscimento dell'asso
ciazione Centaureo montanae-Carpinetum betuli U
baldi 1974. Si ritiene opportuno evidenziare che il 
bosco nella zona indagata è costituito da un consor
zio misto di caducifoglie tra le quali domina netta
mente il cerro. Non si tratta pertanto, almeno dal 
punto di vista fisionomico di un carpineto. 

Al margine delle formazioni forestali è presente 
un mantello di vegetazione a dominanza di Prunus 

spinosa , Crataegus monogyna, Rosa canina e Juni
perus communis. Quest'ultima specie si diffonde 
sulle formazioni pascolive di contatto (Fig. lO) co
lonizzandole anche in aspetti particolarmente densi. 
La vegetazione del mantello è riferibile all'Ordine 
Prunetalia Tx. 1952. Le due associazioni erbacee 
avanti descritte si collegano dinamicamente tra loro e 
con le formazioni forestali ed arbustive. 
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T 

Fig . 9 - Schema delle tipologie vegetazionali presenti nella zona indagata: l - Bosco di cerro (Centaureo montanae-Car

pinetum); 2 - mantello di vegetazione a prugnolo spinoso (Prunetalia); 3 - pascolo mcsofilo a bromo e ononide di Masquillieri 
(Ononido masquillieri-Brometum); 4 - vegetazione pioniera su formazioni calanchive con la piantaggine delle argille e la 

scorzonera delle argille (Podospermo canae-Planlaginetum maritimae). 
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Fig. 10 - Aspetti della vegetazione dei settori argillosi in prossimità dcll'cmergenza calcarea di Montc Simone. Si notano 

la presenza del bosco, la diffusione del pascolo con cotica erbosa continua invaso dalla popolazione di ginepro comune e le 

zone calanchive con vegetazione pioniera discontinua. 
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I castagneti dei Monti della Laga (Italia Centrale) 

Krunica Hruska 
Dipartimento di Botanica ed Ecologia dell' Università, Camerino 

Abstract 

Phytosociological research on the chestnut 
vegetation of Monti della Laga (CentraI ltaly) has 
shown that it has a particular Ooristic composition. 
This was caused by its geographical position, 
geological and c1imatic conditions as well as by 
anthropic inOuence. As a consequence of man' s 
action three principal types of chestnut woods were 
found: fruit bearing chestnut woods, high forests and 
chestnut coppices. A new association denominated 
Melampyro italici-Castaneetum sativae is proposed. 
Chorological and numerical analyses and study of the 
dynamism compared with chestnut woods growing 
in abandoned areas have shown a rather stable 
floristic composition for this association. Even if 
Castanea sativa is probably autochthonous here and 
this vegetation could be considered originaI, it has 
been modified structurally over the centuries by 
man's exploitation. 

Riassunto 

Ricerche fitosociologiche eseguite sulla vegetazione 
dei castagneti dei Monti della Laga (Italia centrale) 
hanno rivelato che essi possiedono una composi
zione floristica particolare dovuta alla posizione 
geografica, alle condizioni geologiche e climatiche ed 
ai fattori antropici. Come conseguenza dell'influsso 
antropico sono stati riscontrati tre tipi principali di 
castagneto: bosco di castagno, fustaia e ceduo ma
tricinato. È stata proposta una nuova associazione 
denominata Melampyro italici-Castaneetum sativae. 
L'analisi corologica e numerica e lo studio del suo 
dinamismo, confrontati con i castagneti abbandonati 
della zona, hanno messo in evidenza una compo
sizione floristica piuttosto stabile. È probabile che 
Castanea sativa sia qui autoctona e che si tratti perciò 
di vegetazione originaria, adattatasi strutturalmente 

durante i secoli allo sfruttamento da parte dell'uomo. 

1. Introduzione 

La vegetazione dei castagneti, sulla base del
l'areale di Castanea sativa , interessa soprattutto la 
parte meridionale dell'Europa. Numerosi lavori di 
carattere fitosociologico riguardanti questo tipo di 
vegetazione e relativi a diverse località europee, han
no portato al riconoscimento di varie associazioni 
(Castanetum sativae Soo 1934, Querco-Castanetum 
illyricum Horvat 1938, Castanetum insubricum Uidi 
1941, Castanetum sativae macedonicum Nikolovski 
1951, Querco-Castanetum submediterraneum Wraber 
1954, Digitaleto-Castanetum Gamisans 1977, ecc.). I 
dati riferibili al territorio deIl 'Italia centrale non 
hanno finora consentito l'individuazione di un'unità 
fitosociologica ben definita. Diversi lavori (ARRI
GONI & NARDI 1975; DE DOMINICIS & CASINI 
1979; HRUSKA 1980, 1982, 1985) riportano l'ana
lisi floristica e strutturale dettagliata di questo tipo di 
vegetazione. Sono questi, contributi che trattano 
prevalentemente gli aspetti locali del castagneto, 
spesso di distribuzione limitata. In base a ricerche 
condotte sul territorio italiano più in generale, si 
possono individuare, dal punto di vista strutturale, 
boschi di castagno (o castagneti da frutto), fustaie e 
cedui matricinati, che si sviluppano su substrati 
geologici diversi. Sono stati studiati castagneti svi
luppatisi sulIe vulcaniti, sugli scisti c1oritico-seritici 
del Cretaceo superiore, sulIe marne arenacee del 
Miocene, sulle quarzi ti e sui conglomerati del Trias 
medio-superiore, ecc. Si tratta nel complesso, di ter
reni con suolo a reazione moderatamente o debol
mente acida o anche neutra. 

I castagneti dei Monti della Laga occupano va
ste aree neIla parte nord-occidentale del gruppo mon
tuoso (PEDROTfI, 1982) e si sviluppano sulle mar
ne e arenarie del Miocene, che vengono spesso deno-
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minate come "molasse". Si possono distinguere due 
gruppi principali di questa vegetazione. Il primo 
comprende i cas"tagneti dei dintorni di Acquasanta 
Terme (AP), mentre il secondo si riferisce ai casta
gneti di Valle Castellana. Aree meno estese si tro
vano anche sui pendii montuosi vicino Favalanciata. 

2. Dati palinologici 

Secondo HUNTLEY & BIRKS (1983) Caslanea 
saliva può essere considerata un relitto del Terziario, 
poichè in quell'era risultava diffusa in tutta l'Europa. 
Il suo areale attuale, ristretto alla sola Europa meri
dionale, è stato causato dalle glaciazioni del Pleisto
cene. I dati palinologici provenienti da diverse ere 
geologiche rivelano la massima concentrazione del 
polline nell'Italia centrale. Questo fatto concorda con 
l'ipotesi che Caslanea saliva possa essere considerata 
autoctona in Italia, Balcani occidentali e Spagna. 
Infatti i rifugi glaciali di castagno sono limitati al 
territorio della Grecia, dell'Italia e della Spagna. 
L'espansione di Caslanea saliva comincia sotto 
l'influenza dell'uomo. I primi disboscamenti durante 
il Neolitico e poi soprattutto le coltivazioni nel pe
riodo romano e post-romano hanno allargato note
volmente l'areale di questa specie. Le condizioni cli
matiche favorevoli e la diminuzione della competi
zione con altre specie legnose, a causa dell'azione 
antropica selettiva, sono stati secondo HUNTLEY & 
BIRKS (l.c.) i fattori più importanti della distribu
zione di Caslanea saliva in Europa. 

3: Inquadramento fitosociologico 

L'eterogenea composizione floristica, unita al 
fatto che la distribuzione dei castagneti è stata qui in 
passato favorita dall'uomo che ne ha alterato la 
struttura e la fisionomia originarie spesso in maniera 
irreversibile, rende difficile l'interpretazione fi
tosociologica di questa vegetazione. Lo studio di 
questa vegetazione ha incluso, allo scopo di facilitare 
l'inquadramento fitosociologico, sia i castagneti da 
frutto che i cedui. I risultati ottenuti sono stati con
frontati con i rilievi eseguiti in aree abbandonate, e 
successivamente anche con aggruppamenti misti 
formati da Caslanea saliva, Quercus pubescens e Fa
gus sylvalica. Tenendo conto delle caratteristiche 
floristico-strutturali, dell'ecologia e dei fattori sto-

rico-ambientali, viene proposta per il territorio dei 
Monti della Laga una nuova associazione denominata 
Melampyro ilaUci-Caslaneelum salivae (Typus: Tab. 
1, ril. lO). Come caratteristiche dell'associazione 
possono essere considerate le seguenti specie: Me
lampyrum ilalicum e Teucrium siculum. Melampy
rum ilalicum, specie endemica dell'Italia nord-occi
dentale e centrale, caratterizza bene i castagneti dei 
Monti della Laga sia dal punto di vista fisionomico 
che ecologico e strutturale. La sua fioritura avviene 
nella tarda estate, quando sono ormai sfiorite diverse 
entità primaverili del sottobosco provenienti dalla 
vegetazione circostante appartenente all'ordine Fage
lalia e alla classe Querco-Fagelea. Esigendo un suolo 
moderatemente acido, si inserisce bene nella struttura 
sia del castagneto da frutto come del ceduo. Essa 
persiste anche nei castagneti abbandonati, il che fa 
suporre che il suo inserimento all' interno di questa 
vegetazione sia originario. È da sottolineare la pre
senza di Teucrium siculum, entità acidofila endemica 
dell'Italia centro-meridionale. Questa specie, propo
sta da GENTILE (1969) come caratteristica di un'as
sociazione termofila dell'ordine Quercelalia ilicis , 
mostra di possedere una valenza fitosociologica più 
vasta. Essa trova nei castagneti studiati un ambiente 
favorevole al suo sviluppo ed è stata rinvenuta anche 
nei castagneti abbandonati, mentre è meno frequente 
negli aggruppamenti misti. Nel gruppo di specie 
caratteristiche dell'ordine Quercelalia robori-petraeae 
(Tab. 1), sono state inserite anche alcune altre entità 
acidofile come caratteristiche locali dell' associazione. 
Queste specie ~ncidono per il 20% sulla struttura 
totale del castagneto. Tenendo conto della presenza 
abbastanza costante del gruppo sopranominato, Me
lampyro-Castaneetum é stato per ora inquadrato nel
l'ordine QuercetaUa robori-petraeae (Tab. 1). Nella 
sua struttura risultano presenti varÌe specie carat- . 
teristiche degli ordini Quercetalia pubescentis e Fa
gelalia, che sono state anche osservate in tutti i ca
stagneti italiani finora studiati. Loro presenza varia 
con il cambiamento della posizione geografica. An
dando verso le parti meridionali dell 'Italia aumenta la 
presenza di elementi termofili dell'ordine Quer.celalia 
pubescenlis, mentre diminuisce il gruppo delle spe
cie mesofile dell'ordine Fagetalia (HRUSKA 1982). 
Le specie caratteristiche dell'ordine Quercetalia pu
bescenlis incidono con il 14 % nella struttura com
plessiva dell'associazione. Si può supporre che la 
loro presenza qui sia dovuta almeno in parte all'in
tervento antropico e specialmente alla ceduazione, 
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che ha provocato squilibri ecologici locali in questo 
ambiente in prevalenza ombreggiato e fresco. In al
cuni casi queste entità sono trasgressive dagli ag
gruppamenti circostanti inquadrabili nell'ordine 
Quercetalia pubescentis. 

Per quanto riguarda la loro collocazione altitu
dinale, i castagneti studiati stanno a stretto contatto 
con la faggeta. È questa una delle ragioni della note
vole presenza di specie caratteristiche dell' ordine F a
getalia e della classe Querco-Fagetea. In prevalenza si 
tratta di diverse entità a fioritura primaverile, presenti 
anche nella struttura dei castagneti balcanici (HOR
VAT, GLAVAC & ELLENBERG 1974). Sono più 
abbondanti nei cedui giovani, dove lo strato arboreo 
ed arbustivo sono ancora in ricostituzione. Un buon 
numero di queste entità è stato riscontrato anche nei 
castagneti abbandonati. Dal punto di vista strutturale 
sono proprio quest'ultimi che rassomigliano di più 
ai castagneti dei Balcani. La presenza delle entità 
mesofile indica che si tratta di un ambiente eco
logicamente favorevole allo sviluppo del castagno. 
Esse inoltre mostrano che l'intervento antropico non 
ha influito irreversibilmente sulle condizioni 
ambientali in tutti e tre i tipi di castagneto presi in 
considerazione e che esse ancora rassomigliano 
abbastanza a quelle di altre simili stazioni naturali 
della zona. 

Nella composizione floristica di questi casta
gneti si può notare un gruppo di entità prative carat
teristiche della classe Molinio-Arrhenatheretea (Tab. 
1), che si trovano più frequentemente nei castagneti 
da frutto. Loro presenza è in parte dovuta a diversi 
interventi antropici, come la ripulitura dello strato 
erbaceo, la falciatura, ecc., allo scopo di facilitare la 
raccolta delle castagne. Esse sono state osservate an
che nella struttura dei cedui, ma non sono presenti 
uniformemente in quanto, essendo eliofile, dipen
dono dalla copertura dello strato arbustivo e arboreo. 
Mancano o sono invece scarsamente presenti nella 
composizione dei castagneti abbandonati; questa è 
un' al tra prova che si sono insediate nella struttura di 
questa vegetazione in seguito ali' intervento antro
pico. 

4. Analisi strutturale 

Dal punto di vista strutturale si tratta prevalen
temente di boschi di castagno, cioè di castagneti da 
frutto. Sottoposti ad una forte e costante azione an-
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tropica, questi castagneti sono formati quasi esclusi
vamente da Castanea sativa per quanto riguarda le 
specie arboree. In diversi aggruppamenti di questa 
vegetazione lo strato monospecifico di castagno è 
stato ottenuto tramite l'eliminazione di altre specie 
legnose da parte dell'uomo, specialmente nelle aree 
che stanno a contatto con boschi misti di vario tipo. 
Il notevole sviluppo del castagno nella struttura di 
questa vegetazione, è dovuto soprattutto a ragioni di 
carattere storico ed economico in quanto la castagna 
rivestiva grande importanza nel settore alimentare. Il 
taglio di altre specie era esteso anche allo strato ar
bustivo, la ripulitura del quale ha localmente portato 
alla sua scomparsa. Anche se sono esposte all'in
flusso antropico, non sembra che le aree occupate dai 
castagneti siano state qui ottenute a scapito del bosco 
misto di latifoglie dei dintorni. Esiste una differenza 
abbastanza netta per quanto riguarda struttura, 
composizione floristica ed ecologia tra gli ag
gruppamenti formati da Quercus pubescens. Fagus 
sylvatica o altre entità legnose e i castagneti studiati . 
Non è stato osservato alcun impianto artificiale di 
alberi di castagno, che potrebbe indurre a pensare che 
si tratti di una coltura. 

I cedui giovani sono invece meno comuni e 
mostrano una composizione particolare. I tagli che 
vengono eseguiti in periodi piuttosto brevi (8-15 
anni) a causa della richiesta di pali per la viticoltura, 
influiscono notevolmente sulla loro struttura. 

I castagneti abbandonati sono rappresentati da 
castagneto da frutto e da cedui matricinati di età 
piuttosto avanzata. L'abbandono di essi è il risultato 
dei cambiamenti socio-economici succedutisi in que
sto territorio nell 'ultimo trentennio. Con la diminu
zione della popolazione attiva è cessata anche rac
colta intensiva delle castagne e molte aree sono or
mai lasciate allo sviluppo naturale. Si tratta preva
lentemente di zone lontane dai centri abitati, situate 
su pendii difficilmente raggiungibili. 

Il confronto tra le forme biologiche di tre tipi di 
castagneto provenienti da varie località dell'Italia 
centrale (Tab. 2) mette in risalto la complessità 
strutturale di questa vegetazione. Più instabili, in 
generale, si presentano i cedui matricinati, nei quali , 
a seconda dell'età raggiunta, cambiano i rapporti tra 
le fanerofite, le emicriptofite e le geofite. Nei cedui 
giovani si osserva un'alta percentuale di emicripto
fite e geofite a causa della scarsa copertura degli strati 
arboreo e arbustivo. I cedui maturi, che prevalgono 
nei Monti della Laga, hanno un rapporto P/H più 
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Tabella 1 - Melampyro italici - Castaneetum sativae Hruska asso nov. 

Numero del rilievo 
Superficie (mq) 
Copertura (%) 
!nel inazione (0) 
Esposizione 
Altitudine (m.s.l.m.) 
Tipo di castagneto 

1 
300 
100 
lO 
N 

770 
F 

Specie caratteristiche dell'associazione 

Melampyrum italicum 
Teucriwn siculum 

Quercetalia/etea robori petraeae 

Castanea sativa 
Quercus petraea 
Castanea saliva 
Pteridium aquilinum 
Hieracium lachenalii 
Hieracium sylvaticum 
Luzula foersteri 
Poa sylvicola 
Cytisus scoparius 
Veronica officinalis 
Solidago virgaurea 
Polypodium vulgare 
Genista linctoria 
Chamaecylisus hirsutus 
Asplenium adiantum nigrum 
Danthonia decumbens 
Hieracium pallidum 
Polytrichwn formosum 
Hylocomium splendens 
Hypnum cupressiforme 
Dicranum scoparium 
Leucobryum glaucum 

Quercetalia pubescentis 

Ostrya carpinifolia 
Quercus pubescens 
Quercus cerris 
Sorbus IOrminalis 
Coroni Ila emerus 
Sorbus domestica 
Comusmas 
Ligustrum vulgare 
Acer obtusatum 
Fraxinus omus 
Clinopodium vulgare 
Hypericum montanum 
Serratula tinctoria 
Campanula persicifolia 
Helleborus bocconei ssp. 
bocconei 

Oenanthe pimpinelloidcs 
Scleropodium lOuretii 

Fagetalia 

Prunus avium 
Fagus sylvatica 
Fagus sylvatica 
Viola reichenbachiana 
Campanula trachelium 
Gcranium nodosum 
Rubus bellardi 
Circaea lutetiana 
lIypericum androsacmum 
Melica uniOora 
Hepatica nobilis 
Prenanthes purpurea 
Dryopteris filix mas 
Stachys sylvalica 
Euphorbia amygdaloides 
Carex sylvalica 
Veronica urticifolia 
Primula vulgaris 
Sanicula europaea 

1.2 
+ 

3.4 

1.1 
1.2 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

1.1 
+ 

+ 
+ 
+ 

1.1 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

1.2 
1.2 
+ 

1.1 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 

12 
300 
100 
25 
N 

720 
F 

1.1 
+2 

2.2 

2.3 
+ 

+ 
+ 

1.1 
1.2 

+ 
+ 

+ 

+.2 

+.2 
1.2 
1.1 

1.1 
+ 

+ 

7 3 
350 350 
100 90 
15 l O 
N i'\W 

700 690 
F Cm 

+ 
1. 2 

4.5 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

1.1 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
1.2 

4.5 
+ 
+ 
1.2 
+.2 

1.2 
+.2 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+.2 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

1.2 

+ 

+.2 

+ 

+ 

+ 

9 
280 
90 
lO 
N 

600 
Cm 

+.2 
+ 

3.3 

1.2 
1.2 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+.2 

+ 

+ 

+ 

+ 

+.2 

+ 

+ 

+ 

4 
370 
100 
lO 
E 

710 
B 

1.2 
+ 

4.4 

1.2 
+ 

+.2 
l.l 
+ 
+ 

+ 
+.2 

+ 

+ 

+.2 

+ 

+ 

+ 

1. 2 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+.2 

+ 

+ 

6 
350 
100 
15 
N 

Il 13 14 
250 300 350 
90 100 90 
20 20 15 

590 
F 

NW NE N 
720 7f:IJ 670 
Cma Cma Cma 

+ 
1.2 

1.2 
+ 

4.4 1.2 
+ 

+ 3.4 
+ 1.1 

+.2 
+.2 + 

+ 
1.1 1.2 
+.2 
+ 

+ 
+ + 

+ 
+ 
+ + 

+ 

+.2 

+ 

+ 
1.2 

+.2 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

1.1 

+ 

+ 

+ 
+.2 

+ 

+ 

+ 

+ 
+.2 

+ 

+.2 
+ 

+ 
+.2 

1.2 +.2 
+ 

3.4 3.4 
+ +.2 
+ +.2 
1.2 + 
+ 

1.2 
+ 
+ + 
+ 
+ 

+ 

+.2 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
l.l 

+.2 

1.2 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+.2 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 
1.2 

l.l 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

2 
300 
100 
5 
N 

600 
B 

1.1 
+ 

4.5 

+.2 
+ 
+ 

+.2 
+ 

+ 

+ 

+ 

1.2 
+ 

+.2 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

5 
250 
100 
5 
N 

630 
B 

+.2 

8 
300 
100 

NE 
990 

U 

1.1 

2.3 3.4 

2.3 1.2 
+.2 

+.2 + 
1.2 

+ +.2 
+ 
+ 

+.2 
+ 

1.1 + 
+ 

+.2 
+ 

+ 
1.2 

+ 
1.2 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+.2 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

1.2 

1.2 

+ 

+ 
+ 

+ 

lO 
300 
100 

N 
700 

B 

1.2 
+ 

3.4 

2.3 

+ 
+ 
1.1 

1.2 

+ 

+ 

+ 

+ 

1.2 
+ 
+ 

1.2 

+ 

+ .2 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

15 
250 
100 
lO 
N 

725 
B 

+.2 
+ 

1.2 

1.2 

+ 
+ 

2.2 

+ 
+ 

+ 

+.2 
+ 

+.2 

+ 

+ 
+.2 

+ 

+ 

1.2 

+ 

+ 
+ 

a 
b 
b 
c 

m 

a 

b 

m 

b 
c 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



Salvia glulinosa + + + + 
Eurynchium slriatum + m 

Querco-Fagelea 

Populus tremula +.2 1.2 1.2 a 
Corylus avellana + 1.1 +.2 1.2 1.2 1.2 + 1.2 + b 
Crataegus monogyna + + + +.2 + 1.2 + 
Daphne laureola + + + + 
Euonymus europaeus + + + 
Festuca helerophylla 1.2 1.2 1.1 + + + + + + + + + c 
Tamus communis + + + + + + 
Brachypodium sylvalicum + + 1.2 1.1 +.2 1.2 1.2 +.2 + 
Poa nemoralis 1.2 + + + + +.2 + 
Platanthera bifolia + + + + + 
Aremonia agrimonioides + + + + + 
Anemone nernorosa +.2 + + + + 
Moehringia trinervia + + + + 
Brachylhecium velulinum + 1.2 m 
Mnium undulatum + + 
Mnium affine + 
Rhylidiadelphus lriquelrus + 
Camplothecium IUlescens + + 

Allre specie 

Erica arborea + +.2 1.2 2.3 b 
Pyrus pyraster + + + + 
Amorpha frulicosa 1.2 + l.l 
Robinia pseudoacacia +.2 1.2 + 
Vaccinium myrlillus + + +.2 
Anlhoxanlhum odoratum + J.l + 1.2 +.2 l.l + + 1.2 c 
Cynosurus cristatus 1.2 + + + + +.2 + 
Brachypodium pinnatum +.2 + +.2 +.2 1.2 +.2 
Pyrola minor + + + + + + 
Vicia cracca + + +.2 1.2 + 
Astragalus glycyphyllos + + + + + 
Inula sali cina + + + + 
Holcus lanatus + .2 1.2 + 1.2 + + 
Linum calharlicum + + + + +.2 + 
Veronica chamaedrys + + + + + + 
Fragaria vesca +.2 +.2 + + + 
Digitalis micrantha + + + + + 
Torilis arvensis + + +.2 + + 
Leonlodon hispidus + + + + +.2 
Rubus ulmifolius 1.2 + .2 + + 
Mycelis muralis + + + + 
Trifolium campeslre + + + + 
Euphrasia stricla + + + + 
Agrimonia cupaloria + + + + 
Phleum ambiguum + +.2 +.2 
Micromeria graeca +.2 + + 
Rumcx sanguineus + + + 
Geranium sanguineum + + + 
Slachys officinalis + + + 
Centaurium erylhraea + + + 
Bromus ramosus + + + 
Campanula rapunculus + + + 
Prunclla vulgaris + + + 
Vicia dispcrma + + + 
Geum urbanum +.2 + + 
J as ione monlana +.2 + + 
Hylocomium splendens m 
TrichoslOmum crispulum 

Specie sporadiche 2 2 

a - strato arboreo~ b - strato arbustivo; c - strato erbacco~ m - strato musei naIe; n - bosco di castagno; F - fustaia; Cm - ceduo matricinato; ema - ceduo 
matricinalo abbandonalo 

Localilà e dala dei rilievi riportati nella lab. 1: Ril. 1: Umilo, 26. VII 1982; ril. 2: Favalanciala, 5. rv 1984; ril. 3: Pozza, 7. VI 1985; Til. 4: Umilo, 

27. VII 1982; Til. 5: Valle Caslellana, 21. VII 1983; ril. 6: Favalanciala, II. IX 1987; ril. 7: Pozza-Castel Derardo, 7. VI 1985; ril. 8: S. Gregorio, l. 

IX 1988; ril. 9: Favalanciata, 21. VII 1983 ; ril. IO: Umilo , 21. VII 1983; ril. Il : Um ilo, 27. VII 1982; ril. 12: Pozza, 5. rv 1984; ril. 13: Umilo, 6. 
VI 1985; ril. 14 : Favalanciala, 11. IX 1987; ril. 15: Umilo, 7. IX 1985. 

Specie sporadiche non riporlale nella lab. l : 

ril. 4 : Ranuncu/us /anuginosus +; ril. 5: Arum ita/icum +; ril. 8: Chaerophyllum temu/um +, Ranuncu/us repens +; ril. 12: Saponaria officina/is +; ril . 
l3: Trifo/ium repens +; Til. 15: Geranium pyrenaicum +, Eupatorium cannabinum +. 
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Tabella 2 - Spettri biologici (%) di alcuni castagneti dell'Italia centrale. 

Tipi di Castagneti Ceduo matricinato 

Località * l 2 3 l 

P 21,0 34,3 30,7 34,5 
Il) 
.c 

Ch 2,6 7,9 1,9 u l,O ·So 
.9 H 47,S 34,1 48,2 38,6 o :o G 23,5 11,3 6,8 21 ,5 Il) 

El T 5,4 1,7 4 ,9 4,4 o 
~ 

Bryophyta - 10,7 7,5 -

* l - Monte Amiata (da ARRIGONI e NARDI, 1975) 
2 - Provincia di Macerata (da HRUSKA, 1980) 
3 - Monti della Laga 

equilibrato, in quanto viene ripristinata la copertura 
degli strati suddetti, il che determina la graduale re
gressione delle emicriptofite e geofite. 

Le fustaie dei Monti della Laga sono rap
presentate da aggruppamenti piuttosto stabili, di età 
media attorno ai 30 anni e strutturalmente vicini al 
bosco di castagno. In esse è completamente svilup
pato lo strato arboreo, nella cui struttura si risente 
l'intervento antropico, in quanto diminuisce la per
centuale delle specie arboree che lo costituiscono. 
Dal confronto con i cedui abbandonati, che non 
hanno subito le ripuliture dello strato arbustivo e ar
boreo risulta che le fanerofite sono più abbondanti in 
quest'ultimi (36 %), mentre la presenza percentuale 
di altre forme biologiche non cambia notevolmente. 

Nel bosco di castagno esposto direttamente al
l'azione dell 'uomo, essendo la copertura dello strato 
arboreo incompleta e le fanerofite sono meno signi
ficative nella sua struttura (Tab. l), si sviluppa un 
sottobosco piuttosto eterogeneo. L'insediamento di 
diverse entità prative o provenienti dalla classe Tri
folio-Geranietea è favorito dove il sottobosco viene 
ripulito o addirittura falciato per agevolare la raccolta 
delle castagne. La cessazione dello sfruttamento nei 
boschi abbandonati permette il ritorno delle entità 
mesofile. Anche l'andamento delle briofite segue il 
cambiamento strutturale dei castagneti. I cedui gio
vani, data la scarsa copertura dello strato arboreo, 
hanno una minore percentuale di briofite, che au
menta nelle fustaie, dove si insediano più facilmente 

Fustaia Bosco 

2 3 l 2 3 

32,1 17,4 15,0 - 23,7 

5,7 5,3 3,7 - 3,2 

38,5 56,1 57,7 - 50,2 

10,0 6,4 16,8 - 7,1 

3,3 5,4 6,8 - 6,0 

10,4 9,4 - - 9,8 

i muschi mesofili che si sviluppano sul terreno. 

5. Analisi corologica 

Tra le specie che entrano a far parte dei casta
gneti dei Monti della Laga risultano più abbondanti, 
dal punto di vista corologico, anche come conse
quenza della posizione geografica della zona studiata, 
quelle appartenenti all'elemento europeo-caucasico 
(Tab.3). 

Tipo corologico % 

Europeo-caucasico 14,9 
Circum boreale 13,7 
Eurasiatico 11,7 
Mediterraneo 11,7 
Paleotemperato 10,7 
Eurosiberico 8,9 
Europeo 7,8 
Endemismi 5,8 
S -europeo-pon tico 5,0 
Europeo-subalt. 3,9 
Cosmopolita 3,9 
Altre specie 2,0 

Tab . 3 - Spettro corologico (%) del Melampyro italici -
Castaneetwn dei Monti della Laga 
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Seguono gli elementi circumboreale, eurasia
tico e mediterraneo. Importante è un gruppo di entità 
sudeuropeo-pontiche, che collegano questa vegeta
zione con i castagneti della Penisola balcanica e delle 
zone intorno al Mar Nero. La notevole percentuale di 
endemismi (5%) indica che i castagneti dei Monti 
della Laga, confrontati con la stessa veg.etazione di 
altre zone dell'Italia, possiedono una composizione 
floristica particolare causata da faltori geologico
geomorfologici, antropici e da condizioni climatiche, 
che nel passato hanno influito sulla loro formazione. 
Dalla piuttosto scarsa presenza dell'elemento 
europeo-subatlantico si deduce che si tratta di una 
vegetazione equilibrata per quanto riguarda le esi
genze di umidità. Non sono infatti gli elementi me
sofili che hanno un ruolo preponderante nella strut
tura di questi castagneti, in quanto la loro presenza è 
generalmente legata anche all'influsso antropico. 
Infine un gruppo di specie sud-est europee mostra un 
areale simile a quello di Castanea sativa . Queste en
tità accompagnano il castagno in diverse località ita
liane e si trovano anche nei castagneti balcanici. 

OSSA 

6 -

4 

2 

O r-SI l i ·l 
l 12 7 3 9 4 6 
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6. Classificazione numerica dei rilevamenti 

I rilevamenti riuniti nella Tab. 1 sono stati 
sottoposti a "cluster analysis" basata sul SSA. I ri
sultati sono riportati nella Fig. 1. Dal dendrogramma 
ottenuto si possono osservare tre gruppi diversi . Il 
primo gruppo (I) riunisce la vegetazione dei cedui 
matricinati e le fustaie. Il secondo gruppo (II) 
rappresenta i cedui matricinati abbandonati e infine il 
terzo gruppo (III) corrisponde ai rilievi eseguiti nei 
boschi di castagno. L'elaborazione numerica dei dati 
riflette l'eterogeneità della vegetazione studiata, già 
sottolineata durante l'analisi floristica e fitosociolo
gica. Il primo gruppo di rilievi include infatti due 
tipi diversi di castagneto, legati strutturalmente alle 
condizioni edafiche e all'influsso antropico. I rilievi 
riferibili ai cedui matricinati abbandonati non sono 
più influenzati dall'azione antropica e il loro svi
luppo evolve in direzione autonoma. I boschi di ca
stagno, divisi dall'analisi numerica in due gruppi, 
riflettono infatti due ambienti diversi. Il primo si ri
ferisce al bosco di copertura media con alberi secolari 

II III 

I~ I l 
11 13 14 2 5 8 lO 15 

Fig . 1 - Dendrogramma dei rilievi della vegetazione dei castagneti dei Monti della Laga. 
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di castagno, che permettono !"'insediamento di una 
flora abbastanza termofila. Il secondo invece, cor
risponde al castagneto meno antropizzato, dove si ri
pristinano gli strati intermedi con l'insediamento di 
una flora piuttosto mesofila formata da diverse emi
criptofite. 

Conclusioni 

Le ricerche fitosociologiche condotte sui casta
gneti dei Monti della Laga hanno portato alla cono
scenza di una vegetazione molto interessante dal 
punto di vista floristico, corologico e dinamico. 
Sulla base dell'analisi della loro struttura e del con
fronto con altri aggruppamenti di castagno finora 
conosciuti, è stata proposta una nuova associazione 
denominata Melampyro italici-Castaneetum salivae. 
La presenza nella sua struttura di un gruppo di specie 
endemiche riflette le condizioni ecologiche e geolo
giche particolari della zona. La posizione geografica 
ha per questo castagneto un ruolo importante. Sulla 
base delle conoscenze finora acquisite e riguardanti 
Questo tipo di vegetazione nell'Italia, Melampyro 
Castaneelum può essere considerato come un casta
gneto strutturalmente equilibrato perché nella sua 
composizione risultano ugualmente significative sia 
le specie termofile che quelle mesofile. Sono inoltre 
ben rappresentate anche diverse entità acidofile, so
prattutto quelle appartenenti all'ordine Quercetalia 
robori-pelraeae. La presenza di quest'ultimo gruppo 
ha permesso l'inquadramento dell'associazione nelle 
categorie sistematiche superiori. L'attribuzione è 
stata fatta anche sulla base di ricerche effettuate in 
castagneti abbandonati. In essi è stato osservato che: 

1. lo strato arboreo non è monospecifico, anche se 
prevale Caslanea saliva; 
2. il ripristino dello strato arbustivo è graduale; 
3. dallo strato erbaceo scompaiono diverse specie 
prative e quelle provenienti dalla vegetazione d'orlo. 

La cessazione dell'influsso antropico porta alla 
trasformazione di questa vegetazione in aggruppa
menti più equilibrati dal punto di vista strutturale c 
floristico. Essi sono aperti all'ingresso delle entità 
provenienti dalla vegetazione circostante ma, a quan
to sembra, riescono a conservare bene la loro com
posizione floristica particolare. Infatti, la maggior 
parte delle entità appartenenti alla combinazione 

caratteristica specifica dell'associazione è presente 
nella struttura dei castagneti abbandonati (Tab. 1). 
Intanto si presuppone che la loro trasformazione, 
anche in tempi più lunghi, non porterà alla costitu
zione di un bosco misto. Prese in considerazione le 
condizioni geologiche ed ecologiche del territorio, e 
soprattutto la reazione acida del suolo, la partecipa
zione di altre essenze legnose sarà sempre minore che 
quella di castagno. È necessario intanto sottolineare 
che il ripristino dello strato arbustivo influisce sul 
microclima delle singole stazioni. Nello stesso tem
po si creano condizioni favorevoli per lo sviluppo di 
diverse specie acidofile che entrano a far parte della 
combinazione caratteristica specifica del castagneto 
studiato. Questo vale soprattutto per il castagno, una 
specie mesofilo-acidofila, dotata di notevole vitalità. 

Il progressivo abbandono del castagneto, oltre 
che dai cambiamenti demografici della zona, è pro
vocato anche dall'attacco di Endothia parasitica che 
porta alla distruzione di molti aggruppamenti. Que
sto parassita, osservato per la prima volta sui Monti 
della Laga una trentina d'anni fa , determina in ma
niera sempre più accentuata l'essiccazione degli al
beri secolari dicastagno. 
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La vegetazione della lecceta Iitoranea di Torino di Sangro (Chieti), nel medio 
versante adriatico italiano(*) 

Fernando Tammaro*, Uvio Poldini** 
* Dipartimento di Scienze Ambientali dell' Università, L'Aquila 
** Dipartimento di Biologia dell' Università, Trieste. 

Summary 

The woods with Quercus ilex L. of the Italian 
Adriatic coast differ from those of Dalmatia for a 
greater presence of tnmsgressive entities from supe
rior strata (Quercetalia pubescentis and Querco-F age
tea). Near Torino di Sangro (Chieti) - Central ltalian 
Adriatic coast-an Apennine race of the Orno-Querce
tum ili cis Horvatic (1956) 1958, denominated Orno
Quercetum ilicis Horvatic (1956) 1958 subass. 
festucetosum drymeiae Tammaro et Poldini subass. 
nov. (Quercion et Quercetalia ilicis; Quercetea ilicis) 
has been individuated. 

The characteristic species of the new subasso
ciation is Festuca drymeia Mert. et Koch. The geo
graphical differential species are Ampelodesmos 
mauritanicus (poiret) Dur. et Sch., Helleborus foeti
dus L., Ranunculus velutinus Ten. 

Prospicente le coste dell' Adriatico Centrale, nel 
tratto fra Fossacesia e Casalbordino, in Provincia di 
Chieti, impiantata su arenarie del pliocene, esiste 
una vasta area boscata di circa 218 ettari. 

È uno dei pochi boschi litoranei (lecceta) relitti 
del litorale adriatico ed è l'unico fra il Conero ed il 
Gargano. 

Esso è stato inserito fra i Biotopi meritevoli di 
protezione di rilevante interesse vegetazionale della 
Società Botanica Italiana (1971), e ne è prevista la 
tutela dalla legge regionale abruzzese n. 45 (REGIO
NE ABRUZZO, 1979). 

Nella porzione più a ridosso della Statale 
Adriatica, che lo costeggia per circa 8 Km, presenta 
manomissioni per intervento antropico (taglio, aree 

(*) Ricerca svolta con contributo MPI 60%. 

di camping, spiazzi per attività agricole), ma il nu
cleo fondamentale, soprattutto nelle parti meno ac
cessibili, è ancora naturalisticamente non compro
messo. 

Il bosco è orientato prevalentemente verso E 
(verso l'Adriatico), ma si irradia per circa 4 Km an
che nell'ultimo tratto della Valle del :~,angro, in 
prossimità della foce, con esposizione 'E":1'.ffi. È que
sto il settore più degradato naturalisticamente, con 
ampi squarci nell'area boscata, avendo sopportato il 
passaggio del fronte e l'accampamento di truppe 
durante l'ultimo conflitto (autunno 1943 - primavera 
, 44) e più recentamente aree per picnic. 

La fascia boscata si estende dal livello del mare 
(2-3 m) fino a circa 115m, estendendosi in breve di
stanza (poco più di 1 Km), arrestandosi su una ripida 
scarpata, che sovrasta il bosco a mo' di parete. 

Nel bosco si rinvengono tratti pianeggianti al
ternati da settori acclivi e di difficile accesso. 

Nel settore boschivo più disturbato per taglio o 
incendio, in particolare nel versante NE, è in espan
sione una prateria steppica ad Ampelodesmos che in 
parte si compenetra nel bosco, soprattutto nei settori 
marginali e più aperti; più frequentemente è collegata 
ad una macchia di leccio e lentisco, che appare essere 
uno stadio di transizione di ricostituzione del bosco 
dopo l'incendio o il taglio. 

Il macroclima del territorio rientra secondo la 
definizione di TOMASELLI et al. (1973) nella sotto
regione mesomediterranea, tipo B con periodo secco 
estivo di non oltre 3 mesi (T AMMARO, 1983: carta); 
l'andamento delle precipitazioni e della temperatura è 
riportato in T AMMARO ( 1983, diagr. n. 3) per la 
stazione di Punta Penna di Vasto, distante circa lO 
Km. (P annui MM 734; t media annua 15,8°C; me
dia min. 12,2; media max 19,3: 1951-69). I rileva
menti della vegetazione sono stati fatti nel periodo 
giugno-agosto 1983. 
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1. Analisi della vegetazione 

Il bosco 

Costituisce il nucleo più vasto e çompatto 
dell'area esaminata. È chiaramente individuabile una 
stratificazione in strato arboreo, arbustivo ed erbaceo. 

Lo strato arboreo è predominato da 3 entità: 
Quercus ilex L., Q. pubescens Willd., Fraxinus or
nus L., con individui alti fino a 12-15 m. 

Nei settori ad esposizione settentrionale o negli 
impluvi (settori più mesofili) c 'è una facies a Q. 
cerris L., (il sottobosco è qui dominato da tappeti di 
l-ledera helix L.). In alcuni tratti del bosco vi è anche 
uno strato lianoso costituito da dense. cortine di 
Smilax aspera L. e di Hedera helix L., che costitui
scono una intricata e difficilmente penetrabile bar
riera. 

Lo strato arbustivo è alquanto più ricco di spe
cie, con maggiore densità di individui. Oltre a leccio, 
roverella ed orniello sono presenti Carpinus orienta
lis Scop., Coronilla emerus L. subsp. emeroides 
(Boiss. et Spr.) Hayek, Acer campestre L., Cornus 
sanguinea L., con maggior o minor frequenza ed 
ancora Ruscus aculeatus L., Rosa sempervirens L., 
Crataegus monogyna Jacq., Ligustrum vulgare L., 
Acer neapolitanum Ten. 

Lo strato erbaceo non è ricco di specie: in vasti 
tratti è infalli carallerizzato da l o poche entità, so
prallullo Hedera helix L., Festuca drymeia M. et K., 
Ruscus aculeatus L. Con modesta copertura e più o 
meno frequenti compaiono ancora Lonicera implexa 
Aiton, Rubia peregrina L., Buglussoides purpuro
caerulea (L.) Johnston, Cyc/amen repandum S. et S., 
Helleborus foetidus L., Ranunculus velutinus Ten., 
Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv., Viola 
alba Besser subsp. dehnhardtii (Ten.) W. Becker. 

L'analisi della vegetazione (Tab. 1) melle in 
evidenza la notevole affinità di questa lecceta litora
nea centroadriatica italiana con quelle dell ' Istria 
(HORVATIC, 1957; HORVAT et al., 1974; TRI
NAJSTIC et SUGAR, 1976), del Triestino (LAUSI et 
POLDINI 1962) e del Nord Adriatico italiano 
(CORBETTA et al., 1984) , con presenza di entità 
de II' Orno-Quercetum ilicis Horvatic (1956) 1958 , 
quali Fraxinus ornus, Rosa sempervirens, Rhamnus 
alaternus, Cyc/amen repandum, Asplenium onopte
ris , Lonicera implexa , Carex distachya, o altre entità 
presenti in leccete nord-adriatiche quali Carpinu s 
orientalis, Coronilla emerus subsp. emeroides. Sono 

inoltre presenti Pistacia lentiscus e molte altre entità 
del Quercion e Quercetalia ilicis (Smilax aspera, 
Asparagus acutifolius, Rubia peregrina, Arum itali
cum, ccc.), ed ancora un consistente gruppo di com
pagne ed altre entità sporadiche. 

Il bosco di Torino di Sangro si differenzia tut
tavia dalle leccete dell'Istria e dell' Adriatico Setten
trionale oltre che per la mancanza di talune entità 
(Sesleria autumnalis, Euonymus verrucosa, Mercu
rialis pcrennis, Carex glauca, Juniperus macrocarpa) 
soprattullo per la presenza ed abbondanza di Festuca 
drymeia , /lelleborusfoetidus, Ranunculus velutinus, 
Ampe lodesmos mauritanicus, entità assenti 
dall ' Istria (pIGNATTI, 1982). 

Tenendo conto della tabella sinottica riportata 
da CORBETTA et al. (1984) è possibile individuare 
alcune differenze fra le leccete dell' Adriatico orientale 
(Dalmazia ed Istria) con quelle dell'Adriatico 
occidentale (Bosco Nordio e Conero). 

Si può osservare che le leccete del versante 
occidentale adriatico sono caratterizzate, rispetto a 
quelle della Dalmazia, da una ancora maggiore par
tecipazione di specie "trasgressive" dagli orizzonti 
superiori (QuercetaUa pubescentis e Querco-Fagetea), 
quali Clematis vitalba, Buglossoides purpuro
coerulea, Melittis melissophy/lum, ecc. 

Ali' interno di questa variazione appenninica, 
che ulteriori studi potrebbero individuare come 
gruppo di razze appenniniche "Rassengruppe", di
stinguiamo, per il momento una razza Nord Appen
ninica (M.Conero) con Cytisus sessilifolius, ed una 
dell ' Appennino Centrale (Abruzzo) , con Ampelode
smos mauritanicus, Ranunculus velutinus, Hellebo
rus f oetidus. Viene pertanto individuata una nuova 
subassociazione Orno-Quercetum ilicis Horvatic 
(1956), 1958 subass. festucetosum drymeiae Tam
maro et Poldini, di cui indichiamo quale rilievo ti
pico il n. 6 della tabella l. La subassociazione deve 
essere considerata come unità paraclimacica (edafo
gena) dovuta al substrato fresco arenaceo. 

Dalla tab. I è possibile constatare una variante 
mesofila che si impianta sugli impluvi pianeggianti 
dei valloni, caratterizzata da una più densa copertura 
arborea di Quercus cerris L. 

La presenza costante e massiccia di Fe stuca 
drymeia in questa lecceta litoranea costituisce un 
fatto del tutto ecceziQJ:lale nell'ambito dell'Orno
Quercetum ilicis, come anche in tutte le leccete cir
cummediterranee. Tale entità sud-europea è infatti 
caratteri stica di boschi freschi montani-submontani 
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Tab. 1 Orno-Quercetum ilicis Horvatic (1956) 1958 subass. festucetosum drymeiae Tammaro et Poldini 

N. progressivo 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Altezza (m) s.l.m. 70 40 50 60 90 50 55 40 45 40 40 40 
Esposizione N E NE NNE E SW E ENE N W 
Inclinazione (-) 20 25 5 10 15 10 5 25 10 25 
Copertura st rato arboreo ('lo) 100 70 85 60 70 60 40 60 95 60 95 50 
Copertura strato arbustivo ('lo) 50 50 75 40 90 10 25 25 40 45 65 20 
Copertura strato erbaceo ('lo) 30 50 40 60 50 70 15 50 40 70 50 40 
Superficie rilevata (mq) 100 200 150 300 250 100 300 200 150 300 200 150 

Specie caratteristiche e differenziali dell 'Orno-Ouercelum ilicis Horvalic (1956) 1958 

M(N)P SE-Europ D Quercus pubescens Willd; 4 3 3 2 2 2 1 3 2 V 255-1 
NP Pontico D Carpinus orientalis Miller 2 1 1 1 2 2 V 77.3 
NP Euri-N-Medit D Fraxinus ornus L. 1 1 1 1 1 V 35.4 
NP E-Medij -Pont D Coronilla emerus L. subsp. 

emeroides (Boiss.et Spr.) Hayek 1 IV 40.1 
Gb N-Medij C Cyclamen repandum S- et S. + IV 5.7 
G rhiz SE-Europ-W-Asiat D Asparagus tenuilolius Lam. 0.3 

Specie differenziali geografiche 

H caesp Steno-Medit-S-Occid Ampelodesma mauritanicus 
(Poiret) Dur.et Sch. 2 III 27.53 

Ch sulfr Subatl Helleborus foetidus L. + III 0.5 
H scap N-Medij Ranuneulus velutinus Ten . Il 5.3 

Specie differenziale di subassociazione 

H caesp Medit-Mont Festuca drymeia Mert;et Koeh 2 2 2 V 87.52 

Specie differenziale di variante 

MP N-Euri-Medit Quercus cerris L. 3 3 65.0 

Specie del Quercian e Quercetalia ilicis Br;-BI. (1931) 1936 

M(N)P Steno-Medit Quereus ilex L. 2 3 2 3 3 3 3 V 325.1 
PI Steno-Medit-Macaron. Rubia peregrina L. V 5.9 
PI Steno-Medit Lonicera implexa Aiton + V 1.1 
PN Steno-Medit Pistacia lenliscus L. 2 2 2 1 IV 58.0 
PN Paleotemp. Trop. Smilax aspera L. 2 IV 18.2 
G rhiz Steno-Medit Asparagus acutifolius L. + + + IV 0.9 
G rhiz Euri-Medit Ruscus aculeatus L. 1 1 1 + III 15.3 
NP Euri-Medit Osyris alba L. III 0.6 
NP Steno-Medit Rosa sempervirens L. + III 0.6 
H scap Euri-Medit Clematis flammula L. + III 0.5 
NP SE-Europ. pontico Paliurus spina-christi Miller 2 Il 22-2 
NP Steno-Medit Rhamnus alaternus L. 1 Il 5.2 
Hros Subtrop-nesicola Asplenium onopteris L. Il 0.3 
H ros Euri-Medit Viola alba Besser subsp. 

dehnhardtii (Ten.) Beeker Il 0.3 
H eaesp Steno-Medit Carex distaehya Desl. I 0.2 

Specie dei Ouercetalia pubescentis Br.-BI. (1931) 1932 

H scap S-Europ . Pontico Buglussoides purpurocaeru-
lea (L.) Johnston IV 5.7 

PN Eurasia!. Temp. Cornus sanguinea L. IV 0 .9 
M(N)P Europ. -Caucas Acer campestre L. III 15.3 
NP Paleotemp Crataegus monogyna Jacq. III 10.4 
H caesp Europ Carex fiacca Sehreber subsp. 

serrulata (Biv.) W. Greutur 10.1 

Specie del Ouerco-Fagelea Br.-BI. el Viegler 1937 

p I (H rept) Submedit-Subatl Hedera helix L. 2 2 3 2 2 2 3 3 V 221.2 
H caesp Paleotemp Braehypodium sylvatieum (Hud-

son) Beauv. 2 III 32.7 
NP Europ-W-Asiat Ligustrum vulgare L. Il 5.3 
NP Euri-Medit Sorbus domestica L. + Il 0.3 
T scap Steno Medit Linum striclum L. Il 0.3 

Specie compagne 

NP Euri-Medit Rubus ulmifolius Schott III 10.4 
G rhiz Cosmopol Fteridium aquilinum (L.) Kuhn. Il 0.3 
H scap MeditAti Cenanthe pimpinelloides L. Il 0.3 
NP Europ-Caucas Ulmus minor Miller I 5.1 
NP Endem Acer neapolitanus T en. I 5.1 
H scap NE-Medit Mont Scutellaria columnae Ali. I 0.2 
NP S-Europ-W Asiat Cereis siliquastrum L. I 0.2 

Specie sporadiche: 

Ril.1 Orchis simia Lam.; Colutea arborescens L. 
Ril3 Limodorum abortivum (L.) Swartz 
Ril. 4 Hieracium piloselloides ViiI. ; Poa trivialis l.: Melica uniflora Relz 
Ril. 5 Dorycnium hirsUlum (L.) Ser.; Trifolium repen . s l.; Daucus carota L. 
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Tab.2 Rilevamenti vegetazionali in Ampelodesmeti. 

Numero progressivo • 
Altezza (m) s.l.m. 70 110 30 50 
Esposizione ENE SW 
Inclinazione (0) 25 15 20 
Copertura vegetazionale (%) 100 85 100 90 
Altezza vegetazione (cm) 120 100 95 80 
Superficie rilevata (mq) 70 50 80 70 

Ampelodesmos mauritanicus 
(Poiret) DuI" .et Sch. 
Dorycniurn hirsutum (L. ) Ser. + 
Dactylis hispanica Roth. + 
Cistus incanus L. 
Carex distachya Desf. + + + 
Blackstonia perfoliata 
(L . ) Hudson + 
Linum strictum L. 
Asparagus acutifolius L . + + 
Spartium junceum L. 

Pistacia lentiscus L. 
Dorycnium pentaphyllum Scopo 

Coroni11a emerus L.subsp. 
emeroides (Boiss.et Spr. ) 

Hayek + + 
Picris hieracioides L . + 
Eryngium campestre L. + 
Teucrium chamaedrys L. + + 
Reichardia picroides (L. ) 

Roth + 
Daucus carota L. + + 
Scabiosa maritima L . + 
Hedicago lupulina L. + 
Polygala vulgaris L. + 
Quercus ilex L . + 
Lonicera implexa Aiton + + 
Smi lax aspera L . 

Foeniculum vulgare Miller 
subsp. piperiturn (Ucria) 

Coutinho + 
Quercus pubescens Willd. 

Plantago serraria L. 

Scorpiurus muricatus L. + 
Inula viscosa (L . ) Aiton + 
Bromus hordeaceus L . 

Lotus corniculatus L.s.l. 

Con l presenza: 

Plantago lanceolata L.. Orchis simia Lam. J Bellis perennis L. J Rubus 
ulmifolius Schott.. Trifolium pratense L.. Prunella vulgaris L .• Rubia 
peregrina L.. Verbascum niveum Ten. subsp. garganicum (Ten.) Murb . • 

Ruscus aculeatus L. Osyris alba L. 

dr faggio (Fagus sylvatica L.) e rovere (Quercus pe
traea (Mattuschka) Liebl.). La sua presenza in questo 
setLare adriatico deve essere attribuita ai substrati 
arenacei ricchi di impluvi, che sono dotati di una 
maggiore capacità di ritenzione idrica ed attitudine 
pedogenetica, carattere questo confermato dal for
marsi della variante a Qu.ercus cerris. 

Vegetazione ad Ampelodesmos mauritanicus 

Negli slarghi dcterminati da aperture di pis tc, 
incendio o allJe opere di disturbo del bosco si im
pianta prepotentemente Ampelodesmos mauritani
cus, che conferisce una netta fi sionomia di steppa li
toranea. Essa non raggiunge una vasta estensione, ed 
ha per lo più l'aspetto di mosaico essendo interval-

Tab.3 - Rilevamenti in macchia aperta 

N. rilevamenti 
Altezza m (s.l .m. ) 
Esposizione 
Inclinazione (o) 

Copertura vegetazionale: 
a) strato arbustivo (7.) 

b) strato erbaceo (7.) 

Altezza media strato ar bustivo (m) 
Altezza media strato erbaceo (cm) 
Superficie rilevata (mq) 

Strato arbustivo 
Quercus ilex L. 
Quercus pubescens Willd. 
Carpinus orientalis Miller 
Cistus incanus L. 
Rubia peregrina L. 
Rosa sempervirens L. 
Pistacia lentiscus L. 
Fraxinus ornus L. 
Coronilla emerus L.subsp . emeroides 
(Boiss. et Spr.) Hayek 
Osyris alba L. 
Clematis flammula L. 
Smilax aspera L. 
Lonicera implexa Aiton 
Pyrus pyraster Burgsd. 
Rubus ulmifolius Schott 
Cornus sanguinea L. 
Crataegus monogyna Jacq. 

Strato erbaceo 
Brachypodium sylvaticum 
(Hudson) Beauv . 
Ampelodesmos mauritanicus 
(Poiret) Dur. et Sch. 
Dorycnium hirsutum (L.) Ser. 
Asparagus acutifolius L. 
Festuca dryrneia Mert.et Koch 
Hypericum perforatum L. 
Medicago sativa L.subsp. 
falcata (L.) Arcang. 
Dactylis hispanica Roth 
Inula viscosa Desf . 
Carex distachya Desf. 
Echium italicum L. 
Aster linosyris (L.) Bernh. 
Scabiosa maritima L. 
Dorycnium pentaphyllum Scopo 
Centaurium erythraea Rafn. 
Plantago serraria L. 
Sanguisorba minor Scop o 
Bromus hordeaceus L. 
Blackstonia perfoliata (L.) 
Hudson 
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lata e compenetrata da una macchia a prevalenti cisto 
(Cistus incanus L.) e lentisco (Pistacia lentiscus L.). 

La composizione floristica delle formazioni ad 
Ampelodesmos è nella Tab. 2. 

Essa è alquanto eterogenea, partecipando entità 
di diversi tipi vcgetazionali (querceti, ambienti 
s inantropici, lccccta, prati aridi) . 
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Macchia a leccio e lentisco 

Nei settori aperti ove c'è stato taglio o incendio 
si rinviene una bassa e densa macchia a prevalenti 
lecciq e lentisco, ma dove abbonda anche Cistus 
incanus L. 

Dove la copertura è fitta il sottobosco è pres
socchè assente, mentre dove è rada penerano anche 
entità ubiquiste di ambienti sinantropici (J nula vi
scosa; Echium italicum. Daucus carola ecc.). 

Rilevamenti fitosociologici nella macchia sono 
riportati nella tab. 3. 

2. Spettro biologico e corologico 

Gli spettri biologici e corologici, calcolati su 
111 entità, rinvenute nel Bosco di Torino di Sangro, 
delimitato secondo la carta dei Biotopi (Soc. Bot. 
Ital., 1971: carta n. 12.19) sono così costituiti. 

SPETTRO BIOLOGICO 

P=32,4%, Ch=9,0%; H=40,6%; G=9,9%; 
T=8,1% 

A 

P (88%) 

Sempreverdi 
sclerofille 
(23,3%) 

caducifoglie 

(64,7%) 

MP NP 
9,0 12,6 

(8,1 %) 

0,9 5,4 
(l) (6) 

Pl MP 
1,7 30,1 

B 

NP 
21,3 

P (32,4%) 

(24,3%) 

1,8 
(2) 

1,8 
(2) 

18 ,0 
(20) 

Pl 
13,3 

4,5 
(5) 
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Confrontato con quello delle leccete del Trie
stino (LAUSI e POLDINI, 1962) si osserva innanzi
tutto che nel bosco litoraneo medioadriatico sono 
predominanti le emicrittofite rispetto alle fanerofite; 
sono inoltre presenti le terofite che invece non com
paiono nel bosco litoraneo triestino. 

Esse stanno ad indicare un andamento termico 
più elevato (terofite) con una maggiore umidità eda
fica che favorisce le emicrittofite. 

In entrambe le leccete sono predominanti le 
caducifoglie rispetto alle sclerofille; il rapporto 
caducifoglie/sclerofille è 2,77 per i boschi litoranei 
del Triestino, è 2,98 per quello di Torino di Sangro. 

La percentuale delle fanerofite sclerofille nel 
bosco medio-adriatico è notevolmente più bassa 
(8,10%) rispetto a quello del Triestino (23,3%). An
che il Bosco di Torino di Sangro manifesta caratteri 
fisionomici di boscaglia sempreverde subtropicale 
per la ricchezza di fanerofite lianose. 

H (5,7%) G (6,3%) T=O Ch=O 

scap caesp ros 
0,6 

rhiz b 
0.9 4,2 

9,0 
(lO) 

H (40,6%) 

27,1 
(30) 

4,5 
(5) 

2,5 3,8 

G (9,9%) 

5,4 
(6) 

4,5 
(5) 

T (8,1 %) eh (9%) 

8,1 
(9) 

9,0 
(lO) 

Tab. 4 - Confronto di spettri biologici in 1cccete litoranee del Triestino (A) (LACSI e POLDC\l, 1962) e dci Bosco di Torino di 

Sangro (B). I valori sono espressi in percentuale; i numeri tra parentesi indicano i valori assoluti 
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SPETIRO COROLOGICO 

Lo spettro corologico è costituito dai seguenti 
elementi floristici (in %). 

A B 

Medit (s.l.) 46.1 43.2 (48) 
Medit-Mont 2.3 2.7 (3) 
Medit-Atl 6 .9 3.7 (4) 
Centroeurop 4.8 0.9 (1) 
Eurasiat 2.5 12.6 (14) 
Paleotemp 1.3 4.5 (5) 
Endem 0.9 (1) 
Illirico-
Submedit 34.5 
SE-Europ, E-Medit 16.2 (18) 
Pontico-Subpontico 
Eurosiber 0.6 1.8 (2) 
Subtrop 1.8 (2) 
Subcosmopol, 
Cosmopol 7.20 (8) 
Boreali 4.5 (5) 

Sono pressocchè equivalenti le componenti 
mediterranee (46,1 % in A, 43,2% in B; più netta ri
sulta invece la differenza circa la partecipazione degli 
elementi illirici dell'Europa S-Orientale in senso 
lato, che sono 34,5% in A, mentre risultano 16,2% 
in B. Variazioni minori si registrano infine per le 
entità centroeuropee, eurasiatiche e paleotemperate. 

Le eurasiatiche, che in % sono molto maggiori 
nel bosco abruzzese rispetto a quello triestino, sono 
probabilmente ascrivibili alla maggiore umidità del 
substrato, mentre notevoli differenze dci contingente 
illirico e SE-Europeo dipendono dalla posizione 
geografica. 
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La vegetazione delle rupi calcaree della Puglia(*) 

Pasqua Bianco*, Salvatore Brullo**, Erika Pignatti***, Sandro Pignatti*** 
* Istituto di Botanica dell' Università, Bari 
** Istituto di Botanica dell' Università, Catania 
*** Dipartimento di Biologia Vegetale dell' Università, Roma. 

Abstract 

In this work the vegetation occurring on lime
stone rocks in Puglia (Southern Italy) is examincd; 
the surveyed associations are thc following: 

l) Campanulo-Aurinietum leucadeae,on the 
coastal cliffs of S Puglia. 

2) Aurinio-Centauretum apulae, on the almost 
vertical rocks in the "gravine" (small canyons 
cutting the Murge tablelands). 

3) Centauretum subtilis, on more or less 
inclinate rocks in the Gargano mountain near 
Manfredonia at 100-650 m altitude. 

4) Scabiosetum dallaportae, in the same places 
of the previous one but on shadier and nearly vertical 
rocks. 

5) A ubrieto-Campanuletum gar ganicae, on 
overhanging rocks, even in the Gargano at 600-800 
m; with 2 subassociations: aubrietetosum on vertical 
rocks or old walls and campanuletosum in the shady 
places not direcùy exposcd to rain. 

. The associations are rich in endemics, in parti
cular, the ones occurring in the Gargano are character
ized by amphi-adriatic elements, and are included in a 
new alliance (Asperulion garganicae) of Centaureo
Campanuletalia order; while the ones of Murge and 
Southern Puglia show closer floristic relations to the 
Southern Balcanic territory and belong to Campa
nulion versicoloris, an alliance of Onosmetalia fru
tescentis. 

Riassunto 

Viene descritta la vegetazione rupestre presente 

(*) Il lavoro è stato svolto con il contributo C.N.R . Grup

po Biologia Naturalistica e contributo M.P.I. 40%. 

sulle rocce calcaree della Puglia; sono state indivi
duate cinque associazioni: 
l) Campanulo-Aurinietum leucadeae, circoscritto alle 
falesie costiere del Salento meridionale. 
2) Aurinio-Centauretum apulae, sulle pareti verticali 
delle gravine delle Murge. 
3) Centauretum subtilis, presente sulle rocce più o 
meno inclinate del Gargano in prossimità di Manfre
donia a quote comprese fra 100 e 650 m. 
4) Scabiosetum dallaportae, si rinviene nella stessa 
area della precedente associazione, ma su rocce om
breggiate e quasi verticali. 
5) Aubrieto-Campanuletum garganicae, vegeta su 
pareti strapiombanti lungo il ciglione superiore del 
Gargano a quota 600-800 m, ed è rappresentato da 
due subassociazioni: aubrietetosum sulle rocce verti
cali e sui vecchi muri e campanuletosum nelle sta
zioni ombreggiate non esposte direttamente alla 
pioggia. 

La flora rupestre della Puglia è ricca di endemi
che; in particolare le associazioni del Gargano sono 
caratterizzate da elementi anfiadriatici e vengono in
cluse in una nuova alleanza (Asperulion garganicae) 
dei Centaureo-Campanuletalia; mentre quelle del Sa
lento mostrano strette affinità floristiche con i 
territori balcanici meridionali e rientrano nel Cam
panulion versicoloris, alleanza degli Onosmetalia 
frutescentis. 

1. Introduzione 

Scarse sono fino a questo momento le notizie 
sulla vegetazione rupestre della Puglia. In realtà que
sta regione pur mancando di sistemi montuosi molto 
ele vati, presenta estesi aspetti rupestri sia nel 
Gargano che nelle Murge, qui soprattutto nelle gra-

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



134 

vine, e nel Salento meridionale. 
Si tratta senza eccezione di rupi calcaree, per le 

quali è nota la presenza di numerose specie endemi
che, talora estremamente localizzate, spesso ad affi
nità orientale. Avendo avuto a più riprese ·occasione 
di eseguire rilievi e prospezioni vegetazionali in 
questi ambienti, ci è sembrato utile riunire in questo 
lavoro i dati a nostra disposizione, che offrono un 
quadro delle associazioni rupestri finora note per la 
Puglia. 

Le notizie più antiche sulla vegetazione rupe
stre della Puglia sono incluse in una pubblicazione 
di PASQUALE e LICOPOLI (1982), che descrive il 
biotopo a Campanula garganica e Aubrieta italica del 
castello di Monte S.Angelo: esso un secolo fa do
veva avere un aspetto poco diverso da quello attuale. 

Per quanto riguarda il Bosco delle Pianelle, 
ARMENISE e RAINERI (1958) hanno pubblicato 
una lista di specie presenti sulle rupi a Campanula 
versicolor, che indubbiamente rientra nel nostro Au
rinio-Centauretum apulae . In FRANCINI-CORTI 
(1966) la stessa Campanula versicolor viene indicata 
tra i più tipici esempi di specie paleogenica meridio
nale, il cui areale occupa essenzialmente l'area greco
albanese, prolungandosi verso nord fino alla Dobru
gia e ad occidente alla Puglia. Inoltre le specie rupi
cole ad areale orientale presenti nel Salento e nelle 
Murgie, sono state oggetto di studio sotto il profilo 
fiteogeografico e vegetazionale da parte di vari autori 
fra cui FRANCINI (1951,1952) , BIANCO e SAR
FATTI (1961), BIANCO et al. (1982). 

Il recente studio di FEOLI e CHIAPPELLA sulla 
vegetazione rupestre della Majella e quelli di BRUL
LO e MARCENÒ (1979) e BRULLO (1984) riguar
danti la Sicilia e l'Italia centro-meridionale, non 
portano alcun elemento utile per l'interpretazione 
della vegetazione della Puglia, in quanto trattano tipi 
vcgetazionali dcI tutto distinti. 

Le nostre prime ricerche di carattere vegetazio
nale riguardanti il Gargano risalgono al 1962 da al
lora questa zona è stata visitata ripetutamente e sono 
stati raccolti abbondanti dati fitosociologici ; qualche 
cenno ne è pubblicato in SARFATTI (1969), però la 
maggior parte di questo materiale è rimasta inedita. 
A partire dal 1964 sono state eseguite anche ripetute 
prospezioni nella zona delle gravine e delle falesie 
costiere del Salento meridionale. Durante queste atti
vità sono state individuate già durante i rilievi di 
campagna diverse unità vegetazionali , presunti va
mente a livello di associazioni, la cui verifica e de-

scrizione è scopo del presente lavoro. 
I primi dati fitosociologici su questo argomento 

sono stati pubblicati da TRINAJSTIC (1980) che de
scrive l'Aubrieto-Campanuletum garganicae. Questa 
associazione viene dallo stesso autore inquadrata 
nell'alleanza Centaureo-Campanulion Horvatic 1934 
e nel nuovo ordine Centaureo-Campanuletalia, due 
sintaxa a distribuzione prevalentemente adriatica. 
Successi vamente DE FA VERI e NIMIS (1982) hanno 
pubblicato alcuni rilievi riferibili allo Scabiosetum 
dallaportae e al Campanuletum garganicae, in rela
zione alla vegetazione a pu1vini spinosi del Gargano. 

2. Clima 

Il clima della Puglia, come si può rilevare dai 
diagrammi ombrotermici (fig. 1) relativi ad alcune 
stazioni termopluviometriche prossime alle località 
in cui sono stati effettuati i rilevamenti, ha un carat
tere prettamente mediterraneo. Le medie annue delle 
temperature variano tra 14 e 17 cC, ad eccezione di 
Monte S.Angelo con valori di 12°C e di Gallipoli 
dove si raggiungono i 18 °C. Nel complesso le me
die mensili minime sono circoscritte al periodo in
vernale con valori compresi fra 6 e lO cC, solo a 
Monte S.Angelo scendono sotto i 5 cc. I mesi più 
caldi sono invece Luglio e Agosto con valori medi 
mensili di 24-26 cC, raramente meno. Le precipita
zioni, che hanno un andamento spiccatamente medi
terraneo, sono concentrate nel periodo autunnale e 
invernale, decrescendo rapidamente dalla primavera in 
poi, fino a raggiungere valori minimi (6-18 mm) in 
Luglio-Agosto; fa eccezione sempre Monte 
S .Angelo dove le medie mensili si aggirano in estate 
sui 30 mm. 

I! periodo di siccità estiva dura in genere da 2 a 
4 mesi, limitandosi a un solo mese a Monte S. 
Angelo. Sulla base di ciò, in Puglia è possibile 
distinguere tipi di bioclima differenti rientranti però 
tutti in quello mediterraneo. Si va infatti da un clima 
marcatamente caldo e arido a carattere marittimo di 
tipo xerotermo o termo-mediterraneo, come quello di 
Manfredonia, Taranto, Gallipoli, a quello montano di 
tipo submediterraneo con estati fresche e umidc di 
Monte S.Angelo. Nel resto dell'area, soprattutto 
nclle gravine e sul versante adriatico del Salento, si 
riscontrano nel complesso dei bioclimi appartenenti 
al meso o al termo-mediterraneo. 
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MONTE S.ANGELO 143m 
(30) 

12,°819,0 GRAVINA IN PUGLIA 310m 
(30) 

CASTELLANETA 245m 
(30) 

GIOIA DEL COLLE 360m 
(30) 

GALLIPOLI 31m 
(22-30) 

15,7°5802 MANFREDONIA 2m 
(30) 

18pO 534,0 S.M. DI LEUCA 65m 
(23-~0) 

TARANTO 15m 
(30) 

OTRANTO 52" 
(23-30) 

16,9° 97,0 

Fig. J - Diagrarruni ombrotennici relativi ad alcune stazioru tcnnopluviotcnniche della Puglia. 

3. Geomorfologia 

Tutte le stazioni studiate corrispondono ad 
affioramenti calcarei: nelle Murge e nel Salento 
meridionale si tratta di calcari cretacei o miocenici o 
talora calcareniti, sul Gargano attorno a Monte San
tangelo si hanno invece calcari a scaglie o tipo 
maiolica sempre del Cretaceo. Si tratta comunque di 
calcari compatti, debolmente fessurati in superficie, 
sui quali la vegetazione trova molto difficilmente la 
possibilità di stabilirsi; solo una flora molto specia-

lizzata di tipo casmofilo ha possibilità di coloniz
zarli. 

La morfologia delle Puglie ha carattere tipica
mente carsico, praticamente priva di corsi d'acqua 
superficiali permanenti e con profonde vallate 
d 'erosione (le gravine) la cui genesi è ancora di
scussa, nella porzione più bassa verso il mare le 
gravine si continuano nelle "lame" meno profonda
mente incise. La costa salentina compresa fra Galli
poli e Otranto risulta invece caratterizzata dalla pre
senza di falesie, spesso imponenti come quelle in 
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prossimità di Capo di Leuca. Anche il Gargano ha 
carattere carsico, però vi prevalgono i tavolati, sui 
quali la vegetazione rupestre non ha quasi possibilità 
di impiantarsi; solo sul margine sud attorno a 
Manfredonia vi sono alcune vallate profonde a volte 
veri e propri "Canyons" nei quali sono stati eseguiti 
gran parte dei nostri rilievi. 

4. Materiali e metodi 

Per questa ricerca erano disponibili in tutto 96 
rilievi che sono riportati integralmente nelle tabelle 
l-S. Solo una parte di questi rilievi è stata però uti
lizzata per una elaborazione al computer volta a 
chiarire i problemi ecologici di questo tipo di vege
tazione. Si tratta di rilievi con basso numero di spe
cie (in un caso addirittura un rilievo presenta 
un'unica specie, dopo eliminazione delle sporadiche), 
il che ha rappresentato un caso in un certo senso 
nuovo nella nostra esperienza di elaborazione auto
matica di dati. 

I dati sono stati elaborati mediante software 
Wildi-Orloci usando i coefficienti di Ochiai e Van der 
Maarel, sia con i dati quantitativi che con i dati di 
presenza-assenza. Per questo articolo vengono espo
sti solamente i risultati ottenuti con il coefficiente di 
Ochiai e presenza-assenza, gli altri risultati di ver
gono solo per particolari non essenziali. 

5. Inquadramento sintassonomico 

La vegetazione rupestre pugliese risulta distinta 
in due tipi principali : uno relativo ai territori centro
meridionali, dalle Murge fino al Salento meridionale 
e un altro limitato al settore garganico. Ciò trova 
una conferma anche sotto il profilo bioclimatico ol
tre che floristico e fitosociologico. Infatti il clima 
nella parte settentrionale del territorio è nettamente 
più umido e fresco soprattutto nel periodo primave
rile-estivo rispetto a quello del Salento che è carat
terizzato da una più marcata aridità estiva. 

Nel caso degli aspetti presenti nelle Murge e 
nel Salento meridionale, essi rientrano chiaramente 
nel Campanulion versicoloris, alleanza degli Ono
smelalia frulescenlis, sintaxa descritti da QUEZEL 
(1964) per la Grecia. In effetti le specie dell 'alleanza 
e dell'ordine sono poco rappresentate nel territorio; 
ciò può esser spiegato dal fatto che qui ci troviamo 

in un'area marginale, geograficamente disgiunta dai 
Balcani, dove questi sintaxa hanno la loro massima 
espressione sia come numero di associazioni che 
come ricchezza floristica. La Puglia centro-meridio
nale, che in passato è stata probabilmente più volte 
collegata con la cosiddetta Egeide (cfr. FRANCINI
CORTI 1966, 1967), può essere considerata pertanto 
come l'estremo limite occidentale dell'areale del 
Campanulion versicoloris. Fra le specie caratteristi
che di questi sintaxa si rinvengono solo Campanula 
versicolor, Carum mulliflorum e Scrophularia lucida 
ssp. filicifolia. 

Per quanto concerne il Gargano la vegetazione 
rupicola rientra, in accordo con TRINAJSTIC (1980), 
nell'ordine Cenlaureo-Campanulelalia a distribuzione 
amphi-adriatica. Di questo sintaxon si rinvengono 
nel territorio Inula verbascifolia e Sesleria juncifolia; 
sono inoltre da includere in esso alcune specie illiri
che, quali Phagnalon illyricum ed Alyssoides sinua
la. Riguardo all'alleanza, questa vegetazione è da 
includere in un nuovo sintaxon circoscritto al Gar
gano, per il quale si propone il nome Asperulion 
garganicae all.nova (tipo nomenclaturale: Aubrieto
Campanulelum garganicae ass.nova). Come caratte
ristiche dell' alleanza sono da considerare alcune spe
cie endemiche legate a questi ambienti rupestri, 
quali: Asperula garganica, Dianlhus garganicus, 
Leontodon apulus. 

La vegetazione rupicola della Puglia può essere 
così inquadrata: 

ASPLENIETEA TRICHOMANIS (Br.-BI. 1934) 
Oberd.1977 

ONOSMETALIA FRUTESCENTIS Quezel1964 
CAMP ANULION VERSICOLORIS Quezel 
1964 

Campanulo-Aurinielum leucadeae ass.nova 
Aurinio-Cenlaurelum apulae ass.nova 

CENT AUREO-CAMP ANULET ALIA Trinajstic 
1980 

ASPERULION GARGANICAE all.nova 
Cenlaurelum sublilis ass.nova 
Scabioselum dallaporlae ass.nova 
Aubrielo-Campanulelum garganica e ass.nova 

5.1. - Campanulo-Aurinietum leucadeae 
(Tab. l) (Olotipo: ril. 8) 

Questa associazione è circoscritta alle falesie e 
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in genere agli ambienti rupestri, generalmente in 
vicinanza del mare, del Salento meridionale. Gli 
aspetti migliori si osservano sulle rupi costiere, so
prattutto quelle comprese fra 30 e 100 m di quota, 
con esposizioni varie. Le specie caratteristiche sono 
Aurinia leucadea, casmofita presente anche nelle 
isole Tremiti e in alcune isole della Dalmazia dove 
partecipa alla costituzione di aspetti dei Centaureo
CampanuletaUa (cfr. TRINAJSTIC 1980), e Dianthus 
japygicus, specie nuova corrispondente al Dianthus 
rupicola degli autori pugliesi (cfr. GROVES 1887, 
FRANCINI 1951). In questa associazione si rinven
gono inoltre alcune interessanti Centauree rupicole 
endemiche di quest'area pugliese, quali : Centaurea 
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leucadea, Centaurea japygica, Centaurea tenacissima, 
Centaurea nobilis. Queste specie rappresentano fra 
loro delle vicarianti geografiche con areale punti
forme e pertanto non si è ritenuto opportuno diffe
renziare delle varianti nell'ambito di questa associa
zione sulla base della loro presenza. Esse vanno ov
viamente incluse fra le caratteristiche del Campa
nulo-Aurinietum leucadeae. 

Particolarmente diffuse sono in questa associa
zione le specie orientali caratteristiche del Campanu
lion versicoloris, quali Campanula versicolor, Scro
phularia lucida ssp.filicifolia, Carum multiflorum. 

Il Campanulo-Aurinietum leucadeae è stato os
servato, più o meno frequentemente, su tutto l'arco 
costiero compreso fra Gallipoli e Otranto (fig. 2). 

Fig. 2 - Distribuzione geografica delle associazioni rupi cole della Puglia: A - Campanulo-Aurinietum leucadeae, B - Aurinio

Centauretum apu/ae, C - Centauretum subti/is e Scabiosetum de/laportae. D - Aubrieto-Campanuletum garganicae. 
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Tab . l - CAMPANULO-AURINIETUM LEUCADEAE 

Numero del rilevamento 
Quota (m) 

Superficie (mq) 
Copertura (%) 

Esposizione 

Car . Associazione 

Aurinia leucadea (Guss . ) Koch 
Dianthus japygicus Bianco & Brullo 
Centaurea leucadea Lacai ta 
Centaurea japygica (Lacai ta) Brullo 
Centaurea tenacissima (Groves) Brullo 

Centaurea nobilis Groves 

Car . Allo (CAMPANULION VERSICOLORIS) 

e Ord . (ONOSMETALIA FRUTESCENTIS) 

Campanula versi color Sibth . & Sm . 

Scrophularia lucida L. 

ssp. fi lieifolia (Mi ller) Reeh . f. 

Carum multiflorum (Sibth . & Sm . )Boiss . 

Car . Cl. (ASPLENIETEA TRICHOMANIS) 

Sedum dasyphyllum L. 
Umbilicus horizontalis (Guss o )DC. 
Roccella cfr.tinctoria DC . 
Teucrium flavum L. 
Ficus carica L. 
Melica minuta L. 

Al tre specie 

Capparis spinosa L. 
Brachypodium retusum (Pers . )Beauv . 

Parietaria judaica L. 
Prasium majus L. 

Lotus cyti s oides L. 
Reichardia picroides (L . ) Roth 

Valantia muralis L. 
Trachynia distachya (L . ) Link 
Di ttrich ia viscosa (L . ) Greuter 

Cri thmum mari timum L. 
Euphorbia dendroides L. 
Daucus carota L. 
Hyparrhenia hirta (L . ) 

Sedum sed i forme (J acq . ) Pau 

Satureja cuneifolia Ten . 
Pistacia lentiscus L. 
Limonium japygicum (Groves)Pignatti 
Micromeria graeca (L . ) Bentham 

Phlomis fruticosa L. 
S i lene angustifolia (Miller)Hayek 
Dorycnium hirsutum (L . )Ser. 
Sonchus tenerrimus L. 
Catapodium rigidum (L.)C . E .Hubbard 

Quercus i lex L. 

Sporadiche 

l 2 3 4 5 6 

60 40 50 60 60 40 

50 50 20 50 30 40 

50 30 50 50 25 30 
NE E SW NW NW 

2 2 3 

2 

2 

2 

+ 

+ 

3 

7 8 9 10 11 ~ D 14 15 16 U 18 19 20 ~ 22 23 

~ ~ ~ ~ W ~ W W ~ m m m 3 ~ ~ ~ 3 
50 30 20 50 30 15 10 50 30 20 50 60 30 50 50 60 40 

40 70 70 60 lO 30 30 30 40 30 40 25 10 50 50 60 40 

E S S S NE NE E NE SW SE W SE SE SE SE 

3 
l 

223 

222 

3 

3 

2 

5 

2 

2 

2 2 

+ 

432 

2 

+ 

+ 

2 2 

2 

2 

3 

2 

2 
2 

l 

2 

2 

4 

Elenco delle sporadiche: Lavatera arborea L. (3) I Euphorbia bi vonae Steudel (7 I 17). Campanula erinus L. (8,10) , Lophochloa 
cri stata (L . )Hyl. (9 , lO) , Echium plantagineum L. (5,10) I Stipa capensis Thunb. (lO) , Convol vulus al thaeoides L. (7 , lO), Foeniculum 

piper i tum Ucria (2 , 14) , Pic r is hier acioides L. (17) , Sideritis romana L. (5) , Carlina corymbosa L. (5) , Asparagus acutifolius L. 
(12) , Coroni 1la valentina L. (12) , Lonicera implexa Ai ton (12) , Acanthus mollis L. (12) , Sedum stellatum L. (7) , Myrtus communis 

L. (13 , 23) , Cachrys libanotis L. (13), Allium sp . (13) , Melica ciliata L. (14) , Lagurus ovatus L. (19) , Thymus capitatus (L . ) 
Hoffmgg .& Link (19), Smilax aspera L. (20) , Psoralea bituminosa L. (23) , Dactylis glomerata L. (23) . 
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5.2. - Aurinio-Centauretum apulae 
(Tab. 2) (Olotipo: ril. 27) 

L'associazione si sviluppa sulle pareti calcaree 
delle gravine che attraversano il tavolato delle 
Murge. Le specie caratteristiche sono Aurinia 
saxatilis ssp. megalocarpa e Centaurea apula, una 
nuova specie appartenente al ciclo di C. deusta. In 
generale si tratta di una associazione floristicamente 
povera con una media di circa 14 specie per rilievo. 

L'Aurinio-Centauretum apulae si in sedia su 
pareti verticali di calcare compatto, con una inclina
zione media corrispondente esattamente a 90°; 
l'esposizione è varia, mentre la copertura è sempre 
molto limitata variando in generale fra lO e 40% 
(valori estremi 5-60%). 

Gli aspetti più tipici e ricchi floristicamente si 
rinvengono sulle pareti verticali dei tratti più interni 
e profondi delle gravine. Fra le specie di ordine 
superiore, abbastanza frequente e abbondante è 
Campanula versicolor, mentre Scrophularia lucida 
ssp.filicifolia e Carum multiflorum sono poco dif
fusi . 

Nel complesso l'associazione risulta distribuita 
negli ambienti rupestri delle gravine di Leucaspide, 
Palagianello, Monopoli, Castellaneta, Laterza, Ma
donna della Scala, ecc., cioè praticamente lungo un 
arco che va da Matera a Monopoli (Fig. 2). 

5.3 - Centauretum subtilis 
(Tab. 3) (Olotipo: ril. 61) 

L 'associazione colonizza le pareti calcaree più o 
meno inclinate della fascia inferiore del Gargano. 
Essa è generalmente abbastanza ricca dal punto di 
vista floristico (circa 19 specie per rilievo) , però 
l'unica specie caratteristica presente è la stessa Cen
taurea subtilis. Si tratta di una specie endemica, il 
cui areale occupa gran parte del Gargano e che ri
compare in un'unica stazione isolata presso Matera. 

I rapporti fra questa associazione e la seguente 
sono molto stretti; infatti le specie guida delle due 
associazioni, rispettivamente Centaurea subtilis e 
Scabiosa dallaportae, crescono spesso l'uno vicino 
all ' altra, anche incluse nella medesima superficie di 
rilievo . Ci si può quindi chiedere se si tratti di due 
associazioni distinte o non piuttosto di due aspetti 
estremi della stessa associazione. In realtà però 
l'ecologia delle due specie appare differente, se pur di 
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poco. Infatti Centaurea subtilis è diffusa su rupi che 
possono essere verticali oppure più o meno inclinate 
di stazioni normalmente soleggiate e ben. esposte. 
Scabiosa dallaportae predilige invece i valloni più 
freschi, dove vive su rupi verticali. Riteniamo quindi 
che il Centauretum subtilis vada limitato agli am
bienti nei quali Centaurea subtilis si presenta con 
maggiore frequenza. Esso include sia gli aspetti nei 
quali Centaurea subtilis è praticamente quasi da sola, 
sia quelli più complessi dove si associa a Scabiosa 
dallaportae. Sulla base di ciò è possibile differenziare 
due subassociazioni: 
a) centauretosum subass.nova (ril. 60-65), la quale è 
generalmente localizzata su rupi poco inclinate e 
corrisponde all ' aspetto tipico, anche se quello flori
sticamente più povero. 
b) scabiosetosum subass.nova (ril. 49-59), rappre
senta l'aspetto di contatto o comunque di passaggio 
verso lo Scabiosetum dallaportae e risulta differen
ziato dalla presenza di Scabiosa dallaportae e 
dell'endemica Onosma angustifolium; essa si rin
viene prevalentemente sulle rupi verticali o quasi 
(l'olotipo è il ril. 51). 

Il Centauretum subtilis rappresenta la cerniera 
tra la vegetazione rupestre e quella della gariga ad ar
busti spinosi descritta da DE FA VERI e NIMIS 
(1982). La pendenza media del substrato è di circa 
70° con ampie possibilità di variazioni (20°-90°); la 
copertura raggiunge il 40-50%. Essa è nota soltanto 
per il Gargano sulle rupi a nord-ovest di Manfredonia 
e nella fascia fra Mattinata e Pulsano (fig. 2), an
drebbe però ricercata anche più ad oriente fino a 
Vieste. 

5.4 - Scabiosetum dallaportae 
(Tab. 4) (Olotipo: ril. 72) 

Essa si sviluppa sulle rupi calcaree fortemente 
inclinate o quasi verticali, nella stessa fascia de Il 'area 
garganica interessata dal Centauretum subtilis. Unica 
spec ie caratteristica e in genere dominante è Scabiosa 
dallaportae, una camefita di piccole dimensioni con 
tendenza a colonizzare la superficie della roccia me
diante rami striscianti; oltre che nel piccolo areale 
garganico, questa specie è nota ancora per l'isola di 
Cefalonia. Fra le specie caratteristiche di ordine 
superiore, si rinvengono con una certa frequenza solo 
Asperula garganica, lnula verbascifolia , Leontodon 
apulus e Sesleria juncifolia . Non sembra vi sia 
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Tab . ,> - AURIf,lO-CENTAlIRETUM A?UJ..AE 

Numero del rilevarrento 
Quota (m) 

Superficie (mq) 

Copertura (%) 

Esposizione 
Inclinazione (O) 

Car . Associazione 

Aurinia saxatilis (L . )Oesv . 

ssp . megalocarpa (Hausskn . ) Dundley 

Cent.aurea apula Bianco & Brullo 

Car. All . (CAMPANULION VERSICOLORIS) 

e Ord . (ONOSMETALIA FRUTESCENTIS) 

Campanula versicolor Sibth .& Sm . 

Scrophularia lucida L. 

ssp.filicifolia (Miller)Rech . f . 

Carum multiflorum (Sibth . & Sm. )80iss . 

Car . Cl. (ASPLENIETEA TRICHOMANIS) 

Melica minuta L . 

Rhamnus infectorius L. 

Umbilicus horizontalis (Guss . )OC . 

Teucrium flavum L. 

Sedurr dasyphyllum L . 

Asplenium trichomanes L. 

Parietaria lusi tanica L. 

Ceterach officinarum DC. 

Ficus carica L. 
Athamanta sicula L. 

Hypochoeris laevigata (L. )Ces . ,P.& G. 

Al tre specie 

Satureja montana L. 

Micromeria graeca (L. lBentham 

Prasium majus L. 

Phagnalon saxatile (L . )Cass . 

Parietaria judaica L. 

Oianthus longicaulis Ten . 

Satureja cuneifolia Ten . 

Capparis spinosa L. 

Phagnalon rupestre (L . ) DC . 

Sedum sediforme (Jacq. )Pau 

Campanula erinus L. 

Rosmarinus officinalis L . 

Cymbopogon hirtus (L . )Janchen 

Mercurialis annua L. 

Sporadiche 

24 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34 35 
350 210 140 160 110 200 120 140 270 280 240 80 

100 100 50 50 60 50 100 100 50 100 20 4 

40 40 50 40 50 20 40 40 60 60 5 5 
W E N NE N NE W NW NW W SW 

90 90 90 90 90 90 90 90 90 90 90 90 

6 11 1 

36 37 38 39 40 41 42 43 44 45 46 47 48 

80 80 280 180 250 250 80 380 100 100 100 100 100 

10 10 8 15 20 8 10 5 8 8 15 
25 15 5 30 35 10 10 40 30 20 10 30 50 

E SE W N SE SSE S SE SE NE ESE 

70 80 90 90 90 90 90 80 90 90 90 90 90 

12 5 2 

Elenco delle sporadiche : Allium subhirs~tum L. (32,33) , Asyneuma limonifolium (L . )Janchen (24,25,43 , 39,40) , Sedum album L . (26 , 27,29,45), 

Rhamnus alaternus L. (26,29 , 33), Silene angustifolia (Miller )Hayek (25,29 , 30) , Avenochloa sp . (25,26 , 27,29), Micromeria juliana (L. lBentham 

(37,40,42) , Leontodon apulurn (Fiori )Brullo (39,40, Asperula garganica Ehrend.& Krendi (31,39,40), Minuartia verna (L . )Hiern . ssp . attica (80155 . 

& Spruner)Hayek (48) , Polypodium australe Fée (40), Reichardia picroides (L . )Roth (31,34,36), Geranium purpureum VilI . (34,36) , 8riza maxima 

L. (43,48), Lagurus ovatus L . (43), Arenaria leptoclados Guss . (44) , Melica ciliata L. (42,44 , 48 , 36) , Rhamnus oleoides L. (45 , 34), Linaria 

simplex (\Nilld . )OC . (46), Olea europaea L . var.oleaster Hoffrngg . et Link (46,48), Petrorhagia saxifraga (L . )Link (46 , 34), Juniperus oxycedrus L. 

(47,34), Pistacia lentiscus L . (31,34,43,48), Dasypyrum villosum (L.)Barbas (38,48), Coronilla emeroides Boiss.& Spreng. (24,25,34 , 35,40) 
Vulpia myuros (L . )Gmelin (34) , Di ttrict:J.ia viscosa (L. )Greuter (34), Avena barbata Potter (34), Psoralea bi tuminosa L. (31,34), Misopates 

orontium (L . )Rafin . (36), Valantia muralis L . (33,36,42 , 43) , Sideritis romana L. (36,37), Cynosurus echinatus L. (37), Catapodium rigidurn 

(L . ) Hubbard (37,43) , Veronica hederifolia L. (43), Pinus halepensis Miller (43), Andrachne telephioides L. (43), Hedera he11x L. (38,39,40), 

Acanthus mollis L. (39), Melilotus sulcata Desf . (39), Coronilla valentina L . (39,40), Sedum hispanicum L. (39), Fumana thymifolia (L . )Spach 

(40), Euphorbia dendroides L. (40), Sonchus tenerrimus L. (40,41), Thapsia garganica L. (40,41), Seseli tortuosum L. (40,41), Reseda alba L. 

(41), Fumaria capreolata L . (41), Arabis turrita L. (24), Helianthemum jonicum Lacaita (31). Thymus capitatus (L.)Hoffrngg . & Link (32), 

Pistacia terebinthus L. (33) . 
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Tab . 3 - CENTAURETUM SUBTILIS 

Numero progressi VQ 

Quota (m) 

Superficie (mq) 

Copertura (%) 

Esposizione 
Inclinazione (O) 

Car . Associazione 

Centaurea subtil is Bertol . 

Diff . subass . SCABIOSETOSUM 

Scabiosa dellaportae Heldr . 

Onosma angustifolium Lehem . 

Car . All . (ASPERULION GARGANICAE) 

Asperula garganica Ehrend . & Krendl 

Leo~todon apulus (Fiori )Brullo 

Dianthus garganicus (Ten.) Brullo 

Car . Ord . (CENTAUREO- CAMPANULETALIA) 

Inula verbascifolia (Willd . )Hausskn . 

Phagnalon illyricum Lindb 

Ses l eria juncifolia Host 

Alyssoides si nuata (L . ) Medicus 

Car . Cl . (ASPLENIETEA TRICHOMANIS) 

Pimpine l la li t hophila Schisch . 

Rhamnus infectorius L. 
Sedum dasyphyllum L . 

Ceterach officinarum DC . 
Umbilicus rupestris (5a1isb . )Dandy 

Hypochoeris laevigata (L . )ees . P .et G. 

Teucrium flavum L. 

Al tre specie 

Koeleria splendens PresI 

Stachys recta L . 

Brachypodium retusum (Pers . )Beauv . 

Ga l ium lucidum AlI. 

Stipa austroi talica Martinovsky 

Satureja cuneifolia Ten . 

Reich ardia picroides (L . ) Roth 

Coronilla valentina L . 

Sedum sediforme (Jacq . )Pau 

Ajuga pseudochia Schost . 

Chamaecytisus spinescens (Presl) Rothm . 

Genista michelii Spach 

Festuca circummedi terranea Patzke 

Minuartia ve r na (L , )Hiern . 

ssp.attica (B . et S . )Hayek 

Fumana procumbens (Dunal)G . et G. 

Thymus capi tatus (L . ) Hofmgg . et Lk . 

Teucrium montanum L . 

Thesium divar icatum Jan . 

Sporadiche 

49 50 51 52 53 54 55 56 57 58 59 60 61 62 63 64 65 

120 150 210 200 180 180 220 270 600 600 600 600 250 250 250 250 600 

100 100 60 40 50 100 40 50 30 - 10 8 5 10 4 10 4 

~ ~ ~ W ~ ~ ~ ~ ~ ~ m W 10 ~ 5 ~ m 
S S S SW SW S w S SE N SW SW WSW w W SE 

90 90 90 90 90 90 90 90 20 60 20 20 80 90 90 70 20 

2 2 2 2 

3 2 2 2 3 

2 

2 

3 2 2 6 4 2 

El enco de l le sporadiche: Onobrychis a l ba (W , et K. )Desv . (60) , Scabiosa garganica Por ta et Rigo (59 , 60) , 

Helianthemum ionium Lacai ta (58), Satureja montana L . (60) , Micromeria juliana (L . ) Bentham (57 , 62 , 63) , 

Valantia muralis L . (49 , 56) , Osyris alba L. (54 , 55) , Pistacia lentiscus L . (64) , Fumana thymifolia 

(L . )Spach (49 , 50,54), Juniperus phoenicea L . (49,50 , 53) , Pistacia terebinthus L . (51,53 , 54) , Linum 

angustifolium Hudson (51 , 54 , 55) , Micromeria graeca (L . )Bentham (52 , 53 , 54) , Ononis sp . (64) , Seseli 

tortuosum L . (64) , Pinus halepensis Miller (62 , 64) , H,elichrysum ita1icum (Roth)Don (65) , Phagnalon r upe stre 

(L . )DC . (60 , 64) , Capparis spinosa L . (64) , DactyJ.is h ispanica Roth (60) , Centaurium erythraea Rafn . (53). 

Alyssum montanurn L . (59) , Anthyllis vulneraria L . ssp . maura (Beck)Linde (57 , 60,64) , Care x liparocarpos 

Gaudin (57,65,60) , Ononis reclinata L . (57,1)8), Odontites lutea (L . JClairv . (58 , 65), Petrorhagia saxifraga 

(L. ) Link (58) , Helianthemum canurn (L . ) Baumg . (!-;8) , Polygala mo nspeliaca L . (58), Aegilops gen icul ati.1 Roth 

(58) . Hippocrep is COrnO sa L . (59) , Ornithogalum gussonei TeO' , (51 , 52) . 
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Tab.4 - SCABIOSETUM DALLAPORTAE 

Numero progressivo 

Quota (m) 

Superficie (mq) 

Copertura (%) 
Esposizione 
Inclinazione (0) 

Car.Associazione 

Scabiosa dallaportae Heldr . 

Car.A1l . (ASPERULION GARGANICAE) 

Asperula garganica Ehrend.& Krendl 

Leontodon apulus (Fiori)Brullo 

Dianthus garganicus (Ten.)Brullo 

Car.Ord.(CENTAUREO-CAMPANULETALIA) 

Inula verbascifolia (Willd . )Hausskn. 

Sesleria juncifolia Host 

Car.Cl . (ASPLENIETEA TRICHOMANIS) 

Pimpinella lithophila Schisch . 

Ficus carica L . 

Hypochoeris laevigata (L . )Ces. , P.& G. 

Rhamnus infectorius L . 

Altre specie 

Chamaecytisus spinescens (Presl)Rothm . 

Satureja montana L . 

Helichrysum italicum (Roth)Don 

Rosmarinus officinalis L. 

Fumana procumbens (Dun.)G.et G. 

Minuartia verna (L . )Hiern . 

ssp.attica (B . & S.)Hayek 

Sporadiche 

66 67 68 69 70 

280 260 250 600 290 

20 lO 16 8 15 

lO 5 

SSE NE 

70 85 

1 

+ 

1 

1 

+ 

1 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

5 lO 

NNE E 

85 85 

1 + 

1 

+ 

1 

+ 

+ 

+ + 

+ 

+ 

5 

NW 

90 

1 

+ 

1 

+ 

+ 

+ 

71 

8 

20 

SE 

80 

1 

+ 

+ 

1 

+ 

+ 

5 1 1 1 lO 5 

72 73 74 75 76 

650 600 600 600 300 

15 lO 4 lO 

25 lO 25 30 lO 

NE SE SW NE SE 

75 80 85 80 90 

2 1 2 2 1 

+ + + + + 

+ 

+ + + 

+ 

+ 

+ + + 

+ + + + 

+ + 
1 

+ + 

+ + 

3 1 7 

Elenco delle sporadiche: Helianthemum jonium Lacaita (71,72), Centaurea subtilis 

Bertol. (69 , 70), Campanula garganica Ten . (70,71), Doronicum co1umnae Ten. (70), 

Phagnalon rupestre (L . )DC . (76) , Galium lucidum All . (-70), Reichardia picroides 

(L . )Roth (76), Sedum hispanicum L. (66 , 70,76), Carex olbiensis Jordan (66 , 67), Koeler i a 

splendens Presl (66), Blackstonia perfoliata (L. )Hudson (66) , Helianthemum salicifolium 

(L. )Miller (66), Juniperus phoenicea L. (68), Mycelis muralis (L . )Dumort . (68), 

Micromeria graeca (L.)Bentham (70), Hyppocrepis multisiliquosa L . (70 , 71), Stipa 

austroi talica Martinovsky (70) , Lagu! us ovatus L . (70) , Crupina crupinastrum (Moris) 

Vis . (71), Anthy11is vu1neraria L . ssp . maura (Beck) Linde (71), Festuca circummedi 

terranea Patzke (71) , Polygala nicaeensis Risso (72) , Ononis reclinata L . (73), 

Capparis ovata Desf. (76) , Bromus madri tensis L . (76), Phillyrea latifolia L . (76), 

Dactylis hispanica Roth (76) . 
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differenziazione di facies degne di nota. Nel com
plesso lo Scabiosetum dallaportae è un'associazione 
floristicamente povera, nella quale si hanno in media 
solo 9,4 specie per rilievo. 

Lo Scabiosetum dallaportae si rinviene su rupi 
calcaree quasi verticali (l'inclinazione è generalmente 
compresa fra 70° e 90°), che vengono colonizzate 
solo parzialmente, con una copertura media non su
perante il 14%. Come già precedentemente sotto
lineato, l'associazione si differenzia dal Centauretum 
subtilis soprattutto per l'ecologia, trattandosi di un 
aspetto prettamente più mesofilo legato alle pareti 
più ombreggiate e fresche come quelle del Vallone 
Pulsano, dove è molto diffuso; va ricercato anche 
altrove nel Gargano e nella vicina isola di Cefalonia. 

5.5 - Aubrieto-Campanuletum garganicae 
(Tab. 5) (Olotipo: ril. 83) 

Riuniamo in questa associazione tutti i rilievi 
eseguiti nella parte più elevata del ciglione meridio
nale del Gargano attorno a Monte S. Angelo e dentro 
l'abitato. L'associazione è stata inizialmente propo
sta da TRINAJSTIC (1980), ma in forma invalida, in 
quanto la pubblicazione originale non include rilievi, 
ma solo una tabella sinottica senza che sia indicato 
l' olotipo. Essa comunque corrisponde all' associazio
ne in oggetto come si è potuto verificare dalla tabella 
manoscritta, gentilmente messa a disposizione del
l'autore, che si ringrazia. 

Le specie caratteristiche sono Campanula gar
ganica, abbastanza diffusa nel Gargano ed a tratti an
che molto frequente, e la rara Aubretia columnae ssp. 
italica, che è nota solo per Monte S. Angelo e per il 
bosco delle Pianelle, dove è molto rara (Bianco e 
Brullo dato inedito). 

Si tratta di una vegetazione piuttosto poli
morfa, nella quale si possono distinguere due 
subassociazioni ben differenziate: 
a) aubrietetosum subasS.nova (ril. 77-78), si rinviene 
sulle rupi più esposte e sui muri, è ricca di specie 
con elevata copertura; essa rappresenta l'aspetto ti
pico dell 'associazione e risulta caratterizzata dalla 
presenza e talora dominanza di Aubrieta italica. Nelle 
stazioni antropiche (Castello di Monte S. Angelo e 
Spelonca o Grotta dell' Angelo), si compenetra spes
so con aspetti dei Parietarieteajudaicae. 
b) campanuletosum subass. nova (ril. 88-96), è lo
calizzata negli anfratti e nelle nicchie incavate su 
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calcare compatto, l'unica specie presente è in genere 
Campanula garganica, che per l'assoluta peculiarità 
del substrato risulta praticamente la sola specie che 
si presenta con una certa regolarità: nessuna tra le 
specie accompagnatrici raggiunge infatti tra i rilievi 
una frequenza superiore al 40% (l'olotipo è il ril. 
90). È chiaro che i rilievi di questa subassociazione 
rappresentano popolamenti a carattere estremo, con 
solo 5 specie per rilievo in media e copertura media 
pari al1'8% (valori estremi 1-20%). Campanula gar
ganica cresce in questo caso su roccia calcarea com
patta e strapiombante: la parte superiore della parete 
forma un tetto al di sopra della Campanula, che 
viene così sottratta all'azione diretta della pioggia. 
Queste stazioni di Campanula garganica sono sempre 
in grotta oppure in nicchie, e sempre in esposizione 
nord. L'acqua necessaria per la sopravvivenza della 
specie non giunge attraverso le precipitazioni, come 
di norma, ma è data dalla condensazione di correnti 
umide provenienti dal mare (precipitazioni occulte). 
Una ecologia poco diversa risulta avere anche Cam
panula morettiana endemica del versante meridionale 
delle Dolomiti (pIGNAITI E. e S. 1978); nonostante 
la sua incredibile specializzazione, Campanula 
garganica si rivela poi una specie relativamente eu
riecia, che in coltura è stata largamente introdotta nei 
giardini rocciosi, sia in clima mediterraneo che sub
mediterraneo, e che in questo ambiente sembra tolle
rare senza problemi anche esposizione diretta alle 
pioggie. 

L'Aubrieto Campanuletum garganicae è diffuso 
attorno a Monte S. Angelo e nelle rupi del Vallone 
di Pulsano fino a Mattinatella. 

6. Sinecologia 

La sinecologia delle cinque associazioni trattate 
appare nel complesso abbastanza chiara, da quanto 
indicato nelle descrizioni relative alle varie unità. 
Tuttavia alcuni problemi richiedono una ulteriore 
verifica, soprattutto per quanto riguarda i rapporti fra 
il Centauretum subtilis e lo Scabiosetum dallaportae 
e tra le due subassociazioni dell'Aubrieto-Campanu
letum garganicae. A questo scopo è stata eseguita 
una eleborazione mediante computer. 

I risultati della classificazione (fig. 3) confer
mano lo schema qui presentato, in quanto le quattro 
associazioni analizzate (si tenga presente che il 
Campanulo-Aurinietum leucadeae non è stato in-
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Tab . 5 - AUBRIETO- CAMPANULETUM GARGANICAE 

f'iumero progressi VQ 

Quota (m) 

Superficie (mq) 

Copertura (%) 
Esposizione 
Inclinazione (o) 

Car . Associazione 

Campanula garganica Ten . 
Aubrieta columnae Guss . 

ssp . italica (Boiss . )Mattf . 

Car . All . (ASPERULION GARGANICAE) 

Dianthus garganicus (Ten . )Brullo 

Asperula garganica Ehrend.& Krendl 
Leontodon apulus (Fiori)Brul l o 

Car . Ord . (CENTAUREO- CAMPANULETALIA) 

Inu!a verbascifolia (Willd.)Hausskn . 

Car . Cl . (ASPLENIETEA TRICHOMANIS) 

Pimpinella lithophila Schisch. 
Athamanta sicula L. 
Ficus carica L. 
Sedum dasyphyllum L . 

Asplenium trichomanes L. 
Hypochoeris laevigata (L . )Ces . P.et G. 
Ceterach officinarum DC. 
Rhamnus infectorius L. 

Altre specie 

Parietaria judaica L. 
Doronicum columnae Ten. 
Festuca circummediterranea Patzke 
Silene italica (L . )Pers . 
Galium lucidum AlI . 
Hyoseris radiata L. 
Centranthus ruber (L . )DC . 

Satureja montana L. 
Lamium garganicum L. 

Sporadiche 

77 78 79 80 81 82 83 84 85 86 87 88 89 90 91 92 
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5 

Elenco delle sporadiche: Saxifraga tridactyli tes L. (77 t 79), Bromus madri tensis L. (79) , Sinapis arvensis L. (79) t Poa 

bulbosa L . (79) , Stellaria media L. (79), Sinapis arvensis L . (79), Poa bulbosa L . (79) , Stellaria media (L . )Vill . (79) , 

Senecio vulgaris L . (79) , AiIanthus altissima (MiIIer)Swingle (79), Koeleria spiendens PresI (80), Arabis hirsuta (L . )Scop . 

(80 . 96 , 86) I Centaurea deusta Ten . (80) t Veronica hederifolia L. (90) t Sanguisorba minor Scop o (92) t Ac i nos arvensis 

(Lam . ) Dandy (92), Hedera heli x L. (93) , Selaginella denticuiata (L . )Link (96), Micromeria graeca (L . )Bentham (96) , 

Verbascum sp . (96) , Scabiosa dallaportae Heldr. (89), Teucrium flavum L . (96), Sedum cfr . atratum L. (84), Silene vulgaris 

(Moench)Garcke (85) , Cerastium sp . (86) , AIyssum diffusum Ten . (83,85), Sedum hispanicum L . (77 , 86 ,87), Fibigia cIypeata 

(L . )Medicus (84 , 85) , Cymbalaria muralis Gaert . M. et Sch . (83,85), Micromeria juliana (L.)8entham (83 ,84,85) , Petrorhagia 
saxifraga (L . )Link (81 , 83 , 84) . 
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n1ll 
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Fig . 3 - Dendrogramma dei rilievi. 

cluso nell'elaborazione) appaiono ben separate. In 
posizione fortemente distanziata c'è l'Aurinio
Centauretum apulae, mentre lo Scabiosetum dalla
portae, il Centauretum subtilis e l'Aubrieto-Cam
panuletum garganicae sono più prossime. Ciò è da 
collègare 'al fatto che l'Aurinio-Centauretum apulae, 
il quale è localizzato nelle Murge, si presenta ben 
différenziato fIoristicamente dalle altre tre associa
zioni circoscritte al Gargano. Anche nell'ambito de
gli aspetti rupicoli del Gargano, i vari tipi appaiono 
ben distinti a livello di associazione o subassocia
zione . 

. In conclusione la vegetazione rupestre della 
Puglia appare costituita da due gruppi sostanzial
mente differenti, il primo diffuso nel Salento e il 
secondo sul Gargano. 

I risultati della "Principal Component Analysis 
(PCA)" sono stati ottenuti mediante uso del coeffi
ciente di Ochiai sulla base dei dati di copertura delle 
SpeCie. 

Sugli assi I e II (fig. 4) le associazioni ap
paiono distribuite su aree tra loro complementari, 
con la sola eccezione qel rilievo 91 riferibile 
all'Aubrieto-Campanuletum garganicae che è invece 
piazzato fra quelli dello Scabiosetum dallaportae: si 
tratta di un rilievo che include sia Campanula garga
nica che Scabiosa dallaportae, dunque le specie guida 
di entrambe le associazioni. 

I 
I 

.70 

87 • 

Fig. 4 - PCA degli assi I e II. 

L'asse I allinea le associazioni secondo una se
quenza che corrisponde bene alle variazioni altitudi
nali e così pure alle variazioni del numero di specie 
per rilievo. Si tratta evidentemente di un gradiente 
energetico, dal'ambiente più caldo dell'Aurinio
Centauretum apulae (a quota più bassa e con distri
buzione meridionale) a quello più fresco dell'Aubrie-
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to-Campanuletum garganicae. Le variazioni nel 
numero di specie presenti sono probabilmente una 
conseguenza delle variazioni del fallo re termico, nel 
senso che le stazioni più calde ospitano una flora più 
ricca e quelle più fredde sono Ooristicamente più 
povere. 

altitud . nO specie 

media per rilievo 

Aubrielo-Campanulelwn garganicae 767 
Scabieloswn dallaportae 445 
Cenlaurelum sublilis 325 
Aurinio-Cenlaurelum apulae 175 
Campanulo-Aurinielwn leucadeae 45 

10,0 
9,4 

18,6 
13,9 
14,5 

Tab. 6 -Medie dell'altitudine e del numero di specie. 

L'asse II può venire posto in relazione 
all' inclinazione del substrato, secondo la sequenza 
indicata in tab. 7. 

Centauretum subtilis 
Scabietosum dallaportae 
Aubrieto-Campanuletum garganicae 
Aurinio-Céntauretum apulae 
Campanulo-Aurinietum leucadeae 

Tab. 7 - Inclinazione media del substrato (O). 

70 
80 
89-102 
90 
90 

Il significato ecologico dell' inclinazione va 
probabilmente identificato con la disponibilità in 
acqua per la vegetazione: quanto più inclinato è il 
substrato tanto più difficile è la formazione di tasche 
di terra fine e quindi la possibilità per le radici di at
tingere ad una certa riserva di acqua. Questo è abba
stanza evidente per il Centauretum subtilis che si 
forma su pareti inclinate, a volte anche solo a 20°, e 
per lo Scabiosetum dallaportae che occupa substrati 
ripidi, ma in generale non del tutto verticali. Per 
quanto riguarda l'Aubrieto-Campanuletum gargani
cae, l'Aurinio-Centauretum apulae e il Campanulo
Aurinietum leucadeae va rilevato che queste si 
insediano tutte su pareti verticali o addirittura stra
piombanti. 

Per quanto concerne l'asse III (fig. 5) si può 

..70 

II 

71 .. 

69 .. 

H2 
39 .. 
3~"43 

"66 

II! 

_57 

Fig. 5 - peA degli assi II e III. 

.34 48. 

aggiungere ben poco: su esso tutte le associazioni 
presentano circa gli stessi valori, che sono sempre 
abbastanza vicini allo zero, così da risultare in
distinguibili l'una dall'altra; solo l'Aurinio-Cen
tauretum apulae si differenzia per una dispersione più 
ampia dei valori, molti dei quali hanno segno 
negativo, tuttavia anche in questo caso il ricQpri
mento con le altre associazioni è notevole. Ciò cor
risponde alla distribuzione geografica di queste asso
ciazioni: accantonate in una ristretta area del Gargano 
le prime tre, mentre l'Aurinio-Centauretum apulae è 
più ampiamente diffuso nell' ambiente delle gravine. 

Si può dunque concludere che gli assi I e II 
corrispondono a variazioni nel fattore energetico ed 
idrico rispettivamente, mentre l'asse, III sembra 
riflettere soltanto la variabilità geografica delle sin
gole associazioni. 

7. Discussione 

Lo studio sinecologico ha permesso di mettere 
in evidenza le relazioni fra quattro delle associazioni 
individuate, che possono essere interpretate come ri
sposte a variazioni dell 'altitudine e dell 'inclinazione 
del substrato roccioso; la quinta risulta nettamente 
differenziata per il suo habitat meridionale ed isolato. 
S i è anche già accennato al fatto che alle variazioni 
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T G H CH p 

Aubrieto-Campanuletum garganicae 4,1 50,0 37,6 8,3 
Scabiosetum dallaportae 20,0 66,7 13,3 
Centauretum subtilis 2,8 2,8 31,5 57,2 5,7 
Aurinio-Centauretum apulae 10,0 3,3 30,0 40,0 16,7 
Campanulo-Aurinietum leucadeae 

Tab. 8 - Fonne biologiche (in base alla frequenza delle specie). 

di altitudine sembrano corrispondere analoghe varia
zioni nella ricchezza floristica degli aggruppamenti. 

Nelle quattro associazioni sottoposte ad elabo
razione automatica, la distribuzione delle forme bio
logiche secondo Raunkiaer (tab. 8) mostra interes
santi corrispondenze con le variazioni dei fattori eco
logici. 

Come si può osservare dalla Tab. 8, i tipi pre
valenti sono le emicriptofite e le camefite. Appare 
evidente che il progressivo aumento dell 'inclinazione 
in gradi si accompagna ad uno spostamento fra i due 
gruppi in favore delle emicriptofite, nel senso che 
dove l'inclinazione è minore le camefite hanno la 
loro massima incidenza (che può arrivare a 66% e 
più ), nIentre sulle pareti verticali i due gruppi si 
equilibrano oppure si ha una prevalenza delle 
emicriptofite, come nel caso dell'Aubrieto-Campa
nulçtum garganicae (dove raggiungono il 50%). 
L'alta percentuale di emicriptofite in questa associa
zioRe è da ricercare soprattutto nel fatto che essa rap
presenta l'unico aspetto a carattere montano legato 

. fra l'altro ad un clima particolarmente umido. Gli 
altri tipi non hanno frequenze apprezzabili. Lo studio 
delle forme biologiche conferma dunque i risultati del 
PCA. 

Per lo studio corologico sono stati distinti i 
seguenti tipi (pIGNATTII982): 

ENpEMICHE E SUBENDEMICHE - Aubrieta co
lumnae ssp. italica, Asperula garganica, Campanula 
garganica, Centaurea subtilis, Centaurea apula, Cen
taurea leucadea, Centaurea nobilis, Centaurea tena
cissima, Centaurea japygica, Dianthus garganicus, 
Vianthus japygicus, Leontodon apulus, Scabiosa 
holosericea ssp. garganica, Onosma angustifolium. 
STENOMEDITERRANEE - Inula verbascifolia, 
Alyssoides sinuata, Genista michelii, Parietaria 

7,9 2,6 28,9 39,5 21,1 

lusitanica, Prasium majus, Reichardia picroides, 
Rosmarinus officinalis, Teucrium flavum, Umbili
cus horizontalis. 
OROFITE W-MEDITERRANEE - Satureja mon
tana. 
W-S- MEDITERRANEE - Phagnalon rupestre. 
SW- MEDITERRANEE - Athamanta sicula, Hypo
choeris laevigata. 
OROFITE NE-MEDITERRANEE - Campanula 
versicolor, Carum multiflorum, Aurinia saxatilis 
ssp. megalocarpa, Scrophularia lucida ssp.fi/icifolia. 
N-MEDITERRANEE - Satureja cuneifolia. 
MEDITERRANEO-TURANIANE - Ficus carica, 
Pimpinella lithophila. 
EURIMEDITERRANEE - Galium lucidum, Gera
nium purpureum, Parietaria judaica, Sedum da
syphyllum. 
S-EUROPEE - Helichrysum italicum. 
EURIMEDITERRANEO-PONTICHE - Fumana 
procumbens. 
EURASIATICHE - Capparis spinosa, Ceterach offi
cinarum. 
P ALEOTEMPERA TE - Mercurialis annua. 
PALEOTROPICALI - Cymbopogon hirtus. 
COSMOPOLITE - Asplenium trichomanes. 

. L'incidenza dei vari gruppi ha poco l'ignificato, 
in quanto alcuni sono ampiamente rappresentati, altri 
lo sono invece da una singola specie, la cui com
parsa nelle varie tabelle può essere l'effetto di fattori 
più o meno casuali. Si è quindi preferito riunire i 
singoli elementi in gruppi più comprensivi. La tab. 
9 è stata costruita sulla base delle frequenze delle va
rie specie riferibili ai vari gruppi. 

Di particolare interesse appare il comporta
mento delle Endemiche, che in questo tipo di 
vegetazione hanno sempre valori molto elevati: esse 
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CG SD CS AC CA 

Endemiche 22,7 36,8 19,3 10,7 15,8 
Anfiadriatiche 9,1 43,4 29,0 7,2 2,6 
S tenomediterranee 4,5 7,9 19,3 39,4 42,1 
Multizonali 30,5 7,9 12,9 17,8 26,9 
Occidentali 9,1 11,8 6,5 7,1 
Orientali 4,5 19,5 9,8 17,8 10,6 
Orofite 13,6 10,5 3,2 

Tab. 9 - Gruppi corologici (in base alla frequenza delle specie): CG) Aubrieto-Campanuletum garganicae, SD) Scabiosetum 
dallaportae, CS) Cenlauretum subtilis, AC) Aurinio-Centauretum apulae, CA) Campanulo-Aurinietum leucadeae. 

presentano una frequenza maggiore nella seconda as
sociazione e valori sensibilmente più bassi nelle 
altre; le Anfiadriatiche hanno una frequenza molto 
elevata nelle due associazioni della fascia inferiore del 
Gargano, mentre presentano valori nettamente 
inferiori nelle assooiazioni del Salento. Del tutto 
opposte sono invece le variazioni delle Steno
mediterranee, rappresentate da specie termofile ad 
ampio areale, che hanno una frequenza minima nella 
prima associazione e progressivamente più elevata 
nelle altre, fino a raggiungere valori massimi nel
l'ultima. Va qui ricordato che le associazioni sono 
disposte secondo la quota media dei rilievi effetuati: 
quindi il massimo di endemismo si ha nelle stazioni 
più elevate e il minimo in quelle più basse. Questo 
potrebbe indurre a pensare che si tratta di un ende
mismo di carattere montano, però i valori relativi 
alFincidenza delle Orofite non confermano questa 
ipotesi: le Orofite sono infatti distribuite irrego
larmente e sempre con valori bassi; l'elevato ende
mismo della vegetazione rupestre pugliese, e in par
ticolare quella garganica, non è dunque dovuto a 
immigrazioni di elementi appenninici, ma a processi 
di differenziazione avvenuti in situo 

Molto importante è il problema dei rapporti 
con la flora della sponda orientale dell' Adriatico. Due 
gruppi di specie possono essere considerate come 
testimoni di questi rapporti: le specie Anfiadriatiche 
e quelle Orientali in senso lato. Tra le Anfiadriatiche 
vanno considerate anche alcune specie subendemiche 
con disgiunzioni o forme affini nell'area balcanica, 
come Aubrieta columnae e Asperula garganica. In 
questo senso le Anfiadriatiche sono rappresentate in 
tutte le associazioni, ma mostrano un massimo nella 

seconda e terza di queste; le specie Orientali sono in
vece frequenti un po' in tutte le associazioni, anche 
se in effetti hanno un maggiore significato nelle ul
time due associazioni. Nel complesso le prime tre 
associazioni, cioè quelle rilevate sul Gargano, hanno 
una elevata affinità floristica con i territori dalmati, 
mentre quelle salentine presentano maggiore affinità 
con i Balcani meridionali e i territori egeici. 

A questo punto può venir posto il problema! la 
sistemazione data da TRINAJSTIC (1980) per 
l'Aubrieto-Campanuletum garganicae in un ordi~e e 
in una alleanza della vegetazione dalmata risulta sulla 
base dei nostri dati confermata? Per giungere ad una 
risposta è necessario riprendere alcuni punti 
precedentemente esposti. 

I dati sulla corologia delle specie rupestri cdel 
Gargano mostrano chiaramente che pur essendo le 
Endemiche numericamente rilevanti, con valori 
varianti tra il 19 e il 36%, anche il contingente delle 
Anfiadriatiche raggiunge valori abbastanza elevati, 
con un massimo del 43% nello Scabiosetum 
dallaportae. Inoltre va tenuto presente che l'ordine 
Centaureo-Campanuletalia è distribuito sulla costa 
orientale dell' Adriatico, dal Triestino alle Bocche del 
Cattaro, e che l'alleanza Centaureo-Campanulion è 
limitata alla parte settentrionale di questa zona, non 
superante verso Sud la costa del Velebit e l'isola di 
Pago. In effetti il collegamento ipotizzato da 
TRINAJSTIC (1980) della vegetazione garganica con 
il Centaureo-Campanulion è fondato su una realtà 
floristica molto tenue: la presenza sul Gargan0 di 
Picris hispidissima, che tuttavia non è stata notata da 
autori precedenti ed andrebbe verificata, pur essendo 
senz'altro verosimile sul piano biogeografico; noi 
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noi non abbiamo mai trovato specie di Picris nei 
nostri rilievi; dunque Picris hispidissima, se 
presente, deve essere quanto meno molto rara o 
localizzata. Più significativa è la presenza di I nula 
verbascifolia, molto abbondante anche riei nostri 
rilievi, spesso associata a Sesleria juncifolia e P ha
gnalon illyricum, specie queste che permettono un 
collegamento con la vegetazione dalmata. Pertanto la 
vegetazione rupestre della Puglia sembra avere da un 
lato uno spiccato carattere endemico dall'altro 
evidenti affinità orientali soprattutto con la Dal
mazia. 

Per queste ragioni l'inserimento della 
vegetazione rupestre garganica qui studiata nell ' or
dine Centaureo-Campanuletalia, come proposto da 
TRINAJSTlC (1980), appare un'ipoesi accettabile, 
anche se il supporto floristico è relativamente 
debole. Invece non ci sembra giustificata la proposta 
di includere la vegetazione garganica nell' alleanza 
Centaureo-Campanulion: in considerazione dell 'ele
vato grado di endemismo sembra più naturale, così 
come già evidenziato in precedenza, proporre un 
sintaxon endemico per la vegetazione rupestre del 
Gargano da denominare Asperulion garganicae. Co
me specie caratteristiche di questa nuova alleanza si 
possono indicare: Asperula garganica, endemismo 
garganico che si ricollega ad Asperula staliana e 
Asperula visiani appartenenti ad un gruppo di specie 
altamente frammentate nelle isole dalmate meridio
nali (KORICA 1979), Leontodon apulus, endemismo 
pugliese affine a Leontodon intermedius specie 
quest'ultima circoscritta all 'Italia centro-meridionale 
dal Circeo alla Calabria (ma ovunque rara), e Dian
thus garganicus, che rappresenta sul Gargano il 
gruppo di Dianthus sylvestris, mentre nel resto della 
Puglia e Italia centro-meridionale appare sostituito 
dall' affine Diant hus long icauUs. 

Le specie guida dell'alleanza nelle tre asso
ciazioni rilevate sul Gargano sono nel complesso 
abbastanza diffuse e ben rappresentate, mentre esse 
sono assenti o compaiono in maniera del tutto 
sporadica nelle associazioni delle Murge e del Sa
lento meridionale. In particolare le associazioni sa
lentine presentano invece una maggiore affinità con 
la vegetazione rupestre della Grecia (cfr. QUEZEL 
1964 e FERRO et al. 1975). Esse infatti vanno 
inquadrate nell'ordine Onosmetaliafrutescentis, che 
nel territorio è rappresentato da Scrophularia lucida e 
Carum multiflorum ; mentre per la presenza di 
Campanula versicolor rientrano chiaramente nel 
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Campanulion versicoloris. Anche se questa alleanza 
è ncl Salento rappresentata da questa sola specie, essa 
però è molto frequente e diffusa, assumendo pertanto 
un notevole significato biogeografico. La povertà in 
specie guida di questi sintaxa orientali è indub
biamente da attribuire al fatto che queste due as
sociazioni si trovano geograficamente isolate rispetto 
a quelle della Grecia ed ubicate in un'area che 
coincide con l'estremo occidentale dell'areale del 
Campanulion versicoloris. 

8. Conclusioni 

La vegetazione rupestre della Puglia si sviluppa 
in condizioni di substrato quasi costante (rocce cal
caree) e senza forti variazioni altitudinali (dalla costa 
fino a 900 m di altezza sul Gargano) e climatiche; 
ciò nonostante essa raggiunge un'elevata diversità, 
con la differenziazione di 5 associazioni, in genere 
ricche di endemismi e di casmofite ad areale orien
tale. 

Nel complesso la vegetazione del Gargano 
mostra un'accentuata affinità di carattere anfiadria
tico, mentre l'elemento Orofita irradiante dall'Ap
pennino è assente o quasi, confermando in questo il 
suo carattere biogeografico molto peculiare. Essa 
dunque appare come il risultato di un processo di 
speciazione al quale una flora di origine orientale è 
stata sottoposta durante tempi molto prolungati. 

La vegetazione delle Murge e del Salento 
rappresenta invece un' irradiazione diretta, anche se 
piuttosto impoverita, della stessa vegetazione 
rupestre presente attualmente in Grecia. 

9. Località e data dei rilievi: 

1,2 - Tricase, 10.7.1978 
3,4 - Montagna Spaccata (Gallipoli), 10.7.1978 
5,6 - Taviano, 6.5.1984 
7 - Capo di Leuca, 8.6.1982 
8-10 - Capo di Leuca, 10.7.1978 
11 ,12 - Fra Capo di Leuca e Novaglie, 10.7.1978 
13 - Torre Novaglie, 8.6.1982 
14-16 - Torre Novaglie, 10.7.1978 
17,18 - Porto Badisco (Otranto), 10.7.1978 
19 - Torre S. Emiliano (Otranto), 8.6.1982 
20-23 - Punta Palascia (Otranto), 10.7.1978 
24 - Bosco delle Pianelle, 7.5.1984 
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25 - Gravina di Ginosa, 7.5.1984 
26,27 - Gravina di Laterza, 9.5.1984 
28 - Gravina di Palagianello, 16.7.1985 
29 - Gravina di Castellaneta, 16.7.1985 
30 - Madonna della Scala, 16.7.1985 
31- Gravina di Castellaneta, 9.5.1984 
32,33 - Monte S. Nicola (Monopoli), 16.7.1985 
34 - Gravina di Castellaneta, 13.5.1980 
35-37 - Monopoli, 21.5.1980 
38 - Gravina di Laterza, 13.5.1980 
39-41 - Gravina di Palagianello,20.5.1980 
42 - Monopoli, 21.5.1980 
43 - Gravina di Petruscio, 13.5.1980 
44-48 - Gravina di Leucaspide, 27.5.1978 
49-56 - Monti sopra Manfredonia, 5.6.1982 
57-60 - Pulsano, 29.6.1980 
61-64 - Mattinata, 19.5.1980 
65 - Pulsano, 29.61980 
66-68 - Pulsano, 28.4.1962 
69 - Pulsano, 24.6.1980 
70-72 - Pulsano, 28.4.1962 
73-75 - Pulsano, 29.6.1980 
76 - Pulsano, 28.4.1962 
77,78 - Monte S. Angelo, 28.4.1962 
79 - Monte S. Angelo, 17.5.1980 
80 - Monte S. Angelo, 29.6.1980 
81-85 - Rupi di Monte S. Angelo, 6.6.1982 
86-87 - Rl:lpi sotto Monte S. Angelo, 7.6.1982 
88 - Pulsano, 28.6.1980 
89,90 - Pulsano, 29.6.1980 
91 - Monte S. Angelo, 17.5.1980 
92-94 - Monte S. Angelo, 28.4.1962 
95 - Monte S. Angelo, 29.6.1980 
96 - Mattinatella, 7.5 .1966 
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Contributo alla conoscenza della vegetazione a Quercus cerris 
dei Monti Nebrodi (Sicilia) 

Emilia Poli Marchese, Rosa Lo Giudice 
Calledra di Botanica dell' Università, Catania 

Abstract 

In this work the authors report the results of a 
study on the vegetation of Quercus cerris woods, 
situated on the meridional slope of Mount Nebrodi. 
After brief surveys of the gcology, morphology and 
climate of the territory, the study of the vegetation 
follows. From the tables presented it results that in 
the Quercus cerris plant community, besides the 
species of the Quercetalia pubescentis and the Quer
co-Fagetea, species of the Fagetalia sylvaticae are 
present in the upper altitudes. In the Quercus cerris 
woodland of the lower altitudes, elements of the 
Quercetalia ilicis are sufficient1y represented. . 

In the stations . where the anthropic influence is 
more intense, species of pastures (Molinio-Arrhena
teretea) and xeric bare patches (Thero-Brachypodietea 
and Tuberarietea guttatz) are present. 

In conclusion, the Quercus cerris woodland of 
the Nebrodi constitute plant communities that are 
considered transitory stages of the Geranio-Fagion or 
of the Quercetalia pubescentis plant communities. 

Riassunto 

In questo lavoro vengono presentati i risultati 
di uno studio condotto sulla vegetazione a Quercus 
cerris del versante meridionale dei M.ti Nebrodi. 

Dopo brevi cenni sulle caratteristiche geologi
che, morfologiche e 'climatiche del territorio indaga
to, viene descritta la vegetazione studiata. Dalle ta
belle emerge che i boschi di cerro considerati occu
pano un'ampia fascia altitudinale, in cui si possono 
distinguere un livello superiore, con vegetazione ric
ca in elementi propri della faggeta (Aquifolio-Fage
tum e Geranio-Fagion) e uno medio, ove sono rap
presentati gli elementi dei Quercetalia pubescentis. 

Nelle cerrete delle quote più basse compaiono 

diverse entità dei Quercetalia ilicis, la cui presenza è 
collegata all'esistenza di facies termofile. 

Nelle stazioni ove più intenso è l'influsso an
tropico, il corteggio floristico del bosco contiene 
elementi dei pascoli (Molinio-Arrhenatheretea) e 
delle praterie xerofile degli ambienti più caldi e più 
asciutti (Thero-Brachypodietea e Tuberarietea gut
lali) . 

Si conclude rilevando che le cerrete considerate 
non hanno un corteggio floristico proprio, esse sono 
piuttosto da ritenere esempi di vegetazione legati a 
determinati fattori ambientali e tendenti a costituire 
aggruppamenti dell'Aquifolio-Fagetum, che fra le 
faggete è l'associazione più termofila, o aggruppa
menti dei Quercetalia pubescentis, compenetrati alle 
quote più basse da elementi dei Quercetalia ilicis. Si 
tratterebbe probabilmente di formazioni da collegare 
a quel "bosco misto" che nel postglaciale sarebbe 
stato presente anche in Sicilia. 

1. Introduzione 

Nel corso delle indagini a carattere geobotanico 
che da diversi anni conduciamo nel territorio della 
Sicilia orientale abbiamo fermato la nostra atten
zione sulla vegetazione a Quercus cerris dei M.ti 
Nebrodi. 

Le conoscenze precedenti sugli aspetti boschivi 
di questa catena montuosa sono piuttosto frammen
tarie e riguardano soprattutto le formazioni a faggio. 
Col presente lavoro si ritiene poter apportare un 
modesto contributo alla conoscenza della vegetazione 
dei boschi di cerro situati sul versante meridionale 
dei Nebrodi, allo scopo di chiarirne, per quanto 
possibile, il ruolo fitosociologico ed ecologico. 

Il territorio oggetto di studio si estende nella 
zona ncbrodense compresa fra S. Teodoro-Cesarò e il 
lago Gurrida a Sud e la linea dello spartiacque fra i 
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Fig. J - Schizzo topografico della zona studiata. 

due principali versanti della catena montuosa (M. 
Soro-Serra del Re, M. di Trearie, M. Colla) a Nord 
(Fig. 1). 

Il territorio, costituito da un alternarsi di dossi 
boscosi, cime e valloni, è caratterizzato da aspetti 
colturali compenetrati da sparsi nuclei boschivi e da 
aree a pascolo nelle pendici più basse; da boschi, 
boscaglie aperte e pascoli nella restante parte con 
dominanza, fra le essenze legnose, del cerro fino a 
1300-1400 m e del faggio alle maggiori altitudini. 

Tra le formazioni a cerro più significative si ri
cordano i boschi di Cesarò e i boschi di Semantile, 
Grappidà, Petrosino e del Flascio. 

2. Cenni fisiografici 

Geomorfologia e idrografia 

I Nebrodi costituiscono il tratto centrale e più 
esteso della catena montuosa della Sicilia settentrio
nale; separati dall'Etna dai fiumi Alcantara e Simeto, 
si stendono per ca. 70 Km tra le Madonie ad 
occidente e i Peloritani dal lato opposto. Le quote 

più alte sono raggiunte dalla Serra del Re (1754 m) e 
dal M.te Soro (1847 m); proseguendo verso occi
dente, si notano fra i rilievi più significativi M.te 
Pelato (1567 m) e il M.te Sambughetti (1558 m). 

Dal punto di vista geologico il territorio è co
stituito da terreni appartenenti a varie successioni 
sedimentarie fra loro sovrapposte, con vari ricopri
menti o falde di trasporto orogenico. 

ACCORDI (1957) rileva che nella fascia meri
dionale dei M.ti Nebrodi i terreni affioranti sono 
formati per lo più da masse di flysch paleogenico e 
da coltri di argille scagliose; sopra queste poggiano 
varie placche, di solito smembrate, appartenenti al 
Miocene medio superiore e alcuni lembi pliocenici. 
In alcuni tratti della catena montuosa si ergono qua e 
là placche e spuntoni di arenarie oligoceniche e di 
calcare della serie gessoso-solfifera. 

Secondo OGNffiEN (1960) il territorio nebro
dense apparterrebbe al "complesso Sicilide" costi
tuito da una successione di terreni a facies geosincli
nale (flysch), formazioni "calceoscistose" e forma
zioni di argille variegate compresi fra il Titanico su
periore e il Miocene medio. Ad essi si aggiungereb
bero lembi appartenenti ad altre serie sedimentarie 
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alloctone od autoctone, che sarebbero stati inglobati 
nelle masse di argille variegate del complesso Sici
lide. 

Per quanto riguarda i suoli nel territorio oggetto 
d'indagine si rinvengono, secondo BALLATORE e 
FIEROTTI (1968), suoli bruni acidi, suoli bruni, 
suoli bruni lisciviati, litosuoli. Essi rivelano una 
tessitura argilloso-sabbiosa e una reazione subacida o 
acida; si tratta in genere di suoli oligotrofici, carenti 
di calcio e fosforo, lisciviati e spesso erosi, soprat
tutto a causa dell'intensa antropizzazione e delle ab
bondanti precipitazioni. 

L'idrografia principale della fascia meridionale 
dei Nebrodi comprende una serie di corsi d'acqua, con 
andamento per lo più parallelo nella direzione nord
sud; il loro regime è quasi sempre torrenti zio e du
rante il periodo delle piogge essi trasportano a valle 
enormi quantità di detriti dai rilievi sovrastanti. Si 
tratta di formazioni molto simili alle fiumare della 
Calabria. Tra i corsi d'acqua di un certo rilievo si 
ricordano l'Alcantara col suo affluente Favoscuro; il 
Flascio; il Saracena, il Pidarello, il Martello, il Cutò 
e il Vignazza, affluenti tutti dell'alto Simeto. 

Clima 

Il territorio nebrodense è considerato a clima 
abbastanza umido anche se i mesi estivi sono carat
terizzati dal periodo di siccità, che contraddistingue 
tutti i climi considerati a carattere mediterraneo. 

Per dare un' idea delle condizioni generali del 
clima si fa riferimento ai dati relativi alle due sta
zioni termopluviometriche di Cesarò (1100 m) e 
Floresta (1250 m). 

Dai diagrammi ombrotermici (Fig.2 e 3) si ri
leva che il clima in queste due stazioni, secondo la 
tipologia proposta da WALTER e LIETH (1964), è di 
tipo mediterraneo-montano, in quanto il periodo 
caldo arido è ridotto al minimo. 

Per Cesarò (1100 m) la temperatura media an
nua è di 12,7 °C con valori massimi in agosto (29,4 
0c) e minimi in gennaio (- 0,6 0C), mesi nei quali si 
registrano rispettivamente il massimo (37,8 0c) e il 
minimo assoluto (- 8,5 CC). Le precipitazioni, di
stribuite soprattutto nel periodo autunno-inverno, 
hanno una media annua di 800 mm ca. 

Per Floresta (1250 m), ubicata ad un'altitudine 
maggiore, i valori della temperatura sono lutti più 
bassi, con punte minime estreme che scendono oltre 

T l'CI CESARO' (1100 mI 
( 201 

716,9 1 
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Fig . 2 - Diagranuna ombrotennico della stazione di Ce

sarò (1100 m). 

T l'c ii FLORESTA 11250ml 9.6 0 1390 I Ptmml 

I 1101 

30 . 

10 : 20 

Fig. 3 - Diagranuna ombrotennico della stazione di Flo
resta (1250 m). 

i -15 °C; le precipitazioni, più abbondanti, raggiun
gono quasi i 1400 mm annui. 

Dei dati registrati nelle stazioni: Proiti (950 
m), Taiti (1150 m) e Canalaci (875 m), ubicate tutte 
nell'area oggetto di studio, sono stati considerati i 
valori relativi all'umidità, riportati al grafico della 
figura 4(1). Da esso si rileva che l'umidità relativa (in 
%) nelle tre stazioni considerat.e si mantiene con va
lori relativamente elevati durante tutto l'anno, con 
una lieve flessione in agosto nel quale tuttavia i va
lori non scendono al di sotto del 50%. Per quanto 

(1) Dati gentilmente concessi dal proL A. Aureli dell'U

niversità di Catania, che ringraziamo sentitamente. 
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Fig. 4 - Umidità relativa media registrata nelle stazioni di 
Proiti (950 m), Taiti (1150 m) e Canalaci (875 m). 

riferiti a soli tre anni di osservazione (1974-76) tali 
dati sono sufficienti, a nostro avviso, ad indicare la 
possibilità che in detenninate stazioni del territorio 
considerato, per un insieme di fattori (particolari 
situazioni stazionali, presenza di precipitazioni oc
culte, persistenza di nebbie, ecc.), l'umidità 
atmosferica si mantenga entro certi valori, anche in 
assenza o quasi di precipitazioni. 

Per quanto riguarda l'innevamento possiamo 
dire che la zona esaminata è assai nevosa; nel corso 
dell'anno sui rilievi più elevati cade ca. 1 m di neve; 
a Floresta, ubicata a 1250 m, si hanno in media 20 
gg. di neve l'anno, con massimi a gennaio e feb
braio. 

3. La vegetazione 

Il manto vegetale nel territorio esaminato è ca
ratterizzato, nelle pendici più basse, da colture, rap
presentate per lo più da campi di grano, che si spin
gono spesso a quote piuttosto elevate, raggiungendo 
i 900-1000 m di altitudine; degne di nota nelle zone 
più umide e lungo brevi corsi d'acqua sono le colture 
di pioppo. Segue la zona dei boschi di querce caduci
foglie, propri del piano "supramediterraneo", ove si 
notano di frequente, fra estesi pascoli, unità boschive 
dominate dal cerro. Al di sopra dei 1300-1400 m si 
penetra nella zona del faggio che caratterizza la fascia 
più elevata di vegetazione forestale; le zone sommi
tali, utilizzate a pascolo, sono sovente occupate da 
vegetazione erbacea xerofila. 

I boschi di cerro occupano nel territorio preso 
in esame la fascia altitudinale compresa tra 900 e 

1400 m di altitudine; in alcune zone, in particolare 
nelle stazioni più fresche, il cerro scende a quote più 
basse, raggiungendo i 750-800 m di altitudine. In 
altre stazioni, ad esempio a nord del lago Ancipa, 
raggiunge e supera i 1500 m. 

Diffuso soprattutto su suoli più o meno pro
fondi e a tessitura fine il cerro caratterizza unità bo
schive molto eterogenee, con corteggio floristico al
quanto variabile. Tale variabilità, da collegare alla 
possibilità che ha il cerro di occupare un'ampia fa
scia altitudinale, è accentuata dagli interventi antro
pici come taglio, pascolo, governo a ceduo e, in ta
lune aree, rimboschimenti con l'utilizzazione dello 
stesso cerro. 

I boschi, ove si sono mantenute le fustaie, si 
presentano con strato arboreo più o meno fitto e con 
gli strati arbustivo ed erbaceo ricchi in elementi, fra 
cui, specialmente alle quote più basse, prevalgono 
entità termofile; ne deriva un insieme vario e pluri
stratificato. 

Nei boschi più vecchi è possibile rinvenire 
grossi e imponenti individui di cerro, distanti l'uno 
dall' altro, talora malandati, che stanno a- testimoniare 
l'importanza del manto vegetale di un tempo. 

Le unità boschive caratterizzate dal cerro corri
spondono a livelli evolutivi differenti dalla vegeta
zione forestale finale del territorio; gli aspetti più 
maturi, con elementi propri degli ambienti nemorali, 
si mescolano con quelli più degradati, più aperti e 
compenetrati da specie delle aree utilizzate a pascolo. 

Le formazioni forestali esaminate, caratterizzate 
fisionomicamente dal cerro, presentano altre essenze 
arboree fra cui Quercus pubescens, che è più abbon
dante alle altitudini inferiori, Acer campestre e F agus 
sylvatica, specie quest'ultima maggiormente rappre
sentata alle altitudini più elevate. 

Tra gli arbusti ben rappresentati sono, oltre ad 
alcuni giovani individui dello stesso cerro, Prunus 
spinosa, Crataegus monogyna, Rosa canina, Acer 
campestre, specie che sovente caratterizzano il sotto
bosco arbustivo. 

Lo strato erbaceo si presenta particolarmente 
ricco; tra le specie più significative fra quelle tipica
mente nemorali si ricordano Cyclamen hederifolium, 
Viola reichenbachiana, Primula vulgaris. Quest'ul
tima in talune stazioni è così abbondante da diffe
renziare nel sottobosco una tipica facies, osservabile 
solo all'inizio della primavera a causa della rapida 
scomparsa delle porzioni epigee della pianta. 

L'elevato numero di specie e l'eterogeneità flo-
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ristica sono in gran parte dovute - come già sottoli
neato - all'intenso influsso antropico che caratterizza 
il territorio. Nelle aree più degradate sono ben rap
presentate le specie provenienti dalle zone pascolate; 
fra esse alcune, come ad esempio Allium sùbhirsu
tum, Dactylis glomerata, Sile ne italica, Scutellaria 
columnae ssp. gussonei possono rinvenirsi anche in 
cerrete chiuse, in quanto ben si adattano alle partico
lari condizioni edafo-microclimatiche del sottobosco. 
Fra le specie dei pascoli frequenti sono gli elementi 
dei Molinio-Arrhenatheretea Tx. 37, fra cui si pos
sono ricordare: Anthoxantum odoratum, Arrhenate
rum elatius varo bulbosum, Cynosurus cristatus, 
Oenanthe pimpinelloides. Sono inoltre rappresentate 
specie xerofile delle radure appartenenti ai Thero
Brachypodietea Br.Bl. 1947 e ai Tuberarietea guttati 
Br.Bl. 1951. 

Nei boschi più degradati, come quelli che si 
possono notare in alcune stazioni della zona detta 
"bosco Flascio", a causa del pascolo continuato e del 
disboscamento, il sottobosco è alterato a tal punto da 
essere costituito da una florula in cui domina lo 
Asphodelus microcarpus, entità tipica dei suoli più 
poveri e degradati. 

I dati raccolti, che constano di rilevamenti 
floristici eseguiti applicando la nota metodologia di 
Braun-Blanquet (1964), sono stati riuniti nelle Ta
belle qui di seguito riportate. 

Nella Tabella n. 1 sono stati trascritti i rileva
menti eseguiti nelle stazioni più elevate(2). Da essa 
si rileva che in tali stazioni i boschi di cerro conten
gono poche specie dei Quercetalia pubescentis, 
Br.Bl. 1932, le quali tra l'altro mancano del tutto in 
talune stazioni; ben rappresentato è invece il contin
gente di specie che caratterizza i boschi di faggio, coi 
quali le cerrete entrano in contatto, come viene di
mostrato dai primi tre rilevamenti ave figurano allo 
stato arboreo sia il cerro che il faggio. Vi sono ben 
rappresentate le specie caratteristiche del Geranio-F a
gion Gentile 1969 e dell'Aquifolio-Fagetum Gentile 
1969 quali Ilex aquifolium, Daphne laureola, Cy
clamen hederifolium, Geranium versicolor, Lathyrus 
venetus , Lamium flexuosum , Allium pendulinum, 
Euphorbia amygdaloides, oltre che caratteristiche dei 

(2) In tutte le tabelle sono state trascritte per prime le spe

cie dei Quercetalia pubescentis. onde meglio eviden

ziarle. 
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Fagetalia sylvaticae Pawl.1928. Ben rappresentate 
sono anche le caratteristiche della classe (Querco
Fagetea Br.Bl. et Vlieg.1937). 

Da quanto precisato emerge chiaramente che 
trattasi di un esempio di vegetazione dei Fagetalia da 
riferire al Geranio-Fagion, alleanza che riunisce i 
boschi di faggio del nostro territorio. In tale ag
gruppamento, che non è possibile per il momento 
definire ulteriormente, il cerro prenderebbe nella 
strutturazione del bosco il posto del faggio, che in 
tal une stazioni è anche presente. È il caso della 
vegetazione di cui ai rilevamenti 1-3 che potrebbe 
essere interpretata come un Aquifolio-Fagetum 
" cerretosum" o semplicemente come Aquifolio
Fagetum "facies a Quercus cerris". 

È quanto viene evidenziato anche da UB ALDI 
(1974) nelle faggete di contatto coi boschi di cerro, 
nel Monfeltro, ove viene differenziata nell'Asaro-Fa
getum Pignatti 1966 (dei Fagetalia) la subassocia
zione aceretosum obtusati - riconoscibile per la pre
senza di elementi dei Quercetalia pubescentis
all'interno della quale vengono distinti, su suolo ar
gilloso, aggruppamenti vegetali con dominanza di 
cerro e carpino, indicati semplicemente come "facies 
a Quercus cerris e Carpinus betulus". 

Man mano che decresce l'altitudine diminui
scono sensibilmente le specie dei Fagetalia sylvati
cae a favore delle specie dei Quercetalia pubescentis, 
come si può rilevare dalla Tabella n. 2 nella quale 
sono riuniti gli esempi di vegetazione che si ritiene 
poter riferire ai Quercetalia pubescentis; si tratta più 
che altro di una cerreta caratterizzata dalla costante 
presenza di Quercus pubescens nello strato arboreo. 
Un aspetto singolare è da considerare quello della 
stazione n. lO in cui è rappresentato il Fraxinus 
oxycarpa, entità tipicamente igrofila, la cui presenza 
sta ad indicare le condizioni particolari della stazione, 
ubicata in un avvallamento (contrada Grappidà, a 980 
m), ai margini di un piccolo corso d'acqua. 

Non è possibile, considerati i dati di cui si di
spone, spingere ulteriormente la tipizzazione di que
sto esempio di vegetazione, che non è inquadrabile in 
nessuna delle unità dei Quercetalia pubescentis indi
viduate dai vari Autori per i diversi boschi di cerro 
delle zone appenniniche e delle regioni illiriche e 
balcaniche (cfr. BARBERO e QUÉZEL, 1977; BONIN 
1972 e 1978; FUKAREK, 1970; HORV AT, GLA V AC, 
ELLENBERG, 1974; UBALDI, 1974, ecc.). Non sono 
neanche riconoscibili il Lathyro (digitati)-Quercetum 
cerridis Bonin et Gamisans 1976 del Melitto-
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Tab.l Aggruppamento a QUERCUS CERRIS L. delle stazioni più elevate 
(GERANIO-FAGION) 

Numero del rilevamento 

Al ti tudine (m) 

Esposizione 

Inclinazione (%) 

Strato arboreo 

Copertura (%) Strato arbustivo 

Stra to erbaceo 
strato arboreo (m) 

Altezza Strato arbustivo (m) 

Strato erbaceo (cm) 
Superficie rilevata (mq) 

Caratt . dei QUERCETALIA PUBESCENTIS 

Quercus ce;rris L. A 

Clinopodium vulgare L. 

Geranium sanguineum L . 

paeonia mascula (L.) Hiller 

Quercus pubescens willd . A 

Caratt . del GERANIO- FAGION 

e dei FAGETALIA SYLVATICAF. 

Cyclamen hederifolium Aston 

viola reichembachiana Gyordan Boreau 

Daphne laureola L. 
Lathyrus venetus (Hiller) Woh1f. 

Ranunculus lanuginosus L. 

Geraniurn vesicolor L. 

Euphorbia arnygdaloides L. 

Doronicum .orientale Hoffrn. 

Alliurn pendulinum Ten. 
Fagus sylvatica L. 

Ilex aquifolium L. 

Larniurn flexuosurn Ten. 

A 

Caratt. dei QUERCO- FAGETEA 

Geranium robertianum L. 

Prunus spinosa L. 

Rosa canina L . 

Crataegus monogyna Jacq. A 

Tamus communis L. 

Brachypodiurn sylvaticum (Hudson) Beauv. 

Acer campestre L. A 

Hedera helix L. 
Primula vulgaris Hudson 

Altre specie 

Ruscus aculeatus L. 

Rubia peregrina L. 

Dactylis glomerata L. 

Fragaria vesca L. 

Trifolium leucanthum Bieb. 
Luzula sylvatica (Hudson) Goudin 

Allium subhirsutum L. 

Aristolochia sempervirens 

vicia villosa Roth 

ssp. varia (Host) Corb . 

Crepis leontodontoides AlI . 

Sedum tenuifolium (Liblh . e Sm . ) Strobl 

Leopoldia carnosa (L . ) ParI. 

Calamintha nepeta (L.) Savi 

Scutellariù columnae Al1.ssp . guss . (Ten .)R. 

Daucus carota L. 

8 10 11 12 13 14 15 16 17 

1380 1350 1300 1280 1250 1250 1250 1250 1230 1200 1200 1200 1200 1200 1200 1260 1150 

N N NE W E 

10 15 10 2 

80 70 80 80 70 

70 60 50 30 30 
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5 15 8 
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Oenanthe pimpinelloides L . 

Arrhenatherum elatius (L.) PresI. 

var . bulbosum (Wil1d. l Koch 

Ranuncu1us neapo1itanus Ten . 

Pteridium aquilinum (L.) Kuhn 

Galium aparine L. 

Echium plantagineum L . 

To1pis virgata Berto1 

Sile ne italica (L.) Pers. 

Hypochoeris 1aevigata (L . l Ces. Pass. & Gib . 

Lo1ium rigidum Gaudin 

He1ianthemum croceum (Desf . ) Pers. 

Seca1e montanum Guss. 

Thalictrum calabricum Sprengel 

Lo1ium multiflorum Lam. 

Linaria purpurea (L.l Mi1ler 

Lonicera etrusca Santi 

Asparagus acutifo1ius L. 

Sporadiche 

+ 

1.2 

+ 

+ 

+ 

+ + 

1.1 

1.2 

4 

1.2 

+ 

1.2 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

1.2 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

1.2 

+ 

+ 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

Elenco delle sporadiche : Cistus sa1vifo1ius L. 17 (+l; Anthoxantum odoratum L. 13 (+), 17 (+); Carlina corymbosa L. 4 (+), 14 (+) ; 

Sanguisorba minor Scopo 3 (+), 4 (+); Hyoseris radiata (L.) Dorfler 3 (+) , 5 (+); Stipa bromoièies L. 14 (+); Cynosurus echinatus L. 3 (+) r 

5(+); Cynosurus cristatus L. 8(+); Scherardia arvensis L. 8(+); Leontodon tuberosus L. 9(+), 15(+) ; Prunella vu1garis L. 8(+), 10(+) .. 

Hypericum perforatum L . 2(+), 3(+); Festuca rubra L. 3(+); Thapsia garganica L. 13(+), 17(+); Hypochoeris radicata L. 7(+), 12(+); Poa 

pratensis L. 8(+); polyga1a preslii Sprenge1 14(+); Si1ene vulgaris (Moench)Garcke 8(+); Phalaris bulbosa L. 3(r); Anthemis arvensis 

L. ssp . sphace1ata (Presl)Fernandes 2(+), 8{+); Ornithogalur.l pyramidale L. 1(+); Potenti11a calabra Ten . 1(+) .. Micromeria graeca 

(L.l Bent . ex Reic~1 . 4 (+), 7 (T) ,- Cerastium glomeratum Thui1l 7 (+); Trifolium bivonae Guss. 4 (l. 2); Saxifragc:. bulbifera L. lO (+), rmum 

da1eschampii (L.) Desf. 5 (+ ), 9 (+); Carex distachya Desf. 16 (+) I 17 (l. 2); Teucriuf"\ siculurn Rafin Il (+) I 15 (+) . 

Tab.2 Aggruppamento a QUERCUS CERRIS L . 

(QUERCETALIA PUBESCENTIS) 

Numero del rilevamento 

Altitudine 

Esposizione 

Inclinazione (%) 

strato arboreo 

Copertura % strato arbustivo 

strato erbaceo 

strato arboreo (m) 

Altezza strato arbustivo (m) 

strato erbaceo (cm) 

Superficie rilevata (mq) 

Caratt. dei QUERCETALIA PUBESCENTIS 

Quercus cerris L . 

Quercus pubescens willd. 

Geranium sanguineum L . 

Clinopodium vulgare L . 

paeonia mascula (L.)Miller 

Fraxinus ornus L. 

A 

a 
e 

A 

a 
e 

Caratt . dei QUERCO- FAGETEA 

Tamus communis L. 

Rosa canina L . 

l 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
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Viola reichenbachiana Joràan ex Boreau 

Prunus spinosa L. 

Daphne laureola L . 

Brachypo&ium sylvaticum (Huàson) Beauv . 

Cyclamen hederifolium Aiton 

Crataegus monogyna Jacq. 

Hedera helix L . 

Ranunculus lanuginosus L . 

Acer calnpestre L. 

Lathyrus venetus (Miller) 

Fraxinus oxycarpa Bieb. 

Rubus canescens DC. 

Altre specie 

Ruscus aculeatus L . 

Calamintha nepeta (L.)Savi 

Tolpis virgata Bertol 

Rubia peregrina L . 

Asparagus acutifolius L. 

Allium subhirsutuQ L. 

Cistus salvifolius L. 

Oenanthe pimpinelloides L. 

Luzula forsteri (Sm.)DC. 

Lonicera etrusca Santi 

Dactylis glomerata L. 

Trifolium leucanthum Bieb. 

Daucus carota L . 

Silene ita l ica (L.)Pers. 

Carlina corymbosa L . 

Carex distachya Desf. 

A 

a 

Scutellaria columnae All.ssp.guss . (Ten.)R . 

Hypochoeris laevigata (L.)Ces . Pas .Gibelli 

Hyoseris radiata (L.)Dorfler 

Cynosurus ec~inatus L. 

Cynosurus cristatus L . 

Aristolochia seQpervirens L. 

Vicia villosa Roth ssp.varia (Host)Corb. 

Anthoxantum odoratum L . 

Sanguisorba minor Scopo 

Specie sporaàic~e 

+ 
1.2 

+ 

+ 

1.2 

+ 

2.2 1.2 

+ 

+ 
+ 

1.2 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 

+ 

4 

+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

4 

+ + 
+ 2.2 

1.1 + 1.1 

+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 
1.2 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

1.2 

+ 

+ 

+ 

1.2 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

1.2 

+ 
1.1 

1.1 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

1.2 

1.2 

+ 

+ 

r 

r 

1.2 

+ 

1.2 

+ 

+ 

+ 1.2 

1.1 

+ 
+ 
+ 

+ 
1.2 

+ 
+ 

+ 

+ 
1.2 

+ 

+ 

+ 
+ 

1.2 + 

1.1 + 

1.1 + 
+ + 

+ + + 

+ + + 
+ + 

l 10 5 5 5 1 

+ 

+ 
1.2 

+ 

+ 
1.2 

+ 
1.1 

1.1 

2.2 1.2 

1.2 

1.2 

+ 

+ 
+ 

1.1 

+ 

4 

+ 

+ 
1.2 

1.2 

+ 

+ 

1.2 

+ 

l 

III 

III 

III 

III 

LI 

II 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

IV 
III 

III 

III 

III 

III 

III 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

Elenco delle sporadiche: Sedum tenuifolium (Sibth.& Sm.)Strobl. 9(+); Crepis leontodontoides All. 

4(1.2); Leopoldia comosa (L.)Par1. 9(+) ; Arrhenatherum elatius (L . )Presl var.bulbosum (willd.) 

Koch 4(+); Stipa bromoides L. 1(+), 5(+); Sheraràia arvensis L. 4(+) ; Ranunculus neapolitanus Ten . 

9 (+); Prunella vulgaris L . 1(+) , 6 (+); Hypericum perforatum L. 6 (+) ; Festuca rubra L. 2 (+) .' 5 (+) ; 

Lolium rigidum Gaudin 4 (+); Thapsia garganica L. 3 (r), 4 (+); Helianthemum croceum (Desf.) Pers. 

4 (l . 2) ; Hypochoeris radiata L. 4 (+) ; Secale montanum 7 (+); Trifolium campestre Schreber 4 (+) , 

7(+); Poa pratensis L. 10(1.2); Polygala preslii Sprengel 1(+); Silene vulga?is (Moench) Garcke 

1(+); Phalaris bulbosa L. 2(+), 5(+); Anthemis arvensis L . var.sphacelata (J.e C. Presl) 4(+); 

Ornithogalum pyramicale L . 2(+) , 5(+); Hypochoeris cretensis (L . )Chaub. e Bory ssp . hysp. Willd. 

1(+) . 6(+); Eryngium campestre L . 6( + ); Cerastium glomeratuQ Thuill. 9( + ); Rosa sempervirens L . 

4(+). 7(1.2); Citysus villosus Pourret 5(1.2). 7(+j; Euphorbia characias L. 2(+). 0( +); Teucrium 

siculum Rafin 6(+) i Teucrium flavum L. 7(+) . 
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Quercion frainetto Barbero, Bonin, Gamisans et 
Quézel 1975(3) a cui sono state riferite (BONIN e 
GAMISANS, 1976; BONIN 1978) le cerrete 
dell ' Appennino lucano-calabro, territorio più pros
simo al nostro. Probabilmente in molte delle sta
zioni da noi considerate potrebbe trattarsi di un ag
gruppamento a Quercus pubescens di cui il cerro dif
ferenzierebbe una subassociazione od eventualmente 
una facies. 

Alle altitudini inferiori, intorno ai 900-1000 m, 
la vegetazione si impoverisce notevolmente in specie 
dei Quercetalia pubescentis e dei Querco-Fagetea che 
cedono il posto ad elementi termofili, alcuni dei 
quali caratterizzano aggruppamenti dei Quercetalia e 
Quercetea ilicis Br.BI. 1947 come è facilmente rile
vabile dalla Tabella n. 3, che riunisce gli esempi più 
termofili delle cerrete studiate, contenenti parecchi 
elementi dei Quercetalia ilicis. 

Da quanto sopra emerge che non è possibile per 
il momento evidenziare nella vegetazione studiata un 
corteggio floristico tale da consentire la definizione 
di un'unità fitosociologica propria dei boschi di cer
ro, nonostante essi occupino nel nostro territorio 
un'ampia fascia altitudinale. 

Ciò concorderebbe con quanto affermato da 
GENTILE (1969) che considera le cerrete stadi transi
tori di vegetazione legati a particolari fattori edafici, 
tendenti verso l'associazione più termofila del fag
gio, l'Aquifolio-Fagetum, o verso le associazioni del 
Quercion pubescenti-petraeae, Br.BI. 1932, ogni 
qual volta cessi il condizionamento edafico. 

4.. Considerazioni conclusive 

Da quanto sopra si rileva la difficoltà a tipizzare 
le.cerrete studiate, nelle quali fra l'altro si riscontra 
una notevole povertà in specie proprie dei boschi. 
Come già evidenziato, il loro corteggio floristico non 
consente l'inquadramento in una delle numerose 
unità finora descritte per l'Appennino e le altre re-

(3) Alleanza ritenuta dai medesimi Autori propria dei boschi 

dell'Italia meridionale e della Grecia centro-meridionale, 

appartenendo le cerrete dell' Appennino settentrionale e 

centrale e della regione balcanica settentrionale - secondo 

gli stessi Autori - all'Ostryo-Carpinion orientalis HOIvat 
1958. 
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Tab.3 Aggruppamen"i,o a QUERCUS CERRIS L. delle 
stazioni più basse (QUERCETALIA ILICIS) 

Numero àel rilevamen"to 

Altitudine (m) 
Esp:>sizione 
Inclinazione (%) 

strato ar!:>oreo 

Copertura % strato arbustivo 

strat.o erbaceo 

strato arboreo (m) 

Altezza strato arbustivo (m) 

strato erbaceo (cm) 
Superficie rilevati) (mq) 

Caratt. dei QUERCETALIA PUBESCENTIS 

Quercus cerris L. A 

a 

Quercus pu~escens t<J:. lld . A 

Gcranium sanguineu~ L. 
Clino~diuQ vulgare L. 

a 

Carat.t . dei QUERCO- FAGETEA 

pj~unus spinosa L . 

C=at.:legus monogyna Jacq . 
Daphne laureola L. 
Rosa canina L. 

950 
NE 

80 
60 

60 
7 
2 
35 

100 

3.4 

2.3 

1.1 

2 . 2 

Viola :eichenbachiana Jordan ex Boreau + 

Caratt . dei ~UERCETALIA Z QUERCETEA ILICIS 

Ruscus aculeatus L. 1.1 
Lonicera etrusca Santi + 

AS?3::agus acutifolius L. + 

Tcucriun sicululil :lafin . 1.2 
Luzula forsteri (SIn . )DC . + 

rrubia peregrina L . 
Cùrex distachya Desf . 1.2 
Cytisus villosus Pourret 

aosa sempervirens L . 
Teucrium flavum L. 
Pyrus amygda1iforrnis Willd. 

Altre specie 

Scucel1aria columnae A11.ssp . guss . (Ten . )R . + 

Calamintha nepeta (L. ) Savi + 

Cistus salvifolius L. + 

Ant;loxantum odoratum L. + 

Sherardia arvensis L. + 

Valerianel l a cari nata Loisel + 

Lathyrus c l ymenum L. + 

Eryngiuf:1 ca rapestre L. + 

Srx>radiche 4 

950 
lo 

10 
70 
30 
40 
<; 

1,5 
35 

100 

3.3 

2 . 2 
+ 

1.2 

+ 
+ 

2 . 2 
1.2 
1.1 

+ 
+ 

1.1 

1.2 
+ 

+ 
+ 

900 
;;: 

60 
70 

50 
6 
2 
30 

100 

3.3 
1.2 
2.3 

+ 

1.2 

+ 

1.1 
1.2 
1.1 

+ 

1.2 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

1.2 
+ 
+ 
+ 
+ 

r 

Elenco delle sporadiche: Dactylis g10me rata L 2(1 . 2); 
A1liur.l subhirsutum 3 (+); Vicia villosa Rotr- ssp . varia 
(Hoot)Corb. 3(+), Sanguisorba minor Scop o 1( +), Stipa 
b=o~oides L. 3( +); Leontodon tuber osus L. 1 (+), Hype ricum 
pertoratum L . 3 (+);: Festuca rubra L. 3 (+); Hypochoeris 
radicùt a L. 1(+) i Trifolium campest::e Schreber 3( +) i 

Potenti11a calabra Ten . 1 (+ ); Micromeria graeca (L . ) Sent o 
ex ~eic~. 2(1 . 2); Trifo1ium bivonae Guss . 1( +); Urospermum 
da1echampii (L . ) Desf. 3 (+) . 
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gioni mediterranee,nè la definizione di nuove unità. 
Analoga difficoltà è stata evidenziata da BAR

BERO e BONO (1970) per le cerrete delle Alpi Apua
ne e dell' Appennino ligure e da HOFMANN (1969) 
per le cerrete garganiche. Questi, precisando che tali 
formazioni hanno "carattere floristico poco unitario e 
struttura così fortemente alterata", rileva come esse, 
che talora richiamano molto da vicino i boschi di 
cerro (del Quercetum cerris-confertae IssI 1931, 
Oberd. 1953) della penisola Balcanica, contengano 
elementi del Carpinion quasi a costituire un Querco
Carpinetum di carattere mediterraneo e submontano, 
in cui il ruolo delle querce verrebbe assunto dal cerro. 
AlTA, CORBETTA e OR SINO (1977), descrivendo 
una nuova associazione per le cerrete dell' Appennino 
lucano centro-settentrionale: Physospermo 
verticillati-Quercetum cerris, non riescono ad 
inquadrarla in unità note e auspicano l'individua
zione, nell'ambito dei Querco-Fagetea, di una nuova 
alleanza e di un nuovo ordine entro cui collocare 
l'associazione descritta. 

Nel caso delle nostre cerrete - per le quali si può 
dire che abbiano, analogamente a quelle del Gargano, 
"carattere floristico poco unitario e struttura forte
mente alterata" a causa dell'elevato e prolungato in
flusso antropico - la difficoltà a pervenire ad una loro 
più chiara definizione sintassonomica è accentuata 
dalla limitatezza dei dati di cui si dispone, relativi ad 
una piccola parte del territorio nebrodense, e dalla 
scarsità di conoscenze sulle formazioni boschive del 
piano delle querce caducifoglie, non solo per l'area 
nebrodense, ma per tutto il territorio della Sicilia. 

Anche se non è possibile per il momento una 
approfondita tipizzazione fitosociologica delle cerrete 
nebrodensi, dai dati a nostra disposizione emerge 
chiaramente che la loro distribuzione interessa tre di
versi livelli altitudinali: 

- un livello superiore, ove le cerrete, a carattere 
mesofilo, si presentano ricche in specie dei Fagetalia 
che finiscono col prevalere su quelle dei Quercetalia 
pubescentis. Addirittura in certe stazioni si tratte
rebbe di unità vegetazionali proprie del faggio (A - . 
quifolio-Fagetum) con cerro come specie dominante. 

- un livello medio, a cui potrebbe corrispondere 
una formazione vegetale tipica, eventualmente pro
pria del cerro, come si verifica altrove (Appennino, 
penisola Balcanica), ma che nel nostro territorio non 
è possibile per il momento individuare. Le cerrete in 
questo livello son caratterizzate dalle specie dei 
Quercetalia pubescentis, fra cui ruolo significativo 

assume Quercus pubescens, e dalla mancanza o quasi 
di specie dei Fagetalia. 

- un livello inferiore, con cerrete termofile, ove 
diminuiscono le specie dei Quercetalia pubescentis e 
dei Querco-Fagetea, mentre sono ben rappresentate le 
entità dei Quercetalia ilids. 

Questa differenziazione altitudinale delle cerrete, 
con penetrazioni nel piano del faggio da una parte e 
nel piano del leccio dall'altra, pare sia un fenomeno 
molto frequente nei boschi di cerro, come è stato già 
evidenziato da diversi Autori per vari territori. Si ri
corda ad esempio AlTA, CORBETTA e ORSINO 
(1977) per l'Appennino lucano centro-settentrionale; 
BARBERO e BONO (1970) per le Alpi Apuane e 
l'Appennino ligure; BONIN (1978) per l'Appennino 
lucano-calabro; UBALDI (1974 e 1980) per l'Appen
nino settentrionale e centrale; WIKUS (1967) per 
l'Appennino toscano. 

Sulla base di quanto rilevato riteniamo poter 
concordare con quegli Autori, fra cui GENTILE 
(1969), che ritengono non dover riconoscere ai bo
schi di cerro una propria individualità floristica; essi 
non sarebbero neanche da ritenere formazioni finali 
con significato di climax. 

Siamo dell'avviso di considerare le cerrete stu
diate come una fascia boschiva che presenta, nella 
sua ampiezza altitudinale, tutte le possibili transi
zioni tra i boschi deU'Aquifolio-Fagetum, propri del 
piano montano-mediterraneo, e i boschi di querce ca
ducifoglie (dei Quercetalia pubescentis) propri del 
piano supramediterraneo, con le possibili compene
trazioni con formazioni dell'orizzonte sottostante (dei 
Quercelalia ilicis). 

CHIARUGI (1939) - a proposito dei boschi a 
cerro e carpino dei monti argillosi del Montefeltro -
precisa, come viene sottolineato anche da UBALDI 
(1974), che essi sono da considerare aspetti relitti del 
"querceto misto" che prima dell'espansione della ve
getazione a faggio, in seguito a cambiamenti clima
tici del post-wiirmiano, raggiungeva nell' Appennino 
etrusco e in quello abruzzese la quota di 1300 m. Il 
faggio, per le difficili condizioni edafiche, non sa
rebbe riuscito a soppiantare la vegetazione preesi
stente, la quale si sarebbe mantenuta, conservando la 
fisionomia di un querceto anche se la composizione 
floristica e le condizioni ambientali sarebbero propri 
dei boschi di faggio. 

Analogo significato riteniamo poter dare alle 
nostre cerrete. costituendo il cerro uno degli elementi 
di quel "bosco misto" di cui in Sicilia non è rimasto 
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che qualche frammento atipico, da noi in altra sede 
ricordato (poLI', LO GIUDICE e FERLITO, 1979). 
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La vegetazione dell'Oasi della Foce del Simeto (Sicilia orientale)(*) 

Salvatore Brullo, Carmelinda De Santis, Francesco Furnari, Nunzio Longhitano, Giuseppe A. Ronsisvalle 
Istituto di Botanica dell' Università, Catania. 

Summary 

A phytosociological study on the vegetation of 
the coastal stretch corrisponding to the Oasis of the 
Simeto mouth CE Sicily) is given. It is an area of 
remarkable naturalistic and panoramic importance, 
which has been proposed as integrai natural Reserve. 

The environment, although quite degraded and 
in several places deeply alterated by various anthro
pic actions, shows some vegetation al aspects still 
well conserved. They occur mainly along the sandy 
shoreline, around the salt-marshes and on the river 
banks. These are very peculiar habitats, every one 
characterized by very specialized plant-communities. 

On the dunes various types of psammophilous 
vegetation belonging to Caki/etea maritimae (Sa/so
/o-Euphorbietum para/iae), to Ammophiletea (Spo
rob%-Agropyretum juncei, Echinophoro-Ammo
phi/etum arenariae, Centaureo-Ononidetum ramo
sissimae) and to Malcolmietalia (Sileno-Chamae
me/etum mixti , Onobrychido-Cerastietum gussonei) 
~ccur; in the salt-marshes and damp depressions 
halophilous communities of Juncetea maritimi 
(Juncetum maritimo-acuti,lnu/o-Juncetum maritimi, 
H%schoenetum glob~feri, Caricetum divisae), of 
Sarcocornietea (Ae/uropo-Sarcocornietum perennis , 
Arthrocnemo-Juncetum subulati, Agropyro scirpei
Inuletum crithmoidis, Ha/imiono-Suaedetum verae, 
Festuco-Agropyretum pungentis), of Thero-Sa/icor
nietea (Arthrocnemo-Salicornietum emerici) and 
halo-nitrophilous of Thero-Suaedeta/ia (Suaedetum 
maritimae , Salso/etum sodae) and of Pegano-Sa/
so/etea (Atrip/ici-Artemisietum arborescentis) occur; 

(*) Ricerca svolta con il contributo del "Consiglio Nazio

nale delle Ricerche": Gruppo "Biologia naturalistica" 
(Contratto n. 820241 04) . 

on the banks of the rivers hygrophilous com
munities of Phragmitetea (Phragmitetum communis, 
Scirpo-Phragmitetum, Scirpetum maritimo
compacti) and of Nerio-Tamaricetea (Tamaricetum 
gallicae) OCCur. 

The weed communities occurring in the Oasis, 
those linked to citrus-cultivations and com-fields and 
those of uncultivated fields and as mall road sides, 
are examined. 

Riassunto 

Viene presentato uno studio fitosociologico 
sulla vegetazione relativa al tratto di costa cor
rispondente all'Oasi del Simeto (Sicilia orientale). Si 
tratta di un'area di notevole interesse naturalistico e 
paesaggistico, per la quale è previsto un vincolo di 
riserva naturale integrale. 

L'ambiente, benché piuttosto degradato e in più 
punti profondamente alterato da vari interventi an
tropici, presenta degli aspetti vegetazionali ancora 
ben conservati , distribuiti soprattutto lungo il lito
rale sabbioso, attorno ai pantani salmastri e sulle 
sponde dei corsi d'acqua. Si tratta in genere di habitat 
molto peculiari, ciascuno dei quali interessato da as
sociazioni vegetali molto specializzate. 

Sulle dune si rinvengono vari tipi di vegeta
zione psammofila appartenenti ai Cakiletea mariti
mae (Sals%-Euphorbietum para/iae), agli Ammo
philetea (Sporob%-Agropyretum juncei , Echino
phoro-Ammophi/etum arundinaceae, Centaureo-O
nonidetum ramosissimae) e ai Ma/co/mieta/ia (Sile
no-Chamaeme/etum mixti , Onobrychido-Cerastie
tum gussonei); nei pantani salmastri e nelle de
pressioni umide si insediano aspetti alofili degli 
Juncetea maritimi (Juncetum maritimo-acuti, Inu/o
Juncetum maritimi, Holoschoenetum g/obiferi, Ca
ricetum-divisae), dei Sarcocornietea (Ae/uropo-Sar-
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cocornietum perennis. Arthrocnemo-Juncetum sub
ulati. Agropyro.scirpei-Inuletum crithmoidis. Hali
miono-Suaedetum verae . F estuco-Agropyretum pun
gentis), dei Thero-Salicornietea (Arthrocnemo-Sa
licornietum emerici) ed alonitrofili dei Thero-Su
aedetalia (Suaedetum maritimae. Salsoletum sodae) , 
e dei Pegano-Salsoletea (Atriplici-Artemisietum ar
borescentis); sulle sponde dei corsi d'acqua sono pre
senti aspetù igrofili dei Phragmitetea (Phragmitetum 
communis. Scirpo-Phragmitetum. Scirpetum mari
timo-compacli) e dei Nerio-Tamaricetea (Tamarice
tum Gallicae). 

Vengono inoltre esaminati succintamente gli 
aspetti nitrofili presenti all'interno dell'Oasi, sia 
quelli infestante le colture di agrumi e di cereali sia 
quelli relativi agli incolti, come i bordi di strada e i 
colùvi abbandonaù. 

1. Introduzione 

Gli ambienti umidi che oggi ritroviamo lungo 
il litorale a sud di Catania, cosùtuiscono gli ultimi 
relitti di un vasto ecosistema plaustre facente capo 
alla Foce del Simeto (Fig. 1). 

In questo biotopo ricadono in particolare la 
vecchia e la nuova foce del Simeto, il Lago Gorna
lunga, il Lago Gurnazza, le Salinelle, i canali Gor
nalunga, Buttaceto e Benante. 

L'area della Foce del Simeto presenta nel suo 
complesso un rilevante interesse naturalistico oltre 
che paesaggisùco, che sin dal secolo scorso richiamò 
l'attenzione dei botanici, fra cui ricordiamo COSEN
nNO (1825), LOPRIORE (1900) e BACCARINI 
(1901). Allo scopo di impedire l'ulteriore depaupe
ramento del singolare biotopo e per favorire la ri
costituzione dell'ambiente naturale e il ripopola
mento faunistico, questo territorio è stato già dichia
rato "Oasi di protezione faunisùca". Inoltre la foce 
del Simeto rientra fra le aree della Sicilia proposte 
come riserve naturali, previste dalla legge sui parchi 
e riserve. 

L'ambiente, malgrado l'aggressione antropica 
per cause varie e le modifiche subite nel tempo per 
esigenze sia pure giustificate di bonifiche delle aree 
malariche e di canalizzazione delle acque, conserva 
ancora importanù esempi di flora e di fauna, soprat
tutto ornitologica, che possono costituire i nuclei di 
partenza per una sua futura espansione, qualora ven
gano riprisùnate, sia pure in parte (cioè compatibil-

mente con i vincoli di carattere idrogeologico) le 
primitive condizioni ambientali. 

Non possiamo infine tralasciare di menzionare 
tra le varie azioni di disturbo condotte ai danni degli 
ambienti naturali presso la Foce del Simeto, sia 
l'intensa lottizzazione del territorio con la creazione 
di numerosi villaggi turistici, sia le opere di foresta
zione intraprese con canoni non naturalistici, che 

B 

Fig . 1 - Foce del Simeto. prima (A) e dopo (B) le opere 
di bonifica e di canalizzazione delle acque. 
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hanno causato contemporaneamente alla distruzione 
di buona parte della vegetazione naturale, anche l'al
lontanamento di numerose specie omitiche. 

Tuttavia questi ambienti sia naturali che artifi
ciali (fra queste ultime in particolare le opere di 
canalizzazione), rispondono ai requisiti di zona umida 
secondo la definizione stabilita dalla convenzione 
internazionale sancita a Ramser il 2.2.1971 e 
ratificata per l ' Italia tramite il D.P.R. n° 448 del 
13.3.1976, mirante alla salvaguardia della flora e 
della fauna caratteristiche di questi ambienti, con 
particolare attenzione posta alla protezione degli uc
celli acquatici. 

2. La vegetazione 

Sulla vegetazione della foce del Simeto si ave
vano finora solo parziali notizie. Uno studio preli
minare è stato publicato da RONSISVALLE (1978) e 
da RONSISV ALLE & DE SANTIS (1979), dove ven
gono esaminati alcuni aspetti di vegetazione psam
mofila ed alofila. Inoltre in una revisione dell'ordine 
Maleolmietalia in Sicilia, BRULLO & GRILLO 
(1985) descrivono per questa parte del litorale cata
nese un'associazione psammofila annuale. 

Scopo di questo lavoro è pertanto quello di am
pliare le conoscenze sulla vegetazione delI'area corri
spondente alI'Oasi della foce del Simeto. 

L'indagine fitosociologica ha permesso in par
ticolare l'individuazione di numerose associazioni 
vegetali, tutte legate ad ambienti costieri, che nel 
loro complesso conferiscono un notevole interesse 
geobotanico e naturalistico a questo tratto del litorale 
della Sicilia orientale. 

I tipi vegetazionali rilevati sono presentati nel 
seguente schema sintassonomico: 

CAKILETEA MARITIMAE R.Tx. & Preising in 
R.Tx.1950 

EUPHORBIETALIA PEPLIS R.Tx. 1950 
EUPHORBION PEPLIS R.Tx.1950 

Salsolo-Euphorbietum paraliae Pignatti 
1952 

THERO-SUAEDETALIA Br.-BI. & O.Bolòs 
1957 em.Beefting 1962 

THERO-SUAEDION Br.-BI. (1931) 1933 em. 
R. Tx. 1950 

Suaedetum maritimi (Comad 1935) 
. Pignatti 1953 

Salsoletum sodae Pignani 1953 

AMMOPHILETEA Br.-BI. & RTx.1943 
AMMOPHILET ALIA Br.-BI.(1931)1943 

AGROPYRION JUNCEI (R.Tx.in Br.-BI. 
& RTx.1952)Rivas Martinez et al.1980 

S porobolo arenarii -Agropyre tum j uncei 
(Br.- BI. 1933) Géhu 1984 

AMMOPHILION ARUNDINACEAE (Br.-

167 

B1.1933) Rivas Martinez et a1.1980 
Echinophoro spinosae-Ammophiletum 
arenariae (Br.-B1.1933) Géhu 1984 

HELICHRYSO-CRUCIANELLET ALIA Géhu, 
Rivas Martinez & RTx.1973 in Géhu 1975 

ONONIDION RAMOSISSIMAE Pignatti 
1952 

Centaureo-Ononidetum ramosissimae Br.
BI. & M.Frei in M.Frei 1937 

TUBERARIETEA GUITATAE Br.-BI. (1940) 1952 
MALCOLMIET ALIA Rivas Goday 1957 

ALKANNO-MALCOLMlON Rivas Goday 
1957 em.Rivas Martinez 1963 

Sileno nicaeensis-Chamaemeletum mixti 
Brullo ass.nov. 
Onobrychido-Cerastietum gussonei Brullo 
& Grillo 1985 

THERO-SALICORNIETEA Pignatti 1953 em. R. 
Tx. in R.Tx. & Oberd.1958 

THERO-SALICORNETALIA Pignatti 1953 
SALICORNION EMERICI J.-M. & J.Géhu 
1984 

Arthrocnemo-Salicornietum emerici 
(O.Bolòs 1962)J.-M.& J.Géhu 1978 

SARCOCORNIETEA FRUTICOSAE (Br.-BI. & 
R.Tx.1943) Castrovicjo & Cirujano 1980 

SARCOCORNIET ALIA FRUTICOSAE (Br.
B1.l931) Castrovicjo & Cirujano 1980 

SARCOCORNION FRUTICOSAE Br.-BI. 
1931 em.Rivas Martinez et a1.1980 

Aeluropo lagopoidis-Sarcocornietum 
perennis Brullo ass.nov. 
Arthrocnemo-Juncetum subulati Brullo & 
Fumari 1976 
Agropyro scirpei-Inuletum crithmoidis 
Brullo ass .nov. 
Ilalimiono-Suaedetum verae (Molinier & 
Tallon 1970) Géhu 1984 
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Festuco-Agropyretum pungentis Brullo 
ass.nov. 

JUNCETEA MARITIMI Br.-B1.1952 
JUNCETALIA MARmMI Br.-B1.1931 · 

JUNCION MARITIMI Br.B1.1931 
Inulo-Juncetum maritimi Brullo ass.nov. 
Juncetum maritimo-acuti Horvatic 1934 
Caricetum divisa e Br.-B1.1931 

PLANTAGINION CRASSIFOLIAE Br.
Bl.(1931)1952 

Holoschoenetum globiferi Pirola 1959 

PHRAGMITETEA R.Tx. & Preising 1942 
PHRAGMITETALIA W.Koch 1926 em.Pignatti 
1953 

PHRAGMITION W.Koch 1926 
Phragmitetum communis (W.Koch 1926) 
Schmale 1939 
Scirpo-Phragmitetum R.Tx. & Preising 
1942 

SCIRPET ALIA COMP ACTI Hejny in Holub et 
al. 1967 em.Rivas Martinez 1980 

SCIRPION MARITIMO-COMPACTI (Dahl 
& Hadac 1941) Rivas Martinez 1980 

Scirpetum maritimo-compacti (Van 
Langendonck 1931) Beeft1957 

PEGANO-SALSOLETEA Br.-Bl. & O.Bolòs 1957 
SALSOLO- PEGANET ALIA Br.-Bl. & O.Bolòs 
1957 

ARTEMISION ARBORESCENTIS Géhu & 
Biondi 1986 

Atriplici halimi-Artemisietum arborescentis 
Biondi 1986 

NERIO-TAMARICETEA Br.-Bl. & O.Bolòs 1957 
TAMARICETALIA Br.-Bl. & O.Bolòs 1957 

TAMARICION AFRICANAE Br.-Bl. & 
O.Bolòs 1957 

Tamaricetum gallicae Br.-Bl. & O.Bolòs 
1957 

2.1 - Salsolo-Euphorbietumpara/iae Pignatti 1952 
(Tab.1) 

La vegetazione pioniera del litorale sabbioso 
non si insedia a diretto contatto del mare, ma ad una 
certa distanza da esso, cioé al di sopra della linea che 

Tab.l - SALSOLO-EUPHORBIETUM PARALIAE 

Numero del r11evamento 

Superficie (mq) 

Copertura (%) 

Car . Associazione 

Euphorbia paralias L. 

Caro EUPHORBION PEPLIS 

e CAKILETEA MARITIMAE 

Xanthium italicum Moretti 

Polygonum maritirnurn L. 
Cakl.le aegyptiaca Willd. 

Sal sola kali L. 

Euphorbia peplis L. 

Al tre specie 

Agropyron junceum (L. l Beauv. 

Silene nicaeensis AlI. 

Centaurea napifolia L. 

Cutandia mari tima (L. l Richter 

Parapholis incurva (L . ) Hubbard 

Antheml.s mixta L. 

Medicago mar ina L. 

Eryngium maritimum L. 

Ononl.S variegata L . 

Echinophora spinosa L_ 

Bromus tectorum L. 

Sonchus oleraceus L. 

Otanthus ma ritl.mus (L. ) Hof fmgg. & Lk. 

3 

20 50 30 

70 50 60 

.+ 

+ + 

+ 

+ 

+ 

+ 

normalmente viene raggiunta dalle onde durante le 
mareggiate. La causa dell'assenza di vegetazione 
nella fascia di litorale più prossima al mare, che 
viene indicata come "zona afitoica", è da ricercare 
soprattutto nell'azione meccanica delle onde che im
pedisce l'insediamento di ogni forma di vita vegetale, 
mentre favorisce quella animale, con u n a 
specializzata microfauna sia sotterranea che superfi
ciale, la quale richiama un certo numero di uccelli. 

Nel caso dell'area in oggetto, questa zona rive
ste un certo interesse dal punto di vista fisico-dina
mico, poiché sottoposta all'apporto di materiale flu
viale, che causa continue modificazioni ai contorni 
della linea di spiaggia. Ciò è dovuto sia al deposito 
di ingenti quantità di materiale trasportato dalla cor
rente fluviale (in particolare durante le piene), sia 
all'azione erosiva del mare esercitata soprattutto du
rante le mareggiate. Nel corso degli anni si sono 
avute infatti rilevanti e continue trasformazioni in 
corrispondenza dell'ultimo tratto dell'alveo del Si
meto, della sua foce e dei vicini laghetti costieri, in 
particolare del Lago Gurnazza (Fig. 2,3). 

Le prime cenosi vegetali si insediano ad una 
certa distanza dalla riva e sono in genere rappresentati 
da aspetti effimeri in cui dominano alcune specie alo
nitrofile, come Cakile aegyptiaca, Salsola kali, 
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Fig. 2 - Aspetto della foce del Simeto nell'anno 1783 (da una vecchia carta topografica). 
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Fig, 3 - Variazioni nel tempo dell'ultimo tratto del èorso del Simeto e della sua foce, 
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Euphorbia peplis, Polygonum maritimum, Xantium 
italicum. 

Questa vegetazione, che ha il suo optimum nel 
periodo estivo in coincidenza con il massimo svi
luppo delle piante che la caratterizzano, preferisce in 
genere stazioni ricche di materiale organico, in mas
sima parte spiaggiato dalle onde durante le mareg
giate. 

Si tratta di un aspetto molto specializzato, che 
per la presenza di Euphorbia paralias può essere 
ascritto al Salsolo-Euphorbietum paraliae, descritto 
da PIGNATTI (1952) per il Libano. In precedenza 
questa associazione era già stata segnalata in Sicilia 
da BRULLO & DI MARTINO (1974), da BRULLO et 
al. (1974) e da BARTOLO et al. (1982). 

2.2 - Sporobolo arenarii-Agropyretumjuncei (Br.-Bl. 
1933) Géhu 1984 (Tab. 2) 

Le dune embrionali prossime alla riva sono oc
cupate da una caratteristica vegetazione psammofila 
prettamente pioniera, in cui dominano due gramina
cee rizomatose, quali Agropyron junceum e Sporo
uu'Uo) urenanus. 

Questa vegetazione, riferibile allo Sporobolo 
arenarii-Agropyretum juncei (= Agropyretum medi
terraneum), rappresenta la prima tappa nei processi di 
colonizzazione delle dune. 

Trattasi di un ambiente sottoposto a continui 
rimaneggiamenti eolici della sabbia, che è 
colonizzabile solo da parte di specie altamente spe
cializzate, fra cui, oltre ad Agropyron junceum e 
$porobolus arenarius, sono da ricordare Mauhiola 
sinuata , Mallhiola tricuspidata, Cyperus kallii e 
Otanthus maritimus. Queste psammofite essendo in 
genere localizzate in queste stazioni dunali sono 
considerate come caratteristiche dell' associazione. 

Nel territorio in oggetto, il corteggio f1oristico 
dell'associazione si arricchisce di numerose altre 
specie dell'Ammophiletea, fra cui: Eryngium mari
timum, Medicago marina, Silene nicaeensis, Echi
nophora spinosa, Pancratium maritimum, Ca/ystegia 
so/dane Ila, ecc. 

2.3 - Echinophoro spinosae-Ammopphi/etum arena
riae (Br.-Bl. 1933) Géhu 1984 

Nella seriazione naturale relativa ai processi di 
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Tab.2 - SPOROBOLO-AGROPYRETUM JUNCEI 

Numero del r.llevamento 

Superficle (mq) 

Copert.ura 1\1 

Ca!:". ASSOClaZlone 

e AGROPYRIDN JUNCEl 

l 2 ) 4 5 6 7 8 9 lO 

SO 30 60 SO 20 100 SO 100 40 30 

40 70 BO 70 90 00 80 60 60 00 

Agropyron junceUlll IL.) Beauv. l l 4 3 3 3 3 3 2 4 

Hatthl.ola unuata (L. )R.Br. 2 l l l l l l 

Otanthus maritunus (L.) Hoffm . lo Ll.nk 3 4 2 3 3 ) 2 3 

Sporobolus arenarl.llS (Gouan) Duval-Jouve l 2 l 

Matthlola trl.cuspldata (L.IR.Br. 

Cyperus kalli (Forsskal)Murb. 

Cèlf _ AMMOPHILETEA 

Eryngl.UlD maritl.mum L. 

Medl.cago marl.na L . 

Silene nl.caeensis Al!. 
Euphorbia paralias L. 

Echinophora spinosa L. 

Ononl.S varl.egata L. 

Calystegl.a soldanella (L.)R.Br. 

Pancratl.um marl.tl.mum L. 

Lotus cretl.CUS L. 
Ammophila arenaria (L.IL1.nk 

Launaea resedl.folia (L. l kunt.ze 

Altre specl.e 

Cutandia mariuma (L. ) Richter 

Polypogon marl.t.l.mus Willd. 

Ononis dl.ffusa Ten. 

Centaurea sphaerocephala L. 

Daucus carota L. 

Inula crithmoides L . 

Anagallis arvensis L. 

Xanthium l.tallcum Mocet:ti 

Urospecmum picrol.des (L . )Schmidt 

Crithmum marltimum L. 

Melilotus sulcata Desf. 

Sonchus oleraceus L. 

Cakile m.aritllM Scopo 

Salsola kali L. 
Bromus tectorum L. 

Scolymus h1.span.lcus L. 

Silene colorata Poiret 

Vulpia membranacea (L.) Link 

Beta macrocarpa Guss. 

+ l 2 l 2 l l + l l 

+ + 2 J l 2 ' + l + 
+ l l 2 2 2 l + 2 

l + l l l 

l l + 
+ + l 

+ 2 l + 
+ l 

+ 1 + + 1 

2 l + l 

2 2 2 
+ l + 

l l 

colonizzazione delle dune costiere, allo Sporobolo
Agropyretum juncei segue normalmente verso l'in
terno l' Echinophoro spinosae-Ammophiletum are
nariae (=Ammophiletum arundinaceae). 

Questa vegetazione, caratterizzata dalla domi
nanza di Ammophila arenaria, ha una rilevante azio
ne nella edificazione delle dune. L'Ammophi/a are
naria infatti, rispetto all'Agropyron junceum, forma 
dei densi e grossi cespi, che costituiscono un no
tevole ostacolo al trasporto della sabbia, favorendone 
pertanto l'accumulo ed il conseguente progressivo 
innalzamento delle dune. 

In questo tratto del litorale siculo, l'Echi
nophoro-Ammophiletum arenariae è piuttosto raro e 
in genere si presenta sporadicamente. Ciò proba
bilmente è da collegare al fatto che attualmente non 
si riscontrano nelle stazioni più interne della fascia 
costiera stazioni idonee al suo insediamento, in 
quanto l'antropizzazione ha condotto allo spiana
mento quasi totale dei complessi dunali con la mas
siccia asportazione di sabbia. 
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Uno dei pochi esempi di questo tipo di vegeta
zione psammofila è stato riscontrato presso la vec
chia foce del Simeto ed è quì di seguito riportato: 

Superficie (mq) 
Copertura (%) 

Caro Associazione 

Ammophila arenarea (L.) Link 
Echinophora spinosa L. 
Medicago marina L. 

Caro Ammophiletea 

lO 
80 

4 
1 
+ 

Agropyronjunceum (L.) Beauv. 2 
Otanthus maritimus (L.) Hoffm. & Link 1 
Matthiola sinuata (L.) R.Br. 1 
Silene nicaeensis All. 1 
Euphorbia paralis L. + 
Launaea resedifolia (L.) Kuntze + 

Altre specie 

Phragmites australis (Cav.) Trin. 
Cutandia maritima (L.) Richter 

1 
+ 

2.4 - Centaureo-Ononidetum ramosissimae Br.-Bl. & 
M. Frci in M. Frei 1937 (Tab. 3) 

Le dune interne, più o meno consolidate, sono 
colonizzate dal Centaureo-Ononidetum ramosissi
mae. Questa associazione ha il suo optimum nelle 
stazioni protette dall'azione del vento, come quelle 
retrodunali poste ad una certa distanza dalla riva. 

L'associazione, che in condizioni ottimali, 
tende a ricoprire in modo più o meno uniforme 
estese superfici, è caratterizzata dalla dominanza di 
camefite, che le conferiscono una singolare fisiono
mia. La maggior parte di queste specie assenti o 
sporadiche nelle altre associazioni psammofile; fra 
queste ricordiamo: Ononis ramosissima. Seseli tor
tuosum varo maritimum, Centaurea sphaerocephala. 
Scrophularia frutescens. Crucianella maritima . 
Euphorbia terracina. Scabiosa maritima. 

Per le sue peculiarità floristiche, ecologiche e 
strutturali questa associazione viene inquadrata in una 

Tab. 3 - CENTAUREQ - ONONIDETUM RAMOSISSlMAE 

Numero del rilevamento 

Superficie (mq) 

Copertura t'I 

Car. Pr.ss . e All. 

000ni5 ramosissima desf. 

Seseli tortucsum L.var.maritimum Guss. 

Euphorbia terracina L. 

Centaurea sphaerocephala L. 

Scrophularia frutescens L. 

Crucianella maritima L. 

Scabiosa maritirna L. 

Car. AMMC)PH.ILETEA 

Launaea resedifolia (L. ) Kuntze 

Cyperus ka11i (Forsskal)Murb. 

Ononis variegata L. 

EChinophora spinosa L. 

Aqropyron junceum CL.) Beauv. 

Medicago marina L. 

Matthiola sinuata (L.) R.Br. 

Silene nicaeensis All. 

sporobolus arenarius (Gouan) Duval-Jouve 

Pancratium maritimum L. 

Eryngium maritimum L . 

Al tre specie 

Silene colorata Poiret 

Erodium laciniatum (Cav.) Willd. 

Lagurus ovatus L . 

Asparagus acutifolius L . 

vulpia membranacea (L.) Link 

Scolymus hispanicus L. 

Daucus carota L. 

Ononis diffusa Ten . 

Pseudorlaya pumila (L. )Grande 

Anagallis arvensis L. 

Saccharum aegyptiacum Willd. 

Bromus rigidus Roth 

Inula viscosa (L . )Aiton 

Pistacia lentiscus L. 

Rubia peregrina L. 

Medicago marina L. 

vitis vinifera L. 

Corynephorus di varicatus (Pourret) Breist. 

PoIycarpon diphyllum Cav. 

Prasium majus L. 

Cutandia maritima (L.) Richter 

Carlina sicula Ten. 

Chondri!la juncea L. 

Urginea maritima (L.)Baker. 

7 8 

lO 15 50 20 50 50 50 50 

100 100 100 100 100 100 100 80 

speciale alleanza, rappresentata dall'Ononidion ra
mosissimae Pignatti 1952 (= Crucianellion mari
timae Rivas Goday & Rivas Martinez 1963). Questo 
sintaxon viene incluso negli Helichryso-Crucia
nelletalia, ordine appartenente agli Helichryso
Crucianelletea. In particolare questa classe vicaria gli 
Ammophiletea nelle dune interne più stabili . In 
effetti però esistono notevoli correlazioni floristiche, 
oltre che dinamiche, fra le associazioni degli Am
mophiletalia e degli Helichryso-Crucianelletalia; 
sulla base di ciò si ritiene più opportuno l'inclusione 
di questi due ordini in un'unica classe, che per mo
tivi di priorità è rappresentata dagli Ammophiletea. 

Il Centaureo-Ononidetum ramosissimae costi
tuisce la prima formazione, tra quelle psammofile, in 
grado di raggiungere una notevole copertura, predi
sponendo così le superfici sabbiose ad una coloniz-
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zazione da parte di specie arbusti ve ed arboree, che in 
condizioni ambientali ottimali porteranno alla 
costituzione di una macchia di tipo psammofilo. 

Purtroppo il Centaureo-Ononidetum ramosis
simae è ormai ridotto a poche aree relitte, più o 
meno depauperate e frammentate, a causa soprattutto 
dei rimboschimenti e dei vari insediamenti turistici i 
quali ricadono prevalentemente nell'area potenzial
mente interessata dall'associazione. In particolare i 
rimboschimenti piuttosto fitti, eliminano questo ti
po di vegetazione, che per la sua spiccata eliofilia è 
condizionata ad ambienti aperti e soleggiati. 

Nei tratti più interni dei complessi si rinven
gono talora esemplari isolati di diverse specie arbu
stive, fra cui Pistacia lentiscus, Phillyrea angustifo
lia. Phillyrea latifolia. Olea europea varo oleaster; "li 
queste nanofanerofite si accompagnano spesso altri 
elementi dell'Oleo-Ceratonion e dei Quercetea ilicis, 
quali Asparagus acutifolius. Rubia peregrina. Teu
criumfruticans, Prasium majus. Smilax aspera, ecc. 
In passato è stata pure segnalata nel territorio la pre
senza di Juniperus macrocarpa e Quercus coccifera 
(cfr. GUSSONE 1843-1844, RECUPERO 1815, 
BORRUSO 1958). Nel complesso la presenza di que
ste specie attestano l'esistenza in passato di una 
macchia psammofila, probabilmente simile a quella 
che attualmente si riscontra nella Sicilia meridionale 
e sud-orientale (cfr. BARTOLO et al. 1982; BRULLO 
& MARCENÒ 1985). 

2.5- Sile no nicaeensis-Chamaemeletum mixti Brullo 
asso nov. (Tab. 4) 

Nelle aree pianeggianti retrodunali sono pre
senti praticelli effimeri ascrivibili ai Maleolmietalia. 
Si tratta infatti di aspetti caratterizzati dalla domi
nanza di terofite e in particolare di quelle appartenenti 
al suddetto ordine e alla alleanza Alkanno-M aleol
mion, quali: Ononis diffusa. Vulpia membranacea. 
Bromus rigidus. Polycarpon diphyllum . Echium sa
bulicum, ecc. 

Questa vegetazione, fisionomicamente caratte
rizzata da Silene nicaeensis e Chamaemelum mix
tum, si differenzia abbastanza bene da quelle già note 
per l'isola (cfr. BRULLO & GRILLO 1985). Essa 
viene proposta come associazione nuova, con il 
nome di Sileno nicaeensis-Chamaemeletum mix ti 
(Olotipo: ril. l, Tab . 4). 

Essa risulta diffusa soprattutto nelle stazioni 
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Tab.4 - SILENO NICAEENSIS-CHAMAEHELETUM MIlITI 

Numero del rilevamento 
Superficie (mq) 

Coper tura (%) 80 70 80 80 40 60 

Caro Assoc iaz ione 

Chamaemelum mixtum (L. )All. 

Silene nicaeensis All. (diff . ) + 

Caro ALKANNO-MALCOLMION 
e MALCOLMIETALIA 

Vulpia membranacea (L.)Link 

Bromus rigidus Roth + 
Medicago litoraUs Rohde + + + 
Oooois diffusa Teo . + + + + 
Lagurus ovatus L . ssp . ovatus + + 3 ' 1 

Polycarpon diphyllum Cav. + + 
Echium sabulicolum Pamel + + 

Car . TUBERARIETEA GUTTATAE 

Andryala integrifolia L. + + + + 
Rumex bucephalophorus L. sss. bucephalophorus + + + 
S Bene gal! ica L. + + 

Altre specie 

Cutandia maritima (L. )Richter + + 
Anagallis arvensis L. + + l 
Ononis variegata L. 

Plantago coronopifolia L. + + + 
Matthiola sinuata (L. )R.Br. + + 
Euphorbia paralias L. + + 
Bromus tectorum L. 

Crepis foetida L. + 
Parapholis incurva (L. )Hubbard 
Hedypnois eretica (L. )Willd. + 
Juncus bufonius L. + 
Chrysanthemum coronarium L. + 
Agropyron junceum (L . )Beauv . 

Euphorbia terracina L. 

Linum bienne Hiller 
Plantago lagopus L. + 

retro stanti al cordone dunale colonizzato dallo Spo
robolo-Agropyretumjuncei e dai cespugli di Tamarix 
gallica. 

2.6 - Onobrychido-Cerastietum gussonei Brullo & 
Grillo 1985 (Tab. 5) 

Questa associazione sostituisce il Sile no ni
caeensis-Chamaemeletum mixti nelle stazioni più 
interne, in corrispondenza soprattutto delle aree po
tenzialmente interessate dal Centaureo-Ononidetum 
ramosissimae. 

Rispetto all'associazione precedente, l'Onobry
chido-Cerastietum gussonei risulta più ricco 00-
risiticamente soprattutto in specie dell ' Alkanno
Maleolmion e Maleolmietalia. Di rilievo è inoltre la 
presenza nell'aspetto in oggetto di Onobrychis caput
galli e Cerastium gussonei , che rappresentano le ca
ratteristiche dell' associazione. 
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Tab.5 - ONOBRYCHlOO-CERASTIE'rul'I GUSSONEI 

Nume r o del dlev,unento 

Superficie (...ql 

Copertura l'l 

Car. Asaoei.!l.;,;ione 

Cerast ium gus.onei Tod. " Lojac. 

OnobcychlS caput-galll (L.lLaa. 

ca!. "11. (ALKANNCHIALCOLMION) 

Polycarpon diphyllum C<lv. 

Maresia nana (OC.)8att. 

Echium sabulicolum Pomel 

Colle .Ord. tMALCQU!.l ETALIAI 

Vulpia mealbranacea (L.l1.lIuo; 

Cor y nephorus tiuc1culatus Boiss.et Reuter 

Bro.us rlgidus Roth 

Ononi. diffusa Ten. 

l'Iedicligo litorlili. RoMe 

wgurus ovatu. L. u:p_ovatu!I 

Eroc!lum laciniatUll'l (cav.)Willd. 

ca r .Cl. (TUBERARIETEA GU'M'ATAEI 

Rume ,. bucepMlopho ruB L. Bllp.bucephalopho r us 

T ritoliUIII campestre Schreber 

Silene ga.llica L. 

Andryala integritolì.!l. L. 

Aria cupani"na Gusa . 
Ornithopue compressus L. 

Vul pia myuroll (L.IGmelin 

Trifol iu. .arvense L. 
Vulpia ciliata (Danth.)Ll-nk 

Tri f oliUIII cherl eri L. 

Altre specie 

Ar enarla leptoch,dos (Rchb. )GUBS. 

Silene colorata Poiret 

Eupho rbia terracina L. 
Pseudorlaya pumila (L. )Grande 

OrIonis calDOli.llima. DeIJC. 

"nagalli. ill.rvenais L. 

"sparagull acutifoliuB L. 
Medicago .11'11_ (L. J Bartol. 

Vieia BiIl t iviII. L. 
Catllpodium riqidum (L.I Hu~rd 

Centaur ea aphaerocephala L. 

SeliU!lì tortuosUlII L. 

Chondrilla juncell L. 

Ononis vllrieq/lt" L. 
Daucus CiIlCOU. L. 

Parapholil incurva (L. l Hubbud. 

HypochoeTia achyr ophoru8 L. 

SedWII ruben. L . 

Cha_e_lua laixtum CL.IAll. 

1'1111':iO pyramic1ata L. 

Urospellllum picroid es (L. l Schlllidt 

l 2 3 4 5 6 7 B 9 lO 

l 5 5 6 2 lO lO 6 lO lO 

100 90 100 100 100 100 BO 100 90 

l l 2 + l l 2 l 

l l l 2 2 l 2 • l 

• l + l l l 2 l 

3 3 2 2 3 3 3 3 3 3 

2 3 3 3 2 2 2 2 l 

3 2 3 3 3 l 2 3 2 

2 2 2 l 2 l l 3 2 

l l . l 2 l 2 2 l l 

l l l 2 2 2 2 l 

l l • 
2 • 

• l 
l 

• l . , 
.. .. + -+ .. 1 

l • 

l 

• l 

l l t l 

l .. l l 2 

2 l 1 l 2 l l 
l • 

• l l 

l • 

2 l 

l l 

l • , 

l l 2 

l l 

+ 1 l l 

-+ 2 l + 
l l 

Attualmente l' Onobrychido-Cerastietum gus
sonei risulta pittusto frammentato e sporadico, ciò è 
sempre in relazione alla notevole antropizzazione del 
territorio. Questa associazione, in particolare rap
presenta una vicariante del Vulpio-Leopoldietum 
gussonei diffuso nella Sicilia meridionale, dello 
Scabiosetum rutifoliae circoscritto ad alcune stazioni 
della Sicilia occidentale e dell' Anthemido-Centaure
tum conocephalae tipico del messinese (cfr. BRULLO 
& GRILLO 1985). 

2.7 - Arthrocnemo-Salicornietum emerici (O. Bolòs 
1962) J. - M. & J. Géhu 1978 (Tab. 6) . 

Questa associazione occupa generalmente la fa
scia più interna dei pantani salmastri, dove si loca-

Tab . 6 - ARTHROCNEMO-SALICORNIETUM EMERICI 

Numero del rilevamento 
Superficie (mq) 
Copertur a (::0 

Car o Associazione 
e ord . superiore 

Salicornia emeric i Duval-Jouve 

Altre specie 

Spergularia marina (L . )Griseb 
Polypogon monspeliensis (L . )Desf. 
Arthrocnemum glaucum (Del.)Ung .-Stbg. 
Sarcocornia perennis (Miller)Scott 
Parapholis incurva (L.)Hubbard 
Aster tripo1ium L. 
Parapholis filiformis (Roth )Hubbard 

3 
lO 5 5 
90 70 100 

5 4 5 

2 
+ 

+ 
+ + 

+ 

lizza nei tratù già disseccati sin dalla primavera. 
Si tratta di una vegetazione annuale che ma

nifesta il suo pieno rigoglio vegetaùvo nel periodo 
estivo (luglio-settembre), caratterizzando stazioni 
marcatamente alofile e soggette a lunghi periodi di 
sommersione durante l'autunno e l'inverno. 

La specie dominante è Salicornia emerici, ap
partenente al ciclo di S.europaea, che cosùtuisce ta
lora popolamenti quasi monofitici. 

L'azione antropica sembra aver favorito la dif
fusione di questa associazione, tanto che essa non è 
difficile ritrovarla in aree prosciugate o bonificate, 
come quelle lottizzate o all'interno dei complessi tu
ristici. 

Esempi se ne riscontrano soprattutto nell'area 
fra la vecchia e la nuova foce del Simeto. 

Questa associazione, nota in precedenza come 
Salicornietum emerici, risulta abbastanza diffusa ol
tre che in Sicilia anche in altre aree del Mediterraneo 
(cfr. BOLOS 1967, BRULLO & FURNARI 1976, 
GEHU & GEHU-FRANCK 1978, 1984). 

2.8 - Aeluropo lagopoidis-Sarcocornietum perennis 
Brullo asS.nov. (Tab. 7) 

Fra gli aspetti prettamente alofili presenti nel 
territorio, la più diffusa risulta una vegetazione 
caratterizzata dalla dominanza di Sarcocornia perennis 
(= Salicornia radicans). Questa specie tende a ri
coprire in modo più o meno uniforme anche estese 
superfici soprattutto quelle soggette a inondazioni 
nel periodo invernale. 
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Tab . 7 - AELUROPO LAGOPOIDIS - SARCOCORNIETUM PERENNIS 

Numero del rilevamento 
Superficie (mq) 
Copertura (7.) 

ear. Associazione 

Sarcocornia perennis(Miller )Scott 
Aeluropus lagopoides( L. )Trio. 

Car. SARCOCORNIETEA FRUTICOSAE 

Halimione portulacoides(L . )Aellen 

Limonium angustifolium(Tausch)Degen 

Inula crithmoides L. 
Arthrocnemum glaucum(Del. )Ung . -Stbg. 
Triglochin barrelieri Loi5 .. 

Juncus subulatus Forsskal 

Altre specie 

Parapholis filiformis(Roth)Hubbard 
Phragmite australis (Cav. )Trio. 
Hordeum maritimum With. 
Polypogon monspeliensis(L . )Desf. 

Melilotus sulcata Desf. 
Plantago corono pus L. 
Spergularia marina (L. )Griseb. 
Salicornia emerici Duval-Jouve 
Suaeda maritima (L. )Dumort. 

Juncus acutus L . 
Centaurium spicaturn (L . )Fritsch 
Suaeda vera Forsskal 

l 
100 100 30 50 100 
90 70 90 70 90 
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+ 
+ l 
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+ 
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+ 
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+ + 
+ 

+ 
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Questo tipo di vegetazione si riscontra in ge
nere nelle stazioni più prossime alla linea di costa in 
prossimità della foce dei corsi d'acqua e anche in al
cuni tratti interni dei pantani salmastri. 

In precedenza i popolamenti a Sarcocornia pe
rennis erano stati attribuiti al Salicornietum radican
tis Br. - BI. 1933, ma in effetti, sulla base di nume
rosi dati di letteratura, l'aspetto siculo si differenzia 
da quelli del resto el Mediterraneo per la presenza di 
Aeluropus lagopoides. Questa specie a distribuzione 
sud-mediterranea, può essere infatti considerata come 
indicatrice di una maggiore termofilia degli aspetti 
siculi e nord-africani a Sarcocornia perennis. Essa 
viene pertanto proposta come differenziale di una 
nuova associazione, indicata come Aeluropo lago
poidis-Sarcocornietum perennis (Olotipo: ril. 5 Tab. 
7), la quale rappresenta la vicariante meridionale del 
Puccinellio festuciformis- Sarcocornietum perennis 
(Br.-Bl. 1933) Géhu 1976 (cfr. GEHU et al. 1984) . 
Questa associazione viene sostituita d.al.l'Arthrc
cnemo-Salicornietum emerici nelle stazioni più de
presse soggette a più lunghi periodi di sommersione, 
mentre nei tratti più rialzati cede il posto al
l'Arthrocnemo-Juncetum subulati. 
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2.9 - Arthrocnemo-Juncetum subulati Brullo & Fur
nari 1976 (Tab. 8) 

L'associazione è frequente nelle stazioni salma
stre in genere abbastanza lontane dal mare, le quali 
vengono inondate solo per brevi periodi all'anno. 
Essa predilige suoli soggetti a facile drenaggio e più 
rialzati rispetto a quelli occupati dall'Aeluropo-Sar
cocornietum perennis. 

Nel territorio fra le caratteristiche dell' as
sociazione sono presenti Arthrocnemum glaucum e 
Juncus subulatus, mentre la classe Salicornietea è 
rappresentata da Limonium angustifolium, Hali
mione portulacoides. Sarcocornia perennis. Triglo
chin barrelieri, ecc. In particolare di un certo rilivo è 
la presenza di Suaeda vera, che per la sua frequenza e 
abbondanza viene proposta come differenziale di una 
nuova subassociazione, indicata come suaedetosum 
verae (Olotipo: ril. 3). Questa subassociazione che 
risulta legata probabilmente ad una debole nitrofilia 
edafica, può essere considerata come un aspetto meno 
xerofilo rispetto alla subass.arthrocnemetosum, fre
quente nei pantani della Sicilia sud-orientale (crf. 
BRULLO & FURNARI 1976). 

Tab . 8 - ARTHROCNEMO-JUNCETUM SUBULATI 

Numero del rilevamento 
Superficie (mq) 
Copertura ('Xo) 

Car. Assoc iazione 

Arthrocnemum glaucum (Del. )Ung.-Stbg . 

Juncus 6ubulatus Forsskal 

Diff . Subass. SUAEDETOSUM 

Suaeda vera Forsskal 

Car. SALICORNIETEA 

Limonium angus tifolium (Tausch) Degen 
Halimione portulacoides (L . ) Aellen 
Sarcocornia perennis {Miller)Scott 

Triglochin barrelieri Lois. 
Agropyron scirpeum C. PresI 

Al tre specie 

Parapholis filiformis (Roth)Hubbard 
Phragmites australis (Cav . )Trin. 
Melilotus messanensis (L. )AIl. 
Hordeum mari timum Wi th. 
Parapholis incurva (L. )Hubbard 
Plantago coronopus L. 

4 

lO 25 50 20 50 

70 80 90 100 80 

2.10 - Agropyro scirpei-Inuletum crithmoidis Brullo 
ass.nov. (Tab. 9) 

Nelle stazioni non soggette a sommersione o 
solo raramente inondate, come quelle in corrispon-
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Tab.9 - AGROPYRQ SCIRPEI-INULETUM CRITHMOIDIS 

Numero del rilevamento 

Superf1cle (mq) 

Copertura (\) 

Ca r. AssOClaZ1one 

Ag ropy ron scirpeum C . Presl 

Car . SARCOCORNION FRUTICOSAE 

e SARCOCORNIETEA f'RUTICOS AE 

Inula chrlthmoldes L. 

Halimione portulaCOldes (L. )Aellen 

Sarcocornia frutlcosa (L.) Seot r.. 
Llmonium angustifolium (Tausch)Degen 

Trig lochin barrelieri Lois . 

Sarcocorn lò pere n nis (MillerIScott. 

Altre specie 

.\ster s q uamatus (Sprengell Hl.eron. 

Phragm.ltes australis (Cav.ITrin . 

Meli l atus messanensis (L.)I\11 . 

Suaeda maritima (L. )Dumort. 

J uncus maritimu$ Lam. 

Suaeda vera Forssltal 

Oxalis pes - capr ae L. 

Salsolò soda L. 

Aspa r agus acutifollUS L. 

Scolymus maculatus L. 

Loli.um perenne L. 

Otanthus mar~t~mus (L. )Hoffmqg.& Llnk 

Galact~tes tomentosa Moench 

Hordeum marltimum L. 

Para pholls filiformlS (RothJ Hubbard 

Plantaqo coronopus L. 

Polypoqon monspellenS1S (L.IDesf . 

Juncus bufonlUS L. 

Beta vulqans L. 

Tamarlx galllca L. 

Juncus acutus L. 

23456789 

100 100 80 50 100 BO 100 80 100 

90 90 80 90 90 BO 80 60 100 

2 2 2 l 1 

2 1 

1 + + 

denza dei tratti più periferici delle aree palustri o delle 
sponde dei canali, si insedia una vegetazione alofila 
con caratteristiche marcatamente xerofile. Costante è 
qui la presenza di Inula crithnwides, talora presen
tante elevati valori di copertura, la quale si associa a 
numerose specie dei Sarcocornietea. 

Dal punto di vista floristico e fisionomico 
strutturale, questa vegetazione risulta abbastanza af
fine aII'Agropyro elongati-Inuletum crithomoidis 
Br.-BI. 1952, ma da questo differisce sostanzialmente 
per l'essenza di Agropyron elongatum, specie guida e 
caratteristica deII' associazione. 

In effetti Agropyron elongatum non si rinviene 
in Sicilia, dove è vicariato dall 'affine Agropyron 
scirpeum. Studi citotassonomici hanno evidenziato 
che le due specie sono ben distinte sia sotto l'aspetto 
tassonomico che cariologico (cfr. KERGUELEN 
1975, BARTOLO et al. 1981). 

In precedenza la vegetazione in oggetto, segna
lata in vari ambienti palustri della Sicilia era stata 
ascritta, a causa della errata identificazione della spe
cie di Agropryon, aII'Agropyro elongati-Inuletum 
crithnwidis (cfr. FURNARI & RONSISV ALLE 1971 , 
BRULLO & DI MARTINO 1974, BRULLO & FUR
NARI 1976, BRULLO et al. 1980, RONSISVALLE 
1978). Pertanto l'aspetto siculo viene proposto come 

associazione nuova con il nome di Agropyro scirpei
Inuletum crithnwidis (Olotipo: rii. 2, Tab. 9). 

Nel territorio l'associazione è abbastanza diffusa 
e rappresenta lo stadio più evoluto della vegetazione 
alofila, la quale potenzialmente tende verso la mac
chia dell' Oleo-Ceratonion. 

2.11 - Halimiono-Suaedetum verae (Molinier & 
Tallon 1970) Géhu 1984 (Tab. lO) 

Sui terrapieni che delimitano la cassa 
d'espansione del nuovo alveo del Simeto e nei tratti 
più elevati circostanti le aree palustri, si impianta 
una vegetazione arbustiva caratterizzata da Suaeda 
vera (=Sfruticosa auct. pl. non Forsskal). 

Si tratta di una vegetazione subnitrofila 

Tab.lO - HALIMIONO - SUEDETUM VERA E 

Numero del r i levamento 
Superficie ( mq) 

Copertura ( 7. ) 

Car . As s oci a z i one 

Suaeda vera Fo r s ska l 

Car. SARCOCORNION FRUTI COSA E 

e SARCOCORNIETEA FRUTICOSA E 

Halimione portu l a co ides ( L. )Aellen 
I nula crithmo ides L. 
Limonium angust ifo lium(Tausch )Degen 

Altre speci e 

Trachyn i a distachya (L.) Link 

Hordeum leporinum Link 
Mori candia arvensis ( L. ) DC. 

Carlina lanata L. 
Bromus sterilis L. 
Centaurea napifolia L . 

Sonchus oleraceus 
Medicago polyrnorpha L. 

Carduus pycnocepha l us L. 
Hirschfeldia incana (L. lLagr. - Fos . 

Parapholis incurva (L. lHubbard 

20 15 20 
80 70 50 

+ 
+ + 
+ 

+ + 

+ + + 
+ 

+ + 
+ 

+ + 
+ + 
+ + 
+ 
+ 

ascrivibile a11'Halimiono-Suaedetum verae (=Obio
no-Suaedetum fruticosae Molinier & TaIIon 1970 
nom. invaI.), associazione tipica di stazioni ruderali 
subalofile a substrato limoso-argiIIoso (cfr. GEHU et 
al. 1984). 

In Sicilia questa vegetazione era stata già 
segnalata da BRULLO & RONSISV ALLE (1973) e da 
BARTOLO et al. (1982), ma da questi autori riferita 
al Suaedetum fruticosae Br.-BI. 1952. In effetti dal 
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punto di vista nomenclaturale questo sintaxon è in
valido sia perché descritto come associazione prov
visoria sia perché Suaeda fruticosa specie carat
teristica e guida dell'associazione è assente in Europa 
dove è vicariata dall'affine Suaeda vera. 

. Per quanto riguarda l'inquadramento di questa 
associazione, essa era stata in passato inclusa nei 
ChetyJpodietea (crf. BRAUN-BLANQUET 1952) o nei 
Pegano-Salsoletea (crf. BOLOS 1967). Per la sua 
composizione floristica e per esser legata sempre ad 
ambienti palustri essa si inquadra invece abbastanza 
bene nei Sarcocornieteafruticosae, così come propo
sto da GEHU et al. (1984) e successivamente anche 
da BRULLO et al. (1985). 

2.12 - Festuco-Agropyretum pungentis Brullo asso 
nov. (Tab. 11) 

Nelle stazioni a substrato limoso-argilloso suf
ficientemente elevate, ma soggette talora a brevi pe
riodi di sommersione, si impianta una vegetazione 

Tab.ll - FESTUCO-AGROPYRETUH PUNGENTIS 

Numero del rilevamento 

Superficie (mq) 

Copertura (X) 

Caro Associazione 

Agropyron pungens (Pers . )R.& S. 

Festu~a arundinacea Schreb. 

Car. SARCOCORNIETEA 

Limonium angustifolium (Tausch)Degen 
Juncus subu!atus Forsskal 

Inu!a cri thmo i des L. 
HaHmione por tulacoides (L. )Aellen 

Triglochin barrelieri Lois. 

Altre specie 

Phragmites conununis (Cav . )Trin. 

Bromus madritensis L. 

Melilotus sulcata Desf . 

Suaeda vera Forsskal 
Aster squamatus ($preng. )Hieron . 

Scolymus grandiflorus Desf . 
Medicago ciliaris (L. )All. 
Dittrichia viscosa (L. )Greuter 

Juncus acutus L . 

Silene gallica L. 
Parapholis filiformis (Roth)Hubbard 

Dactylis glomerata L. 
Pallenis spinosa (L. )Cass. 

Salvia verbenaca L. 
Reichardia picroides (L. )Roth 

Trifolium pratense Ten . 
Trifolium angustifolium L. 
Catapodium rigidum (L . )Hubbard 

Eryngium campestre L. 
Bellardia trixago (L. )All. 

l 2 4 5 

50 20 20 30 20 
100 100 lOO 90 80 
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+ + 
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erbacea in cui dominano due graminacee perenni, 
quali Agropyron pungens e Festuca arundinacea. 

Questa vegetazione per le sue esigenze alofile e 
per la presenza di Limonium angustifolium. Juncus 
subulatus. Inula crithmoides. Halimione portulacoi
des, ecc., è da attribuire ai Sarcocornietea . 

Aspetti di vegetazione ad Agropyron pungens 
(=A.pycnanthyus. A.litoralis) sono stati segnalati in 
stazioni alofile costiere di varie parti del Mediterra
neo, fra queste ricordiamo il Monermo-Agropyretum 
litoralis Horvatic 1934 della costa dalmata (cfr. 
HORVATIC 1963) e il Glycyrrhizo-Elymetum pyc
nanthi Pirone & Tammaro 1981 del litorale abruz
zese. Inoltre per le coste atlantiche della Francia sono 
state descritte diverse associaziòni ad Agropyron 
pungens, fra cui l'Agropyro-Suaedetum verae Géhu 
1976, incluso nei Sarcocornietea. e numerose altre 
con caratteri alo-nitrofili appartenenti all' Agropyrion 
pungentis Géhu 1968 em.Géhu 1973, alleanza questa 
degli Juncetea maritimi (cfr. GÉHU & GÉHU
FRANCK 1984). Altre praterie ad Agropyron pun
gens sono state descritte da MOLINIER & T ALLON 
(1968, 1970) per la Camargue e considerate come 
una subass. agropyretosum el Brachypodietum 
phoenicoidis, e anche da PIGNATII (1966), che per la 
laguna veneta segnala una cintura ad Agropyron li
torale. 

L'aspetto rilevato alla foce del Simeto risulta 
nel complesso ben caratterizzato dal punto di vista 
sia ecologico che floristico e pertanto viene proposto 
come associazione nuova con il nome di Festuco
Agropyretum pungentis (Olotipo: ril. 5, Tab. Il). 
Questa associazione caratterizzata da Agropyron 
pungens e Festuca arundinacea, viene inclusa nel 
Sarcocornionfruticosae. Per le sue esigenze ecologi
che e la sua composizione floristica essa presenta, 
nel!' ambito degli aspetti vegetazionali ad Agropyron 
pungens noti in letteratura, una maggiore affinità 
con l'Agropyro-Suaedetum verae delle coste atlanti
che (cfr. GEHU 1976). 

2.13 - Suaedetummaritimae (Comad 1935) Pignatti 
1953 (Tab. 12) 

L'associazione è legata a suoli melmosi, umidi 
anche nel periodo estivo e ricchi di sostanza orga
nica. Infatti, questa associazione rappresenta un tipo 
di vegetazione alo-nitrofila, appartenente al Thero
Suaedion. Essa è frequente un pò ovunque nelle aree 
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Tab.12 - SUAEDETUM MARITlMAE 

Numero del rilevamento 
Superficie (mq) 
Copertura (7.) 

Car. Associazione 
e THERO-SUAEDION 

Suaeda maritima (L. )Dumort. 

Caro CAKILETEA MARITlMAE 

Atriplex littoralis L. 
Beta marima L. 

Altre specie 

Sarcocornia perennis (Mil1er )Scott 
Hordeum maritimum With . 
Halimione portulacoides (L . )Aellen 

Juncu s s u bulatus Forsskal 
Salicornia emerici Duval - Jouve 

palustri costieri della Sicilia. 

2 

8 
80 80 

+ l 
2 

+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

Fisionomicamente l'associazione è caratteriz
zata dalla dominanza di Suaeda maritima e la si può 
osservare solo nel periodo estivo. Per quanto riguarda 
l'Oasi del Simeto, essa risulta sufficientemente dif
fusa, anche se in maniera frammentaria. 

Per quanto riguarda la sua distribuzione, il Su
aedetum maritimae è segnalato soprattutto nei terri
tori sud-mediterranei (cfr. PIGNATII 1953, BRULLO 
& FURNARI 1976). 

2.14 - Salsoletum sodae Pignatti 1953 (Tab. 13) 

Questa associazione nel territorio è abbastanza 
rara, uno dei pochi esempi si riscontra in prossimità 
del Lago Gomalunga, limitatamente ad un tratto di 
litorale sabbioso soggetto ad un notevole accumulo 
di materiale organico spiaggiato durante le mareg
giate. 

Specie guida dell'associazione è Salsola soda, 
che talora tende a costituire dei popolamenti abba
stanza puri. Come l'associazione precedenta, il Sal
soletum sodae rappresenta un tipo di vegetazione alo
notrifila legata però a suoli più asciutti e permeabili. 

Per quanto riguarda il suo inquadramento sin
tassonomico, essa rientra, assieme al Suadetum ma
ritimae, nel Thero-Suaedion, alleanza inizialmente 
inclusa nei Salicornietea (cfr. BRAUN-BLANQUET 
1952) e successivamente nei Thero-Salicornietea (cfr. 
PIGNATII 1953, BRULLO & FURNARI 1976) o nei 

Tab . 13 - SALSOLETUM SODAE 

Numero del ri levamento 
Superficie (mq) 
Copertur a (7.) 

Car. Associa z i one 

Salsola soda L. 

Car . THERO-SUAEDION 

Suaeda maritima (L . )Durnort 

Caro CAKILETEA MARTlMAE 

Atriplex littoralis L. 

Salsola kali L. 

Altre specie 

Sarcocorn i a perennis (Miller )Scott~ 
Spergularia marina (L . )Griseb. 

20 10 
70 80 

4 4 

+ 

+ 

+ 
l 

Cakiletea maritimae (cfr. BEEFTINK 1968, GEHU & 
GEHU-FRANCK 1984, GEHU et al. 1984). Sulla 
base delle attuali conoscenze sembra più attendibile, 
sia sotto il profilo floristico che ecologico, 
l'inquadramento nei Cakiletea maritimae e in 
particolare nei Thero-Suaedetalia, così come propo
sto da BEEFfINK (1968). 

2.15 - /nulo-Juncetum maritimi Brullo asso nov. 
(Tab. 14) 

Nelle stazioni sommerse per lunghi periodi da 
acque debolmente salse, si rinviene un aspetto carat
terizzato dalla dominanza di Juncus maritimus. Esso 
non è molto frequente nel territorio, gli esempi più 
estesi e significativi si riscontrano lungo la sponda 
meridionale del Lago Gomalunga. 

Questa vegetazione differisce dalle associazioni 
a Juncus maritimus, note in letteratura, per la pre
senza di alcune specie termofile, fra cui in particolare 
/nula crithmoides, che pertanto viene considerata co
me differanziale territoriale di una nuova associa
zione, proposta come /nulo-Juncetum maritimi (0-
lotipo: ril. 3, Tab.14). 

A questa associazione va in particolare riferito 
lo Juncetum maritimi auct.pl. non Rubel 1930, se
gnalato per varie località della Sicilia (cfr. BRULLO 
& FURNARI 1976). Esso corrisponde inoltre alla 
subass. inuletosum crithmoidis del Puccinellio fre
stuciformis-Juncetum maritimi, descritta da GEHU et 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



Tab.14 - INULO-JUNCETUM MARITIMI 

Numero del rilevamento l 2 3 4 5 6 

Superficie (mq) 20 50 50 20 50 50 

Copertura (') 100 100 100 100 100 100 

Car . Associazione 

Juncus maritimus Lam. 3 5 5 4 5 5 

Car. JUNCION MARITIMI 

e JUNCETEA MARITIMI 

Carex extensa Good. l l + 2 

Juncus acutus L. 1 1 

Centaurium tenuiflorum (Hoffmgg. & Lk . l Fritsch + l 

Aster tripolium L. + 2 1 + l 

Car. SAACOCORNIETEA 

Lirnonium angustifolium (Tausch) Degen 

Inula crithmoides L. 

Sarcocornia fruticosa (L . )Scott 

Halimione portu1acoides (L. )Aellen 

Sarcocornia perennis (Mi11er) Scott 

Al tre specie 

Melilotus su1cata Desf. 

Ph ragmites australis (Cav. )Trin. 

Po1ypogon monspeliensis (L.) Desf. 

Sonchus oleraceus L. 

Hordeum maritimum With. 

Parapholis incurva (L . ) Hubbard 

Plantago coronopus L. 

Aster squamatus (Sprengel) Hieron. 

Pha1aris paradoxa L. 

223231 

2 + 1 1 

+ l 2 

l 

l + 

212++1 

11+312 

l l + + l 

l + + 
+ l 

al. (1984) per alcune stazioni dell'Italia centro-meri
dionale. Questa associazione si può considerare per
tanto come una vicariante termofila del Puccinellio
Juncetum maritimi; essa infatti risulta legata a sta
zioni più meridionali con clima marcatamente più 
arido, mentre il Puccinellio-Juncetum maritimi è 
circoscritto all'Adriatico settentrionale in corrispon
denza della Laguna Veneta. 

Dai rilievi effettuati nel territorio si rileva che 
le specie dello Juncion maritimi e Juncetea mariti
mae sono ben rappresentate; fra queste si rinvengono 
Carex extensa, Juncus acutus, Centarium tenuiflo
rum , Aster tripolium. Frequente è pure un contin
gente di specie dei Sarcocornietea fra cui !nula crith
moides, Limonium angustifolium , Sarcocornia 
fruticosa, Halimione portulacoides, ecc. 

Nelle stazioni interessate dall'!nulo-Juncetum 
maritimi, si rinvengono talora nei tratti più rialzati, 
degli aspetti a Carex divisa ascrivibili fitosociologi
camente al Caricetum divisae Br.-BI. 1931. Come 
esempio di questo tipo di vegetazione riportiamo qui 
di seguito il seguente rilievo: 

Superficie (mq.) 
Copertura (%) 

Car .Associazione 
Carex divisa Hudson 

lO 
100 

4 

Car.JUNCION MARITIMI 
e JUNCETEA MARITIMI 

Juncus maritimus Lam. 
Centarium tenuiflorum (Hfmg. & Lk.) Frit. 
Aster tripolium L. 

Altre specie 
Parapholis fùiformis (Roth) Hubbard 
Polypogon maritimus Willd. 
Hordeum maritimum With. 
Agropyron scirpeum C.Presl 
Inula crithmoides L. 
Limonium angustifolium (Tausch) Degen 
Sonchus oleraceus L. 
Halimione portulacoides (L.) Aellen 
Silene colorata Poiret 
Trifolium squarrosum L. 
J uncus bufonius L. 
Anagallis arvensis L. 
Bromus racemosus L. 

2.16 - Juncetum maritimo-acuti Horvatic 1934 
(Tab.15) 

179 

2 
+ 
+ 

3 

1 
1 
l 
1 
1 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

Nelle stazioni umide retrodunali con substrato 
sabbioso si in sedia generalmente un aspetto caratte
rizzato dalla dominanza di Juncus acutus. 

Questa vegetazione per la sua composizione 
floristica ed ecologia è riferibile allo Juncetum mari
timo-acuti Horvatic 1934, associazione nota per la 
costa dalmata (cfr. HORVATIC 1963) e marchigiana 
(cfr. BIONDI 1986). L'associazione risulta caratteriz
zata da Juncus acutus e Aster tripolium, cui si ac
compagnano diverse elofite degli Juncetea maritimi, 
come Juncus maritimus, Carex extensa, Lotus pre
slii, Holoschoenus australis, ecc.; a queste si asso
ciano alcune alofite dei Sarcocornietea, quali !nula 
crithmoides , Sarcocorniafruticosa, Limonium angu
stifolium. 

Lo Juncetum maritimo-acuti occupa una posi
zione intermedia fra le associazioni psammofile degli 
Ammophiletea e quelle prettamente alofile dei 
Sarcocornietea. Esso è abbastanza diffuso all'interno 
dell'Oasi, dove predilige stazioni più o meno pia
neggianti soggette a periodiche sommersioni. 

Questa associazione presenta delle affinità con 
altre associazioni caratterizzate dalla dominanza di 
Juncus acutus come il Limonio-Juncetum acuti 
Brullo & Di Martino 1974 della Sicilia meridionale 
e occidentale (cfr. BR ULLO & FURNARI 1976, 
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T;lb.15 - JUNCETUM MARITIMQ-ACUTI 

Nurr.ero del rilevamento 

superficie (mq) 

Copertura ('l 

Car. Associazione 

Juncus acutus L. 

Aster tripolium L . 

Car. JUNCION MARITIMI 

e JUNCETEA MARITIMI 

Juncus maritimu$ Lam. 
Carex extensa Good. 

Centaurium tenuiflorum (Hofmgg. & LK.)Frltsch 

Holoschoenus australis (L.) Reichb. 

Lotus preslii Ten. 

Ca r. SARCOCORN i:ETEA 

Inula chrithmoides L. 

Ll.moniurn angustifolium (Tausch) Degen 

Sarcocornia fruticosa (L.)Scott . 

Sarcocornia perennis (Miller)Scott. 

Halimione portulacoides (L . ) Aellen 

Tnglochln barrelierl LOlS. 

Altre specie 

Phragmltes australis (Cav . )Trin. 

Paraphohs f ill.form.ls (Roth) Hubbard 

Polypogon monspeliensLs (L.)Des!. 

Oaucus carota L . 

Anagallis arvensis L. 

Blackstonla serotlna (Koch & Re1chb.jBeck 

Juncus bufonlus L. 

Trifollum pratense L. 

Medlcago scutellata (L. )M11ler 

Inula Vlscosa {L.)Aiton 

Paspalum dll<!tatum POlret 

RUr:1("x crlSpus L. 

Astf'r squamatus (Sprengell H.teron . 

V1Clù sativa L. 

2 4 

20 50 100 50 

100 100 100 100 

BARTOLO et al. 1982). Quest'ultima associazione 
che presenta infatti più marcati caratteri termofili e 
distribuita soprattutto nei tratti di costa con clima 
abbastanza xerico, come quello della Sicilia meridio
nale e occidentale. Essa inoltre si differenzia abba
stanza bene, anche floristicamente, per la presenza di 
Limonium virgatum e per l'assenza di Aster tripo
lium. Un' altra associazione vicina allo Jun cetum 
maritimo-acuti e lo Juncetum acuti Molinier & Tal
lon 1970 della Camargue; entrambe le associazioni 
colonizzano infatti degli habitat abbastanza simili 
ma differiscono sostanzialmente per il corteggio flo
ristico. 

2.17 - Holoschoenetum globiferi Pirola 1959 
(Tab.16) 

Nelle depressioni retrodunali più profonde e di
stanti dalla riva, soggette in genere a lunghi periodi 
di sommersione, allo Jun cetum maritimo-acuti si 

T ... b. 16 - HOLOSCHOENETUM GLOBIFERI 

Numero del rilevamento 

Superfic1e (mq) 

Copertura (" 

Car. Associazione 

Holosc hoenus globiferus (L.) Rchb. 

Car. PLANTAGINION CRASSlFOLIAE 

e JUNCETEA MARITIMI 

Juncus maritimus Lam. 

Juncus acutus L. 

Aster tripohum L. 

Erianthus ravennae (L . )Beauv . 

Juncus littoralis Meyer 

Lotus preslii Ten. 

Carex extensa Good. 

Plantago crassifolia f"orskall 

Al tre specie 

Inula viscosa (L.) Aiton 

Trifohum pratense L . 

Picris echioides L . 

Polypogon monspeHensis (L.) Desf. 

Anagallis arvensis L. 

Agropyron scirpeum C . PresI 

Hypochoeris achyrophorus L. 

Trifolium squarrosum L . 

Glycerrhiza glabra L . 

Festuca arundinacea Schreb. 

Paspalum dilatatum Poiret 

Centaurea sphaerocephala L. 

Plantago coronopus L. 

Parapholis filiformis (Roth) Hubbard 

Hordeum maritimum With . 

Avena sp. 

Lolium rigidum Gaudin 

20 20 lO 30 

100 100 100 100 

sostituisce lo Holoschoenetum globiferi, assoCia
zione marcatamente più igrofila della precedente, no
ta solo per il litorale catanese (cfr. BRULLO & FUR
NARII976). 

L'associazione risulta caratterizzata dalla domi
nanza di Holoschoenus globiferus cui si accompa
gnano diverse specie del Plantaginion crassifoliae e 
degli Juncetea maritimi, quali: Erianthus ravennae. 
Juncus maritimus. Juncus acutus. Juncus litoralis. 
Lotus preslii. Carex extensa, Aster tripolium, Plan
tago crassofolia. 

Nell'area in esame l'Holoschoenetum globiferi 
è poco diffuso, ciò è in parte da attribuire al fatto che 
esso ha la sua localizzazione nell'area più antropiz
zata dell'Oasi, che poi coincide con quella poten
zialmente interessata dal Centaureo-Ononidetum ra
mosissimae. 

2.18 - Phragmitetum communis (W.Koch 1926) 
Schmale 1939 

Lungo le sponde del Simeto e dei canali sog
getti ad impaludamento, con permanente ristagno 
d'acqua, si rinvengono densi popolameti a Phragmi-
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/es aus/ralis. Si tratta di solito di una vegetazione 
monofitica ricoprente talom estese superfici, la quale 
è legata a stazioni con suolo profondo e melmoso. 
Questa vegetazione è riferibile al Phragmi/e/um 
communis, associazione abbastanza diffUsa in Sicilia 
in ambienti palustri costieri (cfr. BRULLO & FUR
NARII976). 

2.19 - Scirpo-Phragmi/e/um R.Tx. & Preising 1942 
(Tab. 17) 

Il Phragmi/e/um communis è sostituito lungo 
le sponde sommerse dei corso d'acqua e nei tratti 
impaludati con acque profonde dallo Scirpo-Phrag
mi/e/um, associazione tipica di stazioni palustri o 
fluviali con acque calme o debolmente dinamiche. 

Questo tipo di vegetazione è diffusa soprattutto 
lungo il nuovo corso del Simeto; esempi se ne os
servano pure presso la vecchia foce . L'associazione 
risulta caratterizzata da Schoenoplec/us lacus/ris e 
Typha angus/ifolia, associati normalmente a Phrag
mi/es aus/ralis. 

La sua presenza in Sicilia è già stata segnalata 
da BRULLO & RONSISV ALLE (1975) per le zone la
custri presso Mazara del Vallo e da BRULLO & 
FURNARI (1976) per i pantani iblei. 

Tab . 17 - SCIRPO- PHRAGMITETUM 

Numer o del rilevamento 
Superficie (mq ) 
Coper t ur a (;0 

Gar . Assoc iaz ione 

Schoenop l ectus lacustris (L. )Palla 

Car. PHRAGMITION 
e PHRAGMITETEA 

Ph r agmites aus tral i s (Cav . )Trin . 

Typha angustifolia L. 
Sc irpus maritimus L. var. c ompactus(Ho ffrn . )Meyer 

Festuca arund i nacea Schreb. 

Altre s pec i e 

Sar cocornia perennis (Mi lle r ) Sco t t . 
Limonium angust ifo lium ( Taus ch)De gen 

Sonchus o leraceus L. 

2 3 
20 50 50 
80 80 100 

4 5 
2 

+ 

+ + 
+ 

+ 
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2.20 - Scirpetum mari/imo-compacli (Van Langen
donck 1931) Beef t. 1957 (Tab. 18) 

Nei tratti più esterni delle sponde del nuvo 
corso del Simeto, allo Scirpo-Phragmi/e/um si 
sostituisce un aspetto caratterizzato da Scirpus mari
/imus varo compac/us riferibile allo Scirpetum 
mari/imo-compac/i (cfr. RIV AS MARTINEZ e/ al. 
1980). Questa associazione si adatta bene ad un certo 
tenore di salinità del suolo e sopporta condizioni di 
periodico essiccamento delle superfici, in seguito 
agli abbassamenti stagionali del livello dell'acqua del 
fiume. 

La fisionomia all'associazione. è data da Scirpus 
mari/imus varo compactus, che in genere presenta 
una elevata copertura, cui si associa normalmente 
Phragmi/es communis. Talora si rinvengono pure 
alcune igrofite dei Phragmi/e/ea, le quali sono da 
considerare come delle trasgressive dello Scirpo-Ph
ragmi/e/um, associazione con la quale la vegetazione 
in oggetto è a stretto contatto. 

Allo Scirpetum mari/imo-compac/i sono da ri
ferire gli aspetti siculi precedentemente attribuiti allo 
Scirpe/um mari/imi (W .CHRISTIANSEN 1934) 

Tab . 18 - SCIRPETUM MARITIMO-COMPACTI 

Numero del rilevamento 

Superficie (mq) 

Copertura C') 

Car. Associazl.one 
e SCIRPETALIA COMPACT I 

Scirpus maritimus L. 
var.compactus (Hoffm.)Meyer 

Car. PHRAGMITETEA 

Phragmites australis (Cav.) Trin. 

Typha angustifolia L. 

Festuca arundinacea Schreb. 

Schoenoplectus lacustris (L.) Palla 

Carex otrubae Podp. 

Rumex conglomeratus Murray 

Altre specie 

polypogon monspeliensl.s (L.) Desf. 

Juncus maritimus Lam. 
Rumex crispus L. 

Hordeum maritirnum Wl.th. 

Melilotus sulcata Desf. 

Juncus acutus L. 
LiIRoniurn angustifo!ium (Tausch) Degen 

Ranunculus neapoli tanus Ten. 
Lythrum junceum Banks & Sol. 

Juncus bufonius L. 
Anagallis arvensis L. 

Glycyrrhiza glabra L. 
Halimio ne portulacol.des (L.) Aellen 
Centaurium pulchellum (S .... artz) Druce 

Trifolium pratense L. 

Trifolium squarrosum L. 

Dipsacus sylvestris Hudson 

Chenopodium album L. 
Aster tripolium L. 

Lolium rigidum Gaudin 

Inula chrithmoides L. 

lO 20 lO lO lO 100 lO 

100 100 100 100 100 100 100 
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R.Tx. 1937, che erano stati segnalati sempre per 
ambienti palustri costieri (cfr. BRULLO & FURNARI 
1976). 

2.21 - Atriplici halimi-Artemisietum arborescentis 
Biondi 1986 (Tab. 19) 

Nelle zone più interne e distanti dal mare si 
rinviene una vegetazione fisionomicamentc caratte
rizzata da Artemisia arborescens. Questa vegetazione 
arbustiva, localizzata su suoli argilloso-limosi abba
stanza rialzati e normalmente non soggetti a som
mersione, può essere riferita all'Atripli halimi-Arte
misietum arborescentis, associazione descritta da 
BIONDI (1986) per le isole Tremiti. Si tratta di una 
associazione con deboli esigenze alo-nitrofile, legata 
a stazioni costiere. Essa viene inclusa da GEHU & 
BIONDI (1986) in una speciale alleanza dei Pegano
Salsoletea, rappresentata dall' Artemision arborescen
tis. Questa alleanza sembra vicariare nei territori con 
clima marittimo, abbastanza fresco e umido, il Sal
solo-Peganion, che presenta caratteri nettamente più 
termo-xerofili (cfr. BRAUN -BLANQUET & BOLOS 
1957, BOLOS 1967, BRULLO et al. 1980). In Sici-

Tab.19 - ATRIPLICI HALIMI-ARTEMISIETUM ARBORESCENTIS 

Numero del rilevamento 
Superficie (mq) 
Coper tura (7.) 

Gar. Associazione 
e ARTEMISION ARBORESCENTIS 

Artemisia arborescens L. 

Car. PEGANO-SALSOLETEA 

Atriplex halimus L. 
Suaeda vera Forsskal 
Mori candia arvensis (L. )DC . 

Altre specie 

Halimione portulacoides (L. )Aellen 
Phragmites australis (Cav. )Trin. 

Scolymus grandiflorus Desf. 
Medicago polymorpha L. 
Aster squamatus (Spreng.)Hieron . 
Bromus sterilis L . 

Dactylis glomerata L. 
Cynodon dactylon (L. )Pers. 
Dipsacus f ullonum L. 
Daucus carota L. 
Reichardia picroides (L. )Roth 
Cardaria draba (L. )Desv. 
Medicago ciliaris (L. )All. ) 
Asphodelus microcarpus Viv o 

2 
30 30 20 
80 70 80 

+ 

4 

2 
2 

+ + 

2 

+ 
+ + 
2 

+ + 
+ 

+ 

+ 

lia infatti le associazioni del Salsolo-Peganion risul
tano localizzate all'interno dell'isola o nei tratti co
stieri caratterizzati però da un clima marcatamente 
arido (cfr. BRULLO et al. 1985). 

Per quanto riguarda l'Atripli halimi-Artemisie
tum arborescentis, questa associazione in Sicilia ri
sulta caratterizzata, oltre che da Artemisia arbore
scens, anche dalla presenza di Atriplex halimus 
(differenziale dell'associazione), Suaeda vera e Mori
candia arvensis, specie queste appartenenti ai Pegano
Salsoletea. 

Dal punto di vista dinamico, l'Atriplici halimi
Artemisietum arborescentis tende, limitatamente al 
territorio in oggetto, a sostituire nei tratti più elevati 
il Festuco-Agropyretum pungentis, associazione 
quest'ultima più adattata a periodiche inondazioni del 
suolo. 

2.22 -Tamaricetum gallicae Br.-Bl. & O.Bolòs 1957 
(Tab.20) 

Un tipo di boscaglia igrofila, caratterizzata da 
Tamarix gallica e Tamarix africana, ricopre parte 
delle sponde più asciutte del Simeto. Queste aree, 

Tab.20 - TAMARICETUM GALLICAE 

Numero del rilevamento 

Superficie (mq) 
Copertura (7.) 

Car. Associazione 
e NERIO - TAMARICETEA 

Tamarix gallica L. 

Tamarix africana Poiret 

Glycyrrhiza glabra L. 

Diff. igrofile 

Salix alba L. 

Salix purpurea L. 
Salix cfr. pedicellata Desf. 

Altre specie 
Agropyron pungens (Pres.)R.& S. 
Festuca arundinacea Schreb. 

Phragmites austr-alis (Cav. )Trin. 

Calystegia sylvatica (Kit. )Griseb. 

Ditthichia viscosa (L. )Greuter 

Moricandia arvensis (L. )DC . 

Rumex crispus L. 

Crepis leontodontoides AlI . 

Rubus ulmifolius Schott 

Arundo donax L. 

Dactylis glomerata L. 

Galactites tomentosa Moench 

Ver bascurn sinuatum L. 

Medicago arborea L. 

100 100 100 
100 100 100 

+ 
l + 

+ 

2 

+ 
+ + 

+ + + 
+ + 

+ + 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 
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che vengono raggiunte dall'acqua solo durante le 
piene stagionali, risultano l'habitat tipico delle for
mazioni dei Nerio-Tamaricetea. 

Salix alba, Salix purpurea, Salix cfr. pedicel
lata, che tendono a costituire dei boschetti abbastanza 
densi ed intricati. 

Per la sua ecologia e composizione floristica, 
questa associazione è da attribuire al Tamaricetum 
gallicae, associazione descritta da BRAUN-BLAN
QUET & BOLOS (1957) per il bacino medio del 
fiume Ebro in Spagna. 

Esemplari cespugliosi di Tamarix gallica, o più 
raramente di Tamarix africana, sono pure presenti 
lungo il cordone dunale, che delimita verso l'interno 
le superfici palustri. Queste specie nelle stazioni in 
oggetto hanno, così come gli aspetti degli Am
mophiletea, un ruolo rilevante, nel processo di 
stabilizzazione delle dune. 

2.23 - Stellarietea mediae R.Tx., Lohmeyer & Prei
sing in R.Tx. 1950 

Buona parte delle superfici all'interno dell'Oasi 
sono attualmente interessate da colture, rappresentate 
soprattutto da agrumeti e campi di cereali. 

Per quanto riguarda la vegetazione infestante gli 
agrumeti, essa è largamente influenzata da alcune 
pratiche colturali, quali l'irrigazione, la concima
zione e le lavorazioni del terreno. Nel complesso si 
possono evidenziare due aspetti di vegetazione, uno a 
ciclo invernale-primaverile, che risente soprattutto 
dell'ombreggiamento delle chiome degli alberi di 

. agrumi, e un altro a ciclo estivo-autunnale, che è le
gato in particolare alle irrigazioni che vengono effet-
tuate in questo periodo dell'anno. La florula infe
stante degli agrumeti nel periodo invernale e prima
verile, risulta caratterizzata dalla dominanza di specie 
marcatamente nitrofile, quali Urtica membranacea, 
Urtica urens, Bromus sterilis, Stellaria media, Oxa/is 
pes-caprae, Fumaria capreo/ata, Parietariajudaica, 
Galium aparine, ecc. Queste specie partecipano alla 
costituzione di una peculiare vegetazione riferibile al 
Bromo-Brassicetum sy/vestri, associazione dei Galio
Scrophu/arietalia peregrinae (cfr. BRULLO & MAR
CENÒ 1985). Nel periodo estivo e per buona parte 
dell'autunno si insedia invece un aspetto ascrivibile 
al Fumario-Cyperetum rotundi, associazione appar
tenente al Panico-Setarion (cfr. BRULLO & MAR
CENÒ 1985). Questa vegetazione infestante risulta 
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caratterizzata da Cyperus rotundus, Setaria viridis, 
Setaria decipiens, Setaria verticilalta, Amaranthus 
graecizans, Amaranthus retroflexus, Portulaca olera
cea , Heliotropium europeaum, ecc. 

Nelle colture cerealicole la vegetazione infe
stante rientra invece nei Secalietea. Si tratta di 
aspetti marcatamente termofili ascrivibili al Seca
lion, alleanza nel territorio rappresentata dal Ca
pnophyllo-Medicaginetum ciliaris Di Martino & 
Raimondo 1976. Questa associazione, che risulta 
abbastanza specializzata per quanto riguarda le sue 
esigenze edafiche, è caratterizzata da Capnophyllum 
peregrinum, Medicago ciliaris, Ranunculus trilobus , 
Melilotus messanensis, ecc. La presenza di questa 
associazione nel territorio era già stata segnalata da 
BARTOLO et al. (1983). 

All'interno dell'Oasi sono inoltre presenti 
aspetti subnitrofili legati a superfici incolte, che in 
massima parte rientrano nei Brometalia rubenti-tec
tori. Fra questi sono da segnalare il Centauretum na
pifoliae, associazione dei bordi di strade appartenente 
aU'Hordeion leporini (cfr. BRULLO 1983a), il Col
volvuletum tricoloris legato ai coltivi abbandonati, 
soprattutto a quelli in rotazione con le colture cerea
licole, e il Meliloto-Hordetum maritimi, che sosti
tuisce il precedente nelle stazioni più costiere alofile, 
come quelle situate lungo gli argini del fiume Si
meto (cfr. BRULLO 1983b). 

3. Conclusioni 

Il territorio dell'Oasi del Simeto, benché sia 
stato ripeturamente manomesso e profondamente al
terato da interventi antropici di vario tipo (colture, 
rimboschimenti, urbanizzazione, canalizzazioni, bo
nifiche, ecc.), riveste ancora nel suo complesso un 
certo interesse naturalistico, per la presenza soprat
tutto di numerosi esempi di vegetazione ancora in 
buono stato di conservazione. 

In particolare nell'ambito della vegetazione na
turale presente nell 'Oasi, è possibile distinguere de
gli ambienti ben differenziati e caratterizzati sotto il 
profilo ecologico e dinamico. Essi sono riconducibili 
a tre tipi principali, collegati fra loro da situazioni di 
contatto, che non permettono spesso di stabilire un 
limite netto fra loro. 

In seno a ciascuno di questi ambienti possono 
essere individuate delle serie di vegetazioni, che sono 
qui di seguito illustrate. 
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3.1 Vegetazione dunale (Fig. 4) 

In prossimità della riva si osserva una fascia 
afitoica in cui è assente qualsiasi forma di vegeta
zione. Procedendo verso l'interno le condizioni am
bientali diventano via via più adatte all'insediamento 
di una flora specializzata, che inizialmente è rappre
sentata da specie alo-nitrofile costituenti degli aspetti 
effimeri, riferibili al Salsolo-Euphorbietum paraliae. 

Successivamente sulle dune embrionali si inse
diano aspetti perenni, sempre di tipo pioniero, fra cui 
in particolare lo Sporobolo-Agropyretum juncei, as
sociazione molto diffusa e ben rappresentata in tutta . 
la fascia costiera. Nelle dune interne più alte lo Spo
robolo-Agropyretum juncei viene normalmente so
stituito dall' Echinophoro-Ammophiletum arenariae, 
associazione più evoluta, attualmente quasi del tutto 
scomparsa nel territorio. Tuttavia la presenza di al
cuni lembi relitti attestano che in passato doveva 
avere una più ampia diffusione. 

Le stazioni pianeggianti più interne del litorale 
sabbioso sono colonizzate dal Centaureo-Ononide
tum ramosissimae, associazione a camefite anch'essa 
abbastanza rara nel territorio, in quanto come già ac
cennato in precedenza, le aree interessate da questa 

D 

E 
A 

associazione sono oggi per la maggior parte forte
mente antropizzate. Questa vegetazione psammofila 
potenzialmente dovrebbe tendere verso una macchia 
dei Pistacio-Rhamnetalia alaterni rappresentata pro
babilmente da aspetti dell'Juniperion lyciae (cfr. 
BARTOLO et al. 1982, BRULLO & MARCENÒ 
1985). 

Nelle stazioni retrodunali più O meno pianeg
gianti si rinvengono degli aspetti effimeri caratteriz
zati da microfite psammofile, appartenenti ai Mal
colmietalia. Fra questi sono da ricordare il Si/eno 
nicaeensis-Chamaemeletum mixti, legato a stazioni 
più costiere retrostanti alle dune colonizzate dallo 
Sporobolo-Agropyretum juncei, e-I'Onobrychido
Cerastietum gussonei tipico delle stazioni più in
terne, come quelle interessate dal Centaureo-Ono
nidetum ramosissimae. 

Nelle stazioni umide retrodunali, a contatto con 
le aree palustri, si in sedia in genere lo Juncetum 
maritimo-acuti, mentre le depressioni più profonde 
fra le dune interne sono occupate dall'Holoschoe
netum globiferi; in entrambi i casi si tratta di asso
ciazioni ad elofite legate a substrati sabbiosi perio
dicamente sommersi. 

H 

Fig . 4 - Transects della vegetazione dunale: A) Salsolo-Euphorbietum paraliae; B) Sporobolo-Agropyretum juncei; C) Sileno
Chamaemeletum mixti; D) Echinophoro-Ammophiletum arenariae; E) Onobrychido-Cerastietum gussonei; F) Centaureo
Ononidetum ramosissimae; G) Holoschoenetum globiferi; H) Juniperion lyciae; I) Tamarix gallica; L) Juncetum maritimo
acuti; M) lnulo-Juncétum maritimi; N) Phragmitetum communis; O) Pantano. 
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3.2 Vegetazione palustre (Fig. 5) 

I pantani salmastri costieri sono separati gene
ralmente dal mare da un cordone dunale più o meno 
continuo. Nella parte più alta delle dune, a ridosso 
dello Sporobolo-Agropyretum juncei si rinvengono 
grossi esemplari di Tamarix gallica, particolarmente 
adatte a stabilizzare le dune e a proteggere le retro
stanti depressioni palustri . 

Nella fascia più esterna dei pantani si rinviene 
in genere lo Juncetum maritimo-acuti, aspetto di 
transizione tra le tipiche associazioni psammofile e 
quelle prettamente palustri. Infatti quando aumenta la 
durata del periodo di sommersione e diventa predo
minante la componente argilloso-limosa del suolo, 
la suddetta associazione viene in genere sostituita 
dall ' Inulo-Juncetum maritimi, limitatamente però 
alle stazioni debolmente salate, o dall'Aeluropo-Sar
cocornietum perennis nelle aree con suoli più ricchi 
in cloruri. 

- Procedendo verso l'interno dell'Oasi, l'Aefu
ropo-Sarcocornietum perennis viene sostituito nei 

A A 
B 
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tratti più rialzati dall 'Arthrocnemo-Juncetum su
bufati, che nel territorio é rappresentato dalla subass. 
suaedetosum. Con il diminuire del periodo di som
mersione questa associazione tende verso una vege
tazione più matura rappresentata prevalentemente 
dall ' Agropyro scirpei-I nuletum crithmoidis, che oc
cupa stazioni salse non soggette a sommersioni. 

Nei tratti più o meno pianeggianti con suoli 
francamente argillosi , l'Arthrocnemo-Juncetum su
bulati prende contatto verso l'entroterra con il F e
stuco-Agropyretum pungentis, che manifesta carat
teri di debole nitrofilia e contemporaneamente di mi
nore alofilia rispetto all'Agropyro scirpei-Inuletum 
crithmoidis. 

Il Festuco-Agropyretum pungentis, che si adat
ta bene anche a brevi periodi sommersione, viene 
sostituito nei tratti non soggetti a inondazione dallo 
Atriplici halimi-Artemisietum arborescentis. Questa 
vegetazione a nanofanerofite manifesta, come l'as
sociazione precedente, una certa alo-nitrofilia. 

Nelle stazioni argillose più rialzate e talora più 
o meno antropizzate, si rinviene spesso l'Halimiono-

E 

Fig . 5 - Transects della vegetazione palustre: A) Arthrocnemo·Salicornietum emerici; B) Aeluropo·Sarcocornietum perennis; 
C) Arthrocnemo·Juncetum subula ti; D ) Agropyro scirpei- Inuletum crithmoidis; E) Oleo-Ceratonion ; F) Inulo-Juncetum 

maritimi; G) Suaedetum maritimae; H) Festuco-Agropyretum pungenlis; I) Atriplici-Artemisietum arborescentis . 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



186 

Suaedetum verae, associazione con più marcati ca
ratteri alo-nitrofili rispetto all'Atriplici halimi-Ar
temisietum arborescentis. 

Per quanto riguarda la vegetazione potenziale di 
tipo climacico legata a substrati limoso-argillosi, 
essa é probabilmente rappresentata da aspetti di mac
chia dell'Oleo-Ceratonion, come è attestato dalla 
presenza di isolati esemplari di sclerofille apparte
nenti a questa alleanza. 

3.3 Vegetazione fluviale (Fig. 6) 

Lungo le rive del Simeto si in sedia una tipica 
vegetazione igrofila rappresentata prevalentemente 
dal Phragmitetum communis, associazione a carat
tere monofitico, sostituita talora nei tratti più esterni 
dalle sponde e nelle aree impaludate dallo Scirpo-Ph
ragmitetum. 

Lungo gli argini, sottoposti in genere a pro
sciugamenti nel periodo estivo, si impianta invece lo 
Scirpetum maritimo-compacti. Si tratta di una asso
ciazione con caratteristiche meno igrofile rispetto 

F B 

alle precedenti, che si adatta abbastanza bene anche ad 
una certa salinità del suolo. 

La vegetazione arbustiva ripale è rappresentata 
da boschetti a Tamarix africana e Tamarix gallica, 
cui si associano diverse specie di Salix. Questo 
aspetto, riferibile al Tamaricetum gallicae, tende a 
ricoprire in condizioni ottimali buona parte dei tratti 
più rialzati dell'argine fluviale. 
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Analisi floristica e strutturale di una radura in cerreta 
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Abstract 

In the present paper a moment in . the 
reforestation process under way in a clearing situated 
within a wood of Quercus cerris and Fagus sylvatica 
is examined using floristic analysis. This clearing is 
located in the MaB Reserve of Montedimezzo (I
sernia - Centrai Italy). 

The releves were carried out along line transects 
in order to estimate both the occurrence and the cover 
of the single species. 

The various stages of the su.ccession were iden
tified and then the structural organization was de
scribed using a twofold processing of data, i.e. both 
constrained and unconstrained (SPAD programme), 
along with observations on the variations of 
diversity. 

Riassunto 

Nel presente lavoro viene analizzato, mediante 
un'analisi floristica, un momento del processo di ri
forestazione in atto in una radura ubicata interna
mente ad un bosco di Quercus cerris e Fagus sylva
tica. Tale radura si trova nella riserva MaB di Mon
tedimezzo (Isernia-Italia centrale). 

Il rilevamento è stato effettuato lungo transetti 
lineari al fine di valutare sia la presenza che le va
riazioni di copertura delle singole specie. 
Sono stati individuati i diversi stadi della successione 
ed è stata quindi descritta l'organizzazione strutturale, 
utilizzando una doppia elaborazione dei dati, 
vincolata e non vincolata (programma SPAD), in
sieme ad osservazioni sulle variazioni della diversità. 

1. Introduzione 

Lo studio della vegetazione in chiave strutturale 
iniziò in epoca precedente rispetto a quello floristico 
(VON HUMBOLDT, 1807; GRISEBACH, 1872); 
tuttavia solo all' inizio del ventesimo secolo fu dato 
impulso a tali studi con una migliore individuazione 
dei parametri mirati alla definizione delle caratteristi
che morfologiche, anatomiche e funzionali delle 
singole specie (RAUNKIAER, 1907; LUTHER, 1949; 

.DANSERAU, 1958). L'analisi della vegetazione su 
base floristica, iniziata alla fine del XIX secolo, 
prese avvio da quelle regioni, quali Svizzera, Francia 
e Germania, ove le conoscenze floristiche erano più 
avanzate. In questo settore fu determinante il metodo 
fitosociologico proposto da BRAUN-BLANQUET 
(1928), metodo che consente anche una classifi
cazione gerarchica delle comunità vegetali e che ri
mane ancora oggi uno degli strumenti più efficaci 
per la descrizione quali-quantitativa delle fitocenosi. 
La tendenza attuale tuttavia, essendo stata dimostrata 
l'alta correlazione tra analisi floristiche ed analisi 
strutturali (WERGER e SPRANGERS, 1982), è quella 
di utilizzare contemporaneamente parametri floristici, 
strutturali e funzionali. Sulla base quindi di un 
approccio integrato, nella classificazione della vege
tazione si è dimostrata la validità dell'uso dei 
caratteri strutturali e dei parametri ambientali che in
fluenzano gli aspetti funzionali delle comunità 
vegetali (BAZZAZ, 1979). 

È noto come risulti difficile individuare le 
tipologie e descrivere il dinamismo di aree ove sono 
presenti diversi stadi di una successione (GUILLERM, 
1978). 

Nel presente lavoro si è preso in esame, 
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mediante un'analisi floristica, un momento del pro
cesso di riforestazione naturale in atto in una radura; 
vengono individuati i diversi stadi e ne viene de
scritta l'organizzazione strutturale, evidenziando il 
rapporto esistente tra caratterizzazione floristica e 
tessituraie. Si è infine verificato il grado di previ
sionalità di un'analisi strutturale su base floristica 
relativamente a processi dinamici e funzionali 
(WERGER e V AN DER MAAREL, 1978). 

2. Area di studio 

L'area di studio è ubicata il) località Monte
pennataro nei pressi della Riserva MaB di Montedi
mezzo (Isernia-Italia Centrale), in un ambito vegeta
zionale caratterizzato dalla presenza di Quercus cerris 
e Fagus sylvatica. La radura in esame si trova a quo
ta 925 slm; presenta una morfologia poco accidentata 
e valori di acclività prossimi allo zero. 

Il clima è sensibilmente diverso da quello me
diterraneo, mancando i periodi di aridità e di subaridità 
estiva. Per la stazione in esame il valore medio della 
temperatura è di 8,6 °C e le precipitazioni raggiun
gono 1036 mm con un regime pluviometrico di tipo 
sublitoraneo (Fig. 1). 

Il litotipo affiorante è un calcare grigio chiaro 
debolmente marnoso con liste di selce della facies 
Molisana (Miocene-Eocene); su questo substrato si è 
sviluppato un suolo bruno lisciviato, classificabile 
in base alla SoiI Taxonomy del 1975 come un 
Hapludalftipico. Il bilancio idrico secondo Thornth
waite evidenzia quindi un regime idrico di tipo udico 
(A WC= 200 mm) (Fig. 2; Appendici l e 2). 

Sempre secondo Thornthwaite, il clima risulta di 
tipo BI Bl'r b3'; si tratta pertanto di un clima umido, 
varietà primo mesotermico, con deficienza idrica e
stiva assente o comunque molto piccola e con con
centrazione estiva dell' efficienza termica pari al 
52,2%. 

Nelle vicinanze della radura Fagus sylvatica e 
Quercus cerris si alternano in termini di abbondanza 
e di frequenza in funzione della quota, dell'acclività, 
del substrato e del diverso intervento antropico. Si 
tratta di consorzi misti riconducibili in gran parte ad 
un faggeto con Acer pseudoplatanus e Acer lobelii, 
all'interno del quale si hanno ambiti più mesofili 
con Carpinus betulus, Tamus communis ed Arum 
italicum ed altri più termofili con Quercus pubescens 
dove è particolarmente evidente la compenetrazione 

Vivaio Feudozzo (1973 -1985) 923 slm 8,6°C 1036 mm 

33,7 200 

24 ,6 
100 
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G F M A M G L A S O N D 

G F M A M G L A 

E3 Eccedenza idrica 

_ Va riazione della riserva 

(SSJ Ricostituzionc della ri se rva 

I:\'(~':\I Deficit idrico 

CI] Evapotraspirazione r ea l e 

Precipitazioni 

Evapotraspirazione real e 

--- Evapotraspirazi~ne potenziale 

Fig . 2 - Bilancio idrico del suolo. 
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APPENDICE l 

C]ù :...;::; i ficazione:-(Si:.;L<...'ma ("r a rH':<...'!.;(.') Suolo urLino l l:;civiùLu 

-(Soil Taxonomy , 1975) Hapludalf tipico 

Local i tà .: Montepennataro - Radura , nei pressi del transetto n. l 

vegetaz i o n e : pascolo 

Inclinazione 0 0 

Rocc i osità e petrosità assenti 

Descrizione del profilo 

cm 0 - 4. Limite inferiore abrupto lineare. Aggregazione grumosa fine, 

debo l e . Scheletro assente.Umido.Pori e radici abbondanti.Attività bio 

l ogica comune.Colore bruno molto scuro 7 , 5 YR 2/3. 

Or. AlI: cm 4 - 20/25 . Limite chiaro irregolare.Aggregazione poliedrica suban
golare da fine a molto grossolana,moderata . Scheletro assente.Franco 

argilloso . Umido.Pori c omuni. Radici erbacee e legnose comuni . Attivi

tà b i o l ogica comune .Colore bruno scuro 7,5 YR 3/3 . 

Or. A
12 

cm 20/7.5- 50/~5. l.imjte grarluale irregolarp.Aq'lrc'lazjone poliedrica 

subangolarc da fine il molt;o grossolana,evidcnte.Sch0.1ctro minut.o C' 

medio,subangolare , comune.Argilloso.Umido.Pori scarsi.Radici erbacee 
e legnose scarse.Attività biologica scarsa . Colore bruno ~curo 

7 , 5 YR l/:l. 

CIII 50j55-"/ojUO. Limite graduale lrregoldl."l!.Atjyr'eydziolle policùricu 

subangolare e angolare , da fine a 'lrossolana , evidente.Scheletro min~ 

to e medio,subangolare e angolare,comune.Argilloso.Umido . Pori scar

si.Radici erbacee e legnose scarse.Attività biologica assente.Colo

re bruno scuro 7,5 YR 3/3 , screziature 7,5 YR 3/4 . 

cm 70/80- 85/100+ . Limite irregolare chiaro.Aggregazione poliedri

ca angol are , da fine a mo l to gr ossolana , evidente.Schel etro minuto e 

medio , subangolare e angolare,cumune .Argilloso . Poco umido. Pori scar

si .Ra dic i assenti.Attività b i ologica assente.Clay skins comuni , di 

co l o r e 7 , 5 YR 3/4 .Concrezioni di ferro e manganese piccole , scarse. 

Colore br uno rossastro 5 YR 4/6. 

Determinazioni analitiche 

Orizzonte All A
12 A3 B 

t 

Sabbia grossa (%) 1,29 3,37 2,61 3,30 

Sabbia fine (% ) 33 ,1 5 25,29 13 , 74 2 , 80 
Limo t% ) 26 ,7 5 22 ,91 22,72 11, 29 

Argilla (% ) 38 ,81 48,4 3 60,93 82 , 61 

C orga nico (% ) 2,71 2 , 32 1 , 8 4 1, 48 

N (% ) 0 , 29 0 , 28 0 , 25 0,18 

CIN 9 , 34 8,29 7 , 36 8 , 22 

Sostanza organica (% ) 4, 66 3 , 99 3 , 16 2,55 

pii (Hl) 6,2 6, 5 &,& 6,S 

C. S . C. (,"eg / IOO 9 ) 24, 62 25,4 7 )0,02 )9 ,13 

Ac. :":l;'::lIlIuio (") I l, UO ') , :1/1 l ] , r, 14,( ,'1 

Saturazione % 51,75 63 , 17 54 , 20 62 , 46 
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APPENDICE 2 

8ilancio idoco de l suolo (AWC 200 mm) 

G F M A M G L A 5 O N D A"", o 

T 1, 5 1 , 6 4,1 6 , 2 11,2 14,8 17 , O 16,5 13,7 9,4 4,5 2,3 

0 , 20 0 , 20 0 , 74 1, 39 3,38 5 ,1 8 6,38 6, 10 4 , 60 2,60 0 , 86 0,33 31 ,96 

PE '),2 5, 4 21, 0 36 , 6 71, 4 96,0 111,7 102 , l 72 , l 44,8 18,7 8,1 593 , l 

p 87 , 5 92 , 2 77 , 9 9 4, 8 61,3 66 , 9 54,2 59 , 4 74,9 112,2 125,4 115,0 .1021,7 

p - PE 82 , 3 86,8 56 , 9 58 , 2 -10,1 -29 , 1 - 57 , 5 - 42 , 7 2,8 67,5 106 , 7 106 , 9 428 , 6 

A.WL O O O O - 10, l - 39 , 3 - 96,8 - 139 , 5 O O O O 

Sf 200 200 200 200 190 164 122 98 101 168 200 200 

C. Sf O O O O -10 - 26 - 42 - 24 67 32 O 

AE 21 37 7l 93 96 83 72 45 1 9 8 555 

D O O O O O 16 19 O O O O 38 

S 82 87 57 58 O O O O O O 75 107 182 

l = 6.4 
a 

l = 24 . 28 

T Terrperatura 

IndicE' dl L'alo:C' 

PE EvaPJtraspl raZIone p::>tenzlale 

p Precipl taz10nJ 

A. WL PerdI ta d ' a~ua acC'w11..l1ata 

Quercetalia pubescentis-Fagetalia sy/vaticae. 
L'ordine prevalente è quello dei Fagetalia sy/vaticae, 
mentre a livello gerarchico inferiore sono presenti 
elementi del Fagion sylvaticae e subordinatamente 
del Carpinion. Sempre a scala territoriale, le praterie 
rientrano nel vasto insieme del Mesobromion con 
frequenti elementi della Molinio-Arrhenatheretea. 
Localmente, in presenza di affioramenti rocciosi, si 
rinvengono specie degli xerobrometi quali Eryngium 
amethystinum e Thymus pu/egioides . L'azione 
antropica ed il pascolo hanno favorito nel tempo 
anche la presenza di pascoli e prato-pascoli a 
Cynosurus cristatus. Al limite dei boschi si hanno 
elementi dei Prunetalia e della Trifolio-Geranietea, 
costituenti rispettivamente gli aspetti di mantello e 
di margine. 

3. Metodologia 

Campionamento 

Internamente alla radura, dopo aver individuato 

In 

ST = Riserva idrica àel suolo 

C.ST = Variazioni della riserva 

.~E = Evap:ltraspirazione reale 

= De'ficit 

S = Eccedenza 

le principali direttrici di variazioni fisionomiche, si 
sono tracciati tre transetti lineari: il primo orientato 
in direzione NE secondo la dimensione maggiore 
(55,8 m), il secondo (25,8 m) ed il terzo (28,2 m) 
paralleli tra loro ed ortogonali al primo. È stata 
quindi registrata la composizione floristica e la 
copertura delle singole specie nel periodo di massimo 
sviluppo vegetativo, per mezzo di rilievi lineari 
contigui di 20 cm ciascuno. La dimensione dei 
rilievi è tale da contenere un numero di specie suf
ficiente all'individuazione di "tipi locali" ("Floristic 
types", BARKMAN 1979) correlabili con la vege
tazione presente nel territorio. 

Per il nostro studio si è scelto il metodo del 
"transetto lineare" (CANFIELD, 1941) che, scorrendo 
tra le fasi della serie spaziale, è in grado di fornire 
informazioni sulle variazioni quali-quantitative delle 
specie, evidenziando la presenza di gradienti am
bientali e di unità strutturali ("Settori"). Lungo un 
transetto lineare è infatti possibile valutare sia la 
frequenza che le variazioni di copertura delle singole 
specie. 

La metodologia di campionamento adottata ha 
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interèssato contemporaneamente tutte le fasi vege
tazionali presenti nella radura, fornendo gli elementi 
nece~sari per valutaTe le eventuali correlazioni tra 
variazioni floristiche e variazioni strutturali. 

I rilievi lineari di 20 cm, numerati.da l a 549, 
sono disposti secondo lo schema riportato in Fig. 3. 

13 
549 

489 
1------:::-66 - 67 - 68 

@48(0 

~421 

12 

348 
1;------256 

~347 

GJ 
280 

Fig . j - Schema dei tre transetti nella radura e numerazio
ne dei rilievi: 

. Composizione dei nuclei di riforestazione 

A: Acer campestre, Crataegus monogyna 
B: Quercus cerris, Prunus spinosa 
C: Acer campestre, Quercus cerris, FraxirutS excelsior, 

PrurutS spinosa, Evonymus europaeus 
D: Qùercus cerris: Pyrus piraster, Acer campestre, Rosa ca

nina, Prunu.s spinosa 
E: Quercus cerris, Acer campestre, Malus sylvestris, Rosa 

canina 

Analisi dei dati 

Le elaborazioni sono state effettuate sui dati di 
copertura utilizzando il Programma SPAD (LEBART 
et al., 1982-85). In particolare, trattandosi di dati 
ponderati, si è fatta un'analisi delle componenti 
principali sulla matrice di covarianza fra le specie, in 
modo da esaltare la diversità delle misure stesse. Si 
sono poi classificati i rilievi secondo i primi due 
punteggi fattoriali di ognuno di essi, con una clas
sificazione gerarchico ascendente secondo il metodo 
dei vicini reciproci. 

Sui 549 rilievi lineari si sono eseguite due 
classificazioni, in una delle quali si è imposto il 
vincolo di contiguità spaziale fra i gruppi da fondere 
ad ogni passo. 
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Per confrontare le due classificazioni si è quindi 
ricorsi all'analisi delle corrispondenze multiple, ap
plicata su tutti i segmenti dei tre transetti, usando 
come variabili qualitative le due classificazioni 
stesse. 

4. Risultati e discussione 

Le fisionomie vegetazionali presenti nella 
radura erano riconducibili a due tipi prevalenti: le 
cenosi prative ed il cespuglieto a Prunus spinosa. 
L'elaborazione della matrice rilievi x specie (549x69) 
ha permesso invece di evidenziare 6 "tipi floristici" 
(Fig. 4). Questi, vista la correlazione esistente tra le 
classificazioni basate sui caratteri morfologici 
(tessitura) e sulla composizione floristica, sono as
similabili ad altrettante unità tessiturali (BARKMAN, 
1979) . 

. 42656 

. 24285 

.16433 

.05857 
. 03837 l l l 

Fig . 4 - Dendrogramma della classificazione dei tipi flo 
rislici . 

Le specie che meglio descrivono i 6 tipi 
individuati nella elaborazione dei rilievi sono: 

1. Prunus spinosa. Poa pratensis. Veronica 
chamaedrys. Pimpinella peregrina. Vicia hirsuta; 

2. Prunus spinosa. Corylus avellana. Pteridium 
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aquilinum. Pyrus piraster. Quercus cerris. Carpinus 
betulus. Stellaria holostea. Melica uniflora; 

3. Briza media. Thymus pulegioides. Festuca 
curvula. Potentilla hirta. Agrostis stolonifera. San
guisorba minor. Calamintha nepeta. Danthonia al
pina; 

4. Poa pratensis. Coronilla varia. Lotus corni
culatus. Brachypodium pinnatum. Galium album. 
Agrimonia eupatoria. Astragalus glycyphyllos. 
Teucrium chamaedrys. Lathyrus pratensis; 

5. Achillea collina. Luzula campestris. Brachy
podium pinnatum. Cruciata laevipes. Potentilla 
hirta; 

6. Briza media. Festuca curvula. Lotus corni
culatus. Galium lucidum. Bromus erectus. Gentiana 
cruciata. 

La significatività dei singoli tipi locali è legata 
al fatto che ciascuno di essi è riconducibile ad un 
consorzio vegetazionale significativamente presente 
nella Riserva della Biosfera (Tab. 1). 

Di particolare interesse è stata l'individuazione 
dei tipi 3,5 e 6 nell'ambito della medesima fisio
nomia: ciò ha permesso di evidenziare alcune sinusie 
all'interno della stessa cenosi erbacea. Il tipo 3 a 
Thymus pulegioides. Briza media e Festuca curvula 
caratterizza infatti un aspetto più xerofilo presente in 
prossimità di affioramenti rocciosi (a volte anche 
molto limitati), mentre i tipi 5 e 6, aventi più specie 
in comune, rappresentano altri due aspetti di uno 
stesso mesobrometo, con ingressione nel tipo 5 di 
elementi legati alla pratica dello sfalcio ed alla 
vicinanza del bosco, quali Achillea collina e Brachy
podium pinnatum. Riferendosi sempre a vegetazione 
>erbacea, particolare significato dinamico acquista il 
tipo 4 che mostra una sensibile influenza del bosco e 
dei nuclei di riforestazione; la presenza di Coronilla 
varia e di Galium album consentono infatti di 
qualificare questo tipo come "margine". 

I tipi 1 e 2 descrivono rispettivamente il ce
spuglieto a Prunus spinosa e le aree di compene
trazione con il bosco. Quest'ultimo aspetto, rela
tivamente allo strato erbaceo ed arbustivo, si riferisce 
a piccoli tratti presi in esame alle estremità dei tran
setti, al fine di avere un quadro completo nella va
lutazione del dinamismo in atto. 

I sei tipi, ben caratterizzati in chiave floristica, 
comprendono un numero differente di rilievi. Di par
ticolare interesse il ruolo svolto dal "margine" a cui 
si possono riferire ben 170 rilievi e l'articolazione 

del prato in tre aspetti più o meno mesofili che 
comprendono 241 rilievi (Fig. 5). 

N . Ril ievi 

200 

~ 
150 

~ ~ 76 

100 

r--
,E.. 

n 50 

Fig. 5 - Numero di rilievi afferenti ai 6 tipi. 

Al fine di ricostruire l'ordinamento orizzontale 
delle comunità, inteso come risultato delle divei:se 
interazioni strutturali e funzionali (EHRENDORFER, 
1982; BARKMAN, 1979), è stata utilizzata la classi
ficazione con vincolo di contiguità spaziale, che ha 
consentito di raggruppare i 549 rilievi in 18 "settori" 
(Fig. 6, Tab. 2). Tali settori sono quindi costituiti da 
insiemi di rilievi lineari contigui, simili tra loro, 
che, proprio perché posizionati lungo i transetti, de
scrivono la struttura orizzontale della vegetazione. 

La matrice tipi x settori, infine, consente di in
dividuare le diverse fasi del processo di riforestazione 
lungo i tre transetti (Tab. 3). Osservazioni più 
precise sulla dinamica in atto si hanno se si analizza 
la disposizione dei tipi floristici (Fig. 7) e dei settori 
strutturali (Fig. 8) sul piano fattoriale relativo 
all ' analisi delle componenti principali. In ambedue i 
casi, infatti, dall'integrazione dell' informazione 
legata ai primi due assi si individua un gradiente 
successionale del tipo prato-margine-cespuglieto-bo
sco. 

Questo risultato conferma ulteriormente 
l'efficacia dell 'analisi floristica nella defInizione della 
struttura e del dinamismo di una comunità vegetale. 

I 6 tipi floristici sono inoltre in grado di 
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Tab. l Tipi floristici (valori di copertura media delle specie in cm) 
- Floristic types (average cover values of the species in cm) 

3 5 6 4 
media 

l 2 
generale 

. Specie del prato 

poa pratensis 4,3 7,0 12,0 15,7 14,7 2,1 10,8 

Briza media 11,9 3,9 8,1 1,5 1,7 2,0 4,1 

Lotus corniculatus 4,0 2,5 5,9 4,9 3,1 0,1 3,8 

Thymus pUlegioides 4,4 1,9 1,5 0,8 0,9 1,6 1,6 

Galium lucidum 1,8 1,7 1,9 1,4 l,O 0,1 1,4 

Achillea collina 0,9 l,O 0,8 0,7 0,7 0,4 0,8 

Brachypodium pinnatum l,l 0,4 l,O l,O 0,7 

Teucrium chamaedrys 0,3 0,5 0,3 0,7 0,6 0,05 0,5 

Bromus erectus 0,3 0,5 0,5 0,2 0,3 0,5 0,4 

Lathyrus pratensis 0,03 0,3 0,3 0,5 0,02 0,3 

Dactylis glomerata 0,03 0,3 1,4 0,3 

Luzula campestris 0,3 0,4 0,2 0,2 0,08 0,1 0,2 
Eryngium amethystinum 0,1 0,2 0,2 0,4 0,04 0,2 0,2 

Phleum pratense 0,4 0,2 0,1 0,3 0,05 0,2 
Glechoma hederacea 0,1 0,06 0,02 0,2 0,8 0,2 

Centaurea nigra 0,4 0,2 0,1 0,07 0,4 0,2 

Sanguisorba minor 0,3 0,06 0,2 0,02 0,08 

Trifolium ochroleucum 0,1 0,2 0,1 0,1 0,08 

Crocus napolitanus 0,1 0,2 0,06 

Hypericum perforatum 0,03 0,05 0,03 0,1 0,1 0,06 

Rumex acetosa 0,06 0,03 0,03 0,1 0,06 0,06 

Gentiana cruciata 0,3 0,05 

Malva m<?schata 0,1 0,05 0,08 0,05 

Leontodon hispidus 0,1 0,02 0,1 0,01 0,04 

Trifolium pratense 0,1 0,02 0,02 0,02 

Plantago lanceolata 0,02 0,01 0,01 

Ononis spinosa 0,03 0,01 

Helianthemum nummularium 0,02 0,01 

Trisetum flaves~ens 0,01 0,01 

Specie del margine 

Coronilla varia 0,7 0,9 0,7 1,4 0,8 0,3 0,9 

Agrimonia eupatoria 0,3 0,6 0,08 0 , 6 0,4 0,2 0,4 

Galium album 0,02 0,8 0,3 0,05 0,3 

Veronica chamaedrys 0,03 0,03 0,3 l,O 0,2 0,3 

Astragalus glycyphyllos 0,2 0,2 D,l 

Fragaria vesca 0,03 0,01 
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Specie del cespuglieto 

Prunus spinosa 
Crataegus monogyna 
Rosa canina 
Evonymus europaeus 

Specie del bosco 

Corylus avellana 
Brachypodwum sylvaticum 
Pulmonaria saccharata 
Pyrus piraster 
Stellaria holostea 
Quercus cerris 
Euphorbia amygdaioides 
Lonicera caprifolium 
Acer campestre 
Melica uniflora 
Viola alba 
Ajuga reptans 
Carpinus betulus 
Quercus cerris pl. 
Carpinus betulus pl. 

Festuca curvula 
Pteridium aquilinum 
Potentilla hirta 
Agrostis stolonifera 
Pimpinella peregrina 
Calamintha nepeta 
Glechoma hirsuta 
Danthonia alpina 
Cruciata laevipes 
Vicia hirsuta 
Anthoxanthum odoratum 
Daucus carota 
Cuscuta sp. 
POlygala nicaeensis 
Digitalis ferruginea 

0,3 

0,4 

0,4 

0,03 

6,6 

0,4 

1,7 

1,2 

0,03 

0,3 

0,3 

0,1 

0,6 

0,4 

0,05 

0,03 

0,2 

0,05 

0,03 

0,03 

4,7 

0,3 

1,5 

0,5 

0,02 

0,07 

0,08 

0,1 

0,03 

0,3 

0,4 

0,07 

0,2 

0,3 

6,6 

0,03 

l,O 
0,6 

0,05 

0,06 

0,05 

0,03 

0,02 

l,l 
0,3 

0,3 

0,3 

0,4 

0,08 

0,1 

0,01 

0,02 

2,7 

0,5 

0,6 

0,5 

0,1 

0,1 

0,03 

0,03 

0,06 

0,04 

0,03 

0,01 

14,3 

0,1 

0,06 

0,1 

0,1 

0,1 

0,06 

0,04 

2,1 

2,1 

0,3 

0,02 

0,2 

0,02 

0,04 

0,2 

0,04 

8,0 

0,3 

0,2 

4,7 

l,l 
0,5 

1,2 

0,9 

0,7 

0,05 

0,6 

0,5 

0,5 

0,2 

0,2 

0,2 

0,05 

0,05 

2,4 

4,1 

0,1 

0,4 

0,6 

0,2 

0,07 

0,05 

0,05 

3,3 

0,3 

0,2 

0,03 

0,5 

0,3 

0,2 

0,2 

0,1 

0,1 

0,09 

0,07 

0,06 

0,05 

0,03 

0,03 

0,02 

0,02 

0,01 

4,0 

l,O 
0,8 

0,5 

0,08 

0,08 

0,07 

0,06 

0,06 

0,06 

0,01 

0,01 

0,01 

0,01 

0,01 
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Tab. 2 - Setto ri ( valori d i coper tu ra medi a delle s pecie in cm) 
- Sectors (average cover values o f the species in cm) 

I transetto l Il transetto 2 Il transetto] 

I I I 11--:-:----;----:-:---,--:-:;-;-:,------;---;-:-_1 
1-:1- -.1--:2----.1--:3:--;-1 - • .,--.,-1--::-5-,-1-:6----;1---=7:--1;--8:--11 9 I lO I 8 I 11 I 12 I 13 I 14 Il 15 I 16 I 17 I 2 I 18 

settori 

specie 

f.---,.---------,-------"""'+:I -,--,-- I--I- I- I- I--I--I--II- -I- I- I- I--I- I- II - I--1- 1--1--
H caesp Ipoa p,atensis 110 . 9 6.3 114.5 112.0 111.l 114 .• 112 . • 113 . 6 Il 6 . 0 I 8 . 8 114.9 117.2 I 8.9 I 0 . 2 I 0 .. 9 1114 . 3 113 . 0 I ' .1 111.5 116.1 
H caesp IFestuca c",vu1a I 5 . 2 5 . 2 I 1.9 I 5 . 7 I 6.0 I 0 . 8 I 0.2 I 1.5 Il 6.' I 9 . 5 I 3.3 I l.3 I I I Il 3 . ' I 2 . ' I '.8 I 5 . 3 I 4.0 
H caesp 18d,a media I 1.0 6 . 5 I 0.2 I 7 . 8 I 1.7 I 0 . 2 111.9 I 2.0 Il 3 . ' I 9 . 5 I 6 . 2 I 0.9 I I I " I 0.3 PO.7 113.1 I 1.6 
H scap [Lotus corniculatus I 3 . 5 ' 5 . 1 IU.l I 6 . 0 I 5 . 0 I 4 . 9 I 1.3 I 1.7 I I 0 . 3 I 0 . 4 I 4 . 7 I 3.3 I I I Il 4.6 I 2.2 2.3 [ 3.8 I 3.6 

H scap ICo,onil1a vada I 0.6 0.2 I 0 . 2 I 1.0 I 1.0 I 2 . 0 I 0.2 I '.7 Il 1.0 I 1.3 I 1.7 I O. l I I I Il 1.7 I 1.2 0.5 I O. l I 0.6 
H scap IGalium lucidum I 2.0 1.9 I 0.1 I 1.2 I 0.6 I 2 . 1 I O., I 0.7 Il 0 . 3 I 1.5 I 1.5 I 0 . 7 I I I Il 1.6 I 1.2 2.5 I 1.6 I 2.l 
H scap IAchillea millefolium (LO 0.9 ( 0.6 ( 1.7 l 0.5 I 0.4 ( 0 . 6 I 0.8 I 2.1 I 0.7 I 0.9 l 0.2 l I I ( 0.9 I 1.8 0.1 r 0 . 8 I 0.8 
H scap IPotentilla hirta (0.5 1.8 11.2 I 1.4 10.1 I 0.4 I 0 . 4 I 0.3 l 1.3 ( 0.6 ( 0.2 l l J 110.9 I 3 . 3 2.5 I 0.5 I 0 . 8 
H caesp ILuzula campestris I 0.3 0.2 I 0.1 I 0 . 3 I I I 0 . 061 0.5 I 0 . 9 I 0.3 I 0.061 I I Il 0.1 I o.] 0 . 3 I 0.5 I 0.4 

H scap IAgrimonia eupatoria I 1.7 0.2 I 0.071 J I I 1.0 I 0.051 I 0 . 5 t 0.4 I I 0 . 2 I 0 . 4 Il I 0 . 3 I 0.8 10.5 
H scap IVe,onica chamaediys 10.2 0.2 I I I 11.. I 0.6 I 0 . 2 I 10 . 1 I l . 7 I 0 . 5 I 10 . 0711 I 10.0410 . 2 
H rept IAgrostis stolonifera I 0 . 5 O. 7J 0.4 0.07J l J I J 1.2 I 0 . 4 I 0.3 I I I I I J I 0 . 6 2.0 I 1.0 I 1.2 
H scap IHypericum perforatum ~ 0 . 04 0 . 041 l 0.04[ I 0.1 Il I 0 . 2 I 0 . 3 I I I 0.3 I 0.1 I r 0 . 3 0.081 0 . 041 

H scap IRumex acetosa I 0 . 2 0.071 0 . 1 I 0.1 I I Il I I I 0 . 1 I I I 0.1 I I 0.041 0.03 
H caesp Iphleum p,atense I 0.2 0 . 3 I 1.8 I I I Il 0 . 2 I I I I I 1.. I I I 0.05 
H rept IGlechoma hederacea 10 . 6 0.8 I I I Il J I I 1.9 2.6 I 0.7 I I J I 

H sca~ ILathy,us p,.tensis I 1.. O. l I I I Il I I 0 . 041 I I I I I 1.0 
H caesp ITrisetum flavescens I 0 . 04 I I I Il I I I I I I I I 
Ch rept IThymus pulegioides I 0 . 2 I 0 . 2 I 1.0 0.2 I 0.8 Il 3 . 0 JIO . 1 I 5.0 I [I 4 . 3 115 . 0 10 . 1 I 3 . 3 I 0 . 03 

Ch suffrlTeucrium chamaedrys I 0.6 I I 1.2 1.6 I 2.9 Il 0 . 1 l 0 . 4 I 1.6 I 0 . 3 10 . 071 I I I 
H scap ICalamintha nepeta I 0.1 I 0.031 10.2 Il 1 10 . 1 10 . 1 I I 0.1 I 0.2 I 0.4 I 0 . 1 

H scap lE<yngium amethystinum I 0 . 3 I I 10 . 5 Il 0 . 6 I 0 . 6 I 0.3 I I I I I 10 . 9 
H scap Isanguisorba minor I 0.1 I I I I 0 . 1 I 0 . 1 J I I 0 . 2 I 0 . 7 
Ch suffrlHelianthemum nummulariuml 0.021 I I I t I I I I 
G bulb ICrocus napolitanus l 0 . 1 I 0 . 1 0.07[ I J I J 0 . 8 I I 
H caesp ITrifolium ochroleucum I 0 . 061 0 . 5 I 0.051 I I 
H scap ITrifolium pratense t 0 . 041 I 0.6 l Il 
T par ICuscuta sp. l 0 . 4 I Il I Il 1.0 
H scap ICruciata laevipes I 0 . 1 I I 0.1 0 . 4 I Il 
H caesp IBromus erectus I 0.5 I 0 . 8 0 . 2 I I (I 2 . 4 0 . 5 
H scap JMalva moschata I I 0.3 0.061 0 . 3 I J I 
H scap [Pulmonaria saccharata I 0.0211 . 0 I 0 . 2 0 . 04J 0 . 6 0 . 8 0.91J 

H ros ILeo ntodo n hispidus I I 0.1 I I Il O. l 
H scap [po1ygala nicaeensis I J I Il 
p caesp [prunus spinosa 2.6 ].5 111.3 3.7 5.8 1.0 5 . 9 ]13.1 113 . 1 116 . 0 4.3 1113.4 1.5 
H caesp IBrachypodium sylvaticum 1.9 0.2 I 3.5 I I I 0.3 Il 
H rept IAstragalus glycyphyllos 3 . 3 I 1 I r Il 
H scap IGalium album 2 . 3 0 . 5 I 1.7 10 . 5 I 0 . 2 I 1.0 I I 
H bienn [ Pimpinella peregrina 0.3 0 . 1 0.1 I I I 1 1.4 0 . 6 

H caesp I Brachypodium pinnatum 0 . 7 3.7 3 . 1 6.3 I I I 
p scap Icrataegus monogyna 1. 4 0.4 0.061 0 . 6 I 0 . 1 I I 0 . 2 
p scap [pyrus piraster 0 . 9 I I I 3.2 I 

NP [Rosa canina 2.0 0.4 I 0 . 041 [ I 0 . 3 

H caesp IOactylis glomerata 0.031 0.1 I I 1 5 . 2 1.4 Il 
H suffr IEuphorbia amygdaloides 0.8 I Il I I l 0 . 1 Il 
H ros Ipla ntago lanceolata 0 . 031 0 . 0611 I I I 
H caesp loanthonia alpina 0.031 Il 0 . 6 1.8 I 0 . 1 l 
H scap ICentaurea nigra I 0.2 I 4 . 5 0.6 Il 0 . 5 I 0 . 2 l 0.8 

T scap IVicia hirsuta J 0.04 0.2 0.2 II 0 . 05 1 I 0 . 2 0.2 J 0.2 0 . 3 0.3 
H ros IViola alba I 0.1 Il I I 
G rhiz Ipteridium aquilinum [0.061110. 4 l 4 . 5 I 
p scap IOuercus ce rris 2 0 . 2 Il l I 
H caesp IAnthoxanthum odoratum Il 0.1 [ I 

Ch suffrlOnonis spinosa Il 0 . 1 r I 
p scap IOuercus cer r is pl. Il I 0.6 l 
p scap IAcer campestre 2 Il I 
p scap I Evonymus europaeus Il I 
p c aesp ICorylus avellana Il I 

p scap ICarpinus betulus 2 Il I 
p scap JCarpinus betulus pl . J I I 

p lian [Lonicera caprifolium Il I 
H caesp IMelica uniflo ra II I 

Ch scap IStell a ria holostea l Il I 
H rept IAjuga rept ans I II I 
H rept IGlechoma hirsuta l Il l 
H bienn [Oaucus carota I Il J 
H scap IGentiana cruciata 1 Il l 

scap IOigitalis ferru.ginea I Il l 
rept lFragaria vesca I J t I. I 

I I I il I 
I I I Il I 
jcop . strato e rbaceo (cm)!29.6 133 . 1 139 . 3 139.5 134 . 0 130 . 5 134 . 9 140 . '4- IJ39 . 8 156 . 9 J4 4 .0 

I I I I I I I I I Il I I 
Icop. stL .,bustivo Icml I - I - I - I 4.l I 2.6 I 4.3 117.3 I '.0 I l 6 . ' I 1.6 I 5 . 9 

I I I I I I I I I I l I I 
. I n" speci e I 18 I 29 I 16 I 28 I 14 I 20 I 13 I 27 11 28 121 128 

3 . 6 

I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
136 . 3 

I 
113 . 1 

I 
119 

6. 7 
1. 5 

0 . 1 
1.0 
0.5 

120 . 0 

I 
116.' 

I 
113 

0 . 2 

3 . 2 

2. 0 

7.2 

9.3 

128 .• 

I 
111 

0 . 3 
1.5 

O., 
9.6 
0.5 
0.1 
1.7 
1.3 
2.5 
0.7 
1.5 

112.' 
I 
119.8 

I 
123 

0.2 

137 .• 

I 
114 . 0 

I 
119 

143 .5 
I 
I 
I 
115 

143 .• 
I 
I 1.5 

I 
120 

0 . 2 

2. 0 
0 . 1 
0.3 
O.l 

0 . 041 
1.9 I 

I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 

146.7 

I 
I 1. 9 

I 
124 

0 . 05 
0 . 2 
0 . 5 

0 . 1 
0.2 

0.9 

0.05 
0 . 05 
O., 
0.1 

1.0 
0 . 1 
0.1 
0.8 
O. l 

0.03 
0 . 03 

0.1 

O •• 

0.03 
0.08 

39 . 1 

1.2 

40 
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Ta b . 3 - Mat r ice tipi f l o r istici x settori 

- Flo r istic types x sectors matrix 

~ 
TRANSETTO l 

l 2 3 4 5 
TIPI FLORISTICI 

CESPUGLJETO - - - - 4 
( P r un us spi nosa) 

BOSCO - 2 - - -

(Quercus ce r ris , 
Carp i nu s betul us) 

PRATERIA - 17 - 5 -
( Br iza media , 
Thymu s pu l egioides) 

MARGI NE 15 3 14 12 7 
(Gali um al bum , 
Co r o nilla var ia) 

PRATERIA 16 40 - 7 4 
(Achi l lea collina , 
Po t e nti ll a h i r ta) 

PRATERIA 9 22 2 20 lO 
(Bri z a media , 

Lo t us corniculatus) 

identificare in ognuno dei 18 settori un preciso mo
mento della dinamica di riforestazione. Una volta 
definite nel grafico del modello di ordinamento le 
aree di pertinenza dei diversi stadi della successione 
in base alla posizione dei 6 tipi, è stato quindi pos
sibile evidenziare nella radura la presenza di una 
struttura a mosaico in cui prato-margine-cespuglieto
bosco si alternano e compenetrano in funzione della 
vicinanza del bosco e dei nuclei di riforestazione in 
prossimità dei transetti. 

Dall'analisi comparata delle due elaborazioni 
(matrice tipi floristici x settori) emergono settori ca
ratterizzati da un solo tipo floristico (settori 13,14), 
ed altri in cui la presenza di più tipi conferma il ca
rattere a mosaico della vegetazione per ampi tratti 
della radura (Tab. 3). 

L 'analisi delle corrispondenze multiple, ed in 
particolare gli autovalori dei primi due fattori , uguali 
rispettivamente a 0,918 e 0,881<*), ha consentito di 
verificare la validità delle classificazioni scelte 

(*) Gli autovalori in questo caso rappresentano la corre
lazione fra il "significato" dei fattori descritti dalle due 
variabili qualitative considerate (Orloci, 1978). 
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-
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.014.5 1 
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5 

l 

TRANSETTO 2 TRANSETTO 3 

9 lO 8 11 12 13 14 15 16 17 2 18 

- - lO 19 lO - - 12 - - 2 -

17 l l l 3 lO 23 - - 2 - -

2 3 - - - - - - - 15 8 -

5 - 13 5 - - - 2 2 - 3 47 

3 3 3 - - - - - 2 l 6 2 

l l 7 - - - - - l - 15 9 

18 16 15 17 2 1 3 4 5 6 7 8 11 9 10 12 13 14 

F ig. 6 - Dendrogramma della classificazione dei settori. 
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Achillea collina 
Potentill. hirta 

\ ,5 
Briza media 

Th)'mus pulegioides \ 
.3 \ , , 

Carpinus betulus 
Quercus c:erris 
.2 

~ 
...... 

" " " \ 
\ 

) Briza media 
6 ,Lotus corniculatus 

,/ .,... 

/ 
/ 

.... 
.... -
4 Coronilla ... aria 

Galium album 

Fig. 7 - Ordinamento dei tipi floristici. 
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PRATERIA 

" 

I 1. Prunus 
spinosa 

.. 
13 

\ 
\ 12" 

"7 \ 
\ 

'\ 2 .. CESPUGLIETO C I 

" "- 16 
15"( 

" 1 .... ~ / ....... 11 .. 
4" ....... 8 / 

' ..... B ./ __ 6!-, -MARGINE 
"18 

.. 3 

Fig. 8 - Ordinamento dei settori. 

definendo la posizione reciproca dei 6 tipi e dei 18 
settori (Fig. 9). Essa rappresenta inoltre una conferma 
indiretta dei risultati emersi dall'analisi delle com
ponenti principali: in luogo di un gradiente unico 
che va da prato a bosco, visibile sul primo piano 
fattoriale delle componenti principali, nell'analisi 
delle corrispondenze è leggibile una contrapposizione 
sul primo fattore della zona di compenetrazione con 
il bosco rispetto a tutti gli altri stadi, che si di
spongono invece lungo il secondo fattore in base ad 
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13~ 

2' 

~9 

~7 
~12 

~17 
~10 

I 
3' 'l &11

15 . ,5 6 ~5 
~8 

~6 2 .~ ~A16 '4 
4 1 18"3 

il 

Fig . 9 - Dispersione dei tipi (.) e dei settori (.&) sui 
primi due fattori dell'analisi delle corrispondenze multi
ple. 

un gradiente prato-cespuglieto. 
Per meglio descrivere e quindi qualificare in 

senso strutturale e dinamico i 18 settori è stato preso 
in esame l'andamento dei valori della diversità cal
colata mediante l'indice di Shannon. La diversità co
stituisce infatti un mezzo per descrivere la struttura 
di un ecosistema ad un dato momento. L'indice di 
Shannon, in particolare, rappresenta una valida mÌ
sura della diversità di piccoli campioni (div. alfa), 
permettendo valutazioni sulla ripartizione globale 
delle specie (MARGALEF, 1974). 

L'andamento dei valori di diversità lungo i tre 
transetti (Figg. 10,11,12), prescindendo dai singoli 
valori ed analizzando invece le variazioni rispetto alle 
medie, ribadisce la validità della settorizzazione o
perata dall'analisi vincolata. Mentre per il prato i 
valori di diversità oscillano intorno alla media, nel 
caso del "margine" questi tendono a diminuire come 
si verifica in genere negli aspetti di transizione 
(MARGALEF, 1974). Nel caso del cespuglieto si os
serva un andamento più complesso: la diversità si 
mantiene su lavori medi nei settori occupati di re
cente da Prunus spinosa (settori 6,7,8 e 15), mentre 
diminuisce bruscamente in quelli in cui i cespugli 
hanno ormai raggiunto valori di copertura elevati 
(settori Il e 12). 
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. 
:.o 

Transetto n.1 

~ tipi 
floristici 1 2 3 4 5 6 7 8 

CESPUGLIETO - - - - 4 10 4 5 23 (PrUnUS spinosa) 

BOSCO (Quercus cerris . - 2 - - - - 2 - 4 Carpinus betulus) 

PRATERIA (Briza media , - 17 - 5 - - - - 22 Thllmus puleAioides) 

MARGINE (Calium 
15 3 14 12 7 27 1 14 93 album. Corortilla varia) 

PRATERIA (Achillea 
16 40 - 7 4 1 - 5 73 collina, Potentilla hirta) 

PRATERIA (Briza media. 9 22 2 20 10 - - 1 64 
Lotus corniculatus) 

40 84 16 44 25 38 7 25 279 

Fig. lO - Transetto 1: settori strutturali e variazione della 
diversità. 

Relativamente al prato, i valori che oscillano 
intorno alla media (settori 2,4,15) sottolineano le 
variazioni di composizione e di copertura delle specie 
legate alla microtopografia ed a fattori microclimatici 
(STERLING et al., 1984). 

Per ciascuno dei 18 settori strutturali è stato 
calcolato inoltre lo spettro biologico secondo 
Raunkiaer (Tab. 4). I transetti 2 e 3, come per l'a
nalisi della diversità, presentano settori ben caratte
rizzati da alcune categorie; nel caso del transetto l 
invece la prevalenza generale di emicriptofite rende 
meno significativa la variabilità delle altre forme 
biologiche. 

In conclusione è stata ampiamente verificata la 
capacità previsionale della flora rispetto all'analisi 
strutturale ed all'individuazione mediante tipi locali 
dei diversi stadi della successione. L'individuazione 
dei 18 settori lungo i 3 transetti e la loro quali
ficazione per mezzo dei tipi floristici hanno con
sentito infatti di evidenziare gli aspetti dinamici che 
sono alla base del processo di riforestazione. 

La conoscenza della flora ed il campionamento 
lungo transetti lineari su intervalli contigui di pic
cole dimensioni consentono di assimilare i tipi flo-

4 ~ ! ' 

I 

II) ù I t\ 
] Ht--#-1Hf+----fH-+H+-++-L-~~ 

~ , . . :~l ~~" ~ 
I , . 

I , ' 

I : J , I 

[ I 
9 10 14 

Transetto n. 2 

~ tipi 
floristici 9 10 8 11 12 13 14 
CESPUGLIETO - - 10 19 10 - - 39 IPrunus spinosa) 

BOSCO (Quercus cerris, 
17 1 1 1 3 10 23 56 Carpinus betulusl 

PRATERIA (Briza media , 2 3 - - - - - 5 Thymus pulegioidesl 

MARGINE IGalium 5 - 13 5 - - - 23 album, Coronilla varia' 

PRATERIA (Achillea 3 3 3 - - - - 9 collina, PotentiUa hirta) 

PRATERIA (Briza media , 1 1 7 - - - - 9 Lotus cornicu.latu.s) 

28 8 34 25 13 10 23 141 

Fig. 11 - Transetto 2: settori strutturali e variazione della 
diversità. 

ristici emersi dall' elaborazione dei 549 rilievi a delle 
unità tessiturali basate su singoli parametri morfo
logici. L'esperienza condotta ed i risultati ottenuti 
sembrano quindi consigliare l'uso dei parametri 
morfologici solo nei casi in cui non si conosca bene 
la flora o quando l'analisi sia volta a mettere in re
lazione un carattere morfologico con un singolo pa
rametro eco-fisiologico. 

Il protocollo sperimentale adottato prevede la 
possibilità di ripetere il campionamento in anni suc
cessivi: ciò consentirà di verificare il ruolo delle sin
gole popolazioni nel processo di riforestazione, 
evidenziando e separando le specie pioniere e le pio-
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niere successionali da quelle che invece determinano 
la composizione degli stadi paraclimatici e climatici. 

!Il .... 
..c 

4 

3 

2 

~~ V~A" 
Il T 

f-

I I I I 

15 ~6 17 2 

~ tipi 
floristici 15 

CESPUGLIETO 12 CPrunus spinosa) 

BOSCO (Quercu8 cerris . 
Carpinus betulus ) -
PRATERIA CBriza media , -Thllmus pule~ioides ) 

MARGINE (GaLium 2 album . Coran.illa varia ) 

PRATERIA (Ach illea -coUina. Potentilla hirta) 

PRATERIA CBriza media . -
Lotus cornicula tus ) 

14 

l~ ti ~ ~~ If V Il 

V 

N 

~ 
I I ~ 

18 

Transetto n. 3 

16 17 2 18 

- - 2 - 14 

- 2 - - 2 

- 15 8 - 23 

2 - 3 47 54 

2 1 6 2 11 

1 - 15 9 25 

5 18 34 58 129 

Fig. 12 - Transetto 3: settori strutturali e variazione della 
diversità. 
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Ta b. 4 - Spettri biologici dei settori 

- Lite forms spectr4 of the sectors 

~ Settori eh 

TRANSETTO l 

100 

93 <l 

100 <l 

lO 88 <l 

90 

12 8' < l 

J3 64 < l 

11 78 11 <l <l 

TRANSETTO 2 

14 56 <l 2l 

lO 70 19 

11 78 11 <l <l 

11 27 63 <l 

12 .. 36 18 

13 75 25 

14 60 27 

TRANSETTO 3 

15 27 6. <l 

16 63 35 

17 7J 2l 

93 < l 

18 95 <l <l 
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Osservazioni sulla distribuzione e sull'ecologia dei Mixomiceti in Italia(·) 

Augusto Pirola, Vera Credaro 
Istituto di Botanica dell' Università, Pavia. 

Summary 

This paper attempts to establish the relationship 
between Myxomycetes chorology and vegetation 
types in Italy. The survey is based on 497 samples, 
comprising 129 Italian flora species. These samples 
were obtained from a data base collecting alI records 
so far published for Italy. AlI these records are 
grouped in five altitudinal and geographical sectors, 
individualized by phanerogamic vegetation (tab.l). 
Records of the Botanical Gardens are grouped in a 
sixth sector. 

OUT samples include 42 Italian districts and S. 
Marino Republic (tab.2). The better explored di
stricts are Genova, near the Tyrrhenian Sea, Pavia 
situated in the Po Valley and Sondrio, formed by 
two great valleys in southem Rhaetian and Orobian 
Alps. 

The floristic list covers each sample: describing 
the plant formation or plant community of the 
habitat, the locality with district abbreviations, the 
height above sea level in metres, the substratum and 
the date. Abbreviations are grouped in tab.3. 

Some samples obtained from old references are 
incomplete, consequently the number of samples 
varies in each elaboration. 

Samples presented in each plant formation , 
completed by a diversity-index (number of samples/ 
number of species), is analyzedin tab. 4. The 
diversity-index is high in deciduous woods (sect. 2), 
in the mediterranean (sect.l) and subalpine (sect. 3) 
evergreen woods, but it lowers in alpine grasslands 
(sectA) and in snow vegetation (sect. 5). 

Species arising in only one formation are 
presented in tab. 5, with along their altitude; the 
ones with one along only record, probably 
accidental, were neglected. 

(.) Lavoro eseguito con il contributo del C.N.R. n. 
85.00826.04 resp. A. Pirola. 

Species present in Botanical Gardens and in 
only one formation (tab. 6) result in a lower altitude 
range, except one record exceeding 1()()() m. 

Grouping of records in plant formations for 
analysis of species in altitude ranges seemed inade
guate; therefore records, grouped in genera, were 
spread in an altitude gradient with steps of 500m: for 
each genus we gave the number of species (S) and of 
the records (R) (tab.7). Specific diversity (d= S
l/logR) lowers with an increase of altitude (tab. 8), 
but one notes a considerable decrease over 2000 m. 

Frequences of different substrata were studied. 
The results were very similar to these of Martin and 
Alexopoulos, except for Physarum cinereum, a 
record of which has astone substratum. 

Data about records substrata, grouped in 
families, are referred in tab. 9, but we omitted the 
less representative families. We observed that wood 
is a very frequent substratum in some families, 
while in others it is more rare. Assuming that 
substratum diversification may show a greater 
specialization in a systematic group, we obtained an 
index to estimate this phenomenon by expressing 
the per cent of wood substratum records with the 
total no. records, thereby setting up a contrast with 
alI other substrata records. 

The succession of families referred to in tab.9 
complies with the systematic arrangement of the 
flora in Martin and Alexopoulos. It shows that 
substrata diversification is in accordance with the 
substrata arrangement. 

Riassunto 

Questo lavoro ha lo scopo di stabilire la distri
buzione dei Mixomiceti segnalati per l'Italia in rela
zione alla vegetazione fanerogamica. 

Il materiale utilizzato è costituito da 497 rac
colte relative a 129 specie della flora italiana. Questo 
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campione è ottenuto da una banca dati che contiene 
tutte le raccolte finora pubblicate per l'Italia. Di 
queste furono trascurate solo quelle prive di indica
zioni per l 'habitat e per la località, elementi utiliz
zati per raggruppare il materiale in cinque settori 
geografici altitudinali riconoscibili in funzione della 
vegetazione fanerogamica (tab.l), quindi con signifi
cato di formazione vegetale. Le raccolte provenienti 
dagli Orti Botanici furono riunite in un sesto settore. 

I nostri campioni interessano 42 province e la 
repubblica di S. Marino (tab. 2). Le province meglio 
indagate sono Genova, Pavia e Sondrio: la prima 
sulle rive del mare Tirreno, la seconda nella pianura 
padana e la terza costituita da due grandi valli delle 
Alpi Retiche meridionali e Alpi Orobie. 

L'elenco floristico riporta per ogni specie la de
scrizione delle stazioni di ogni raccolta, cioè la for
mazione vegetale, il tipo di vegetazione dell'habitat, 
la località con l'abbreviazione della Provincia, 
l'altitudine, il tipo di substrato e la data. Le abbre
viazioni sono riportate nella tab. 3. Per le raccolte 
dedotte dalla bibliografia si possono dare casi di in
completezza dei dati. Per questa ragione le diverse 
elaborazioni presentano sensibili variazioni del nu
mero totale delle raccolte utilizzate. 

Viene quindi analizzata la distribuzione delle 
raccolte rispetto alle formazioni vegetali (tab. 4) 
completata con l'indice di diversità ottenuto dal nu
mero delle raccolte e dal numero delle specie. Questo 
indice è abbastanza alto nella formazione delle 
latifoglie decidue, delle sempreverdi mediterranee e 
subalpine, ma diminuisce molto nelle praterie alpine 
e subalpine e nella vegetazione nivale. 

Le specie esclusive di particolari formazioni ve
getali sono riportate nella tab.5, con l'escursione al
timetrica. Non sono riportate le specie con una sola 
raccolta, molto probabilmente accidentali. Le specie 
presenti negli Orti Botanici e in una formazione ve
getale sono eiencate nella tab.6 nella quale si vede 
che le specie corrispondono ad altitudini relativa
mente basse (solo una supera i 1000 m). La riparti
zione delle raccolte in formazioni vegetali non è suf
ficiente per analizzare la distribuzione altimetrica, 
quindi nella tab. 7 si considera la distribuzione delle 
raccolte raggruppate per generi secondo intervalli al
timetrici di 500 m di ampiezza. Per ogni genere si dà 
il numero di specie (S) e di raccolte (R); la varia
zione della diversità specifica nei medesimi intervalli 
è data nella tab.8. 

Sono studiate le frequenze delle raccolte relati-

vamente ai substrati delle fruttificazioni. Le indica
zioni sono molto simili a quelle date da MARTIN e 
ALEXOPOULOS (1969), ad eccezione del fatto che 
una nostra raccolta di Physarum cinereum ha come 
substrato una pietra. 

Nella tab. 9 sono riportati i dati relativi ai sub
strati delle raccolte raggruppate per famiglia e di 
queste furono riportate solo quelle meglio rappresen
tate. Questa analisi deriva dall'osservazione che il 
substrato "legno" appare con una elevata frequenza in 
alcune famiglie, mentre in altre è notevolmente 
ridotto. Supponendo che la diversificazione del tipo 
di substrato possa indicare una maggiore specializ
zazione nell'interno di un gruppo sistematico, ab
biamo ottenuto un indice per misurare questo fe
nomeno esprimendo il % delle raccolte su legno ri
spetto al totale delle raccolte, quindi in contrap
posizione al numero delle raccolte su substrati 
diversi dal legno. La successione delle famiglie 
riportate in tab. 9 rispetta l'ordinamento sistematico 
della flora di Martin e Alexopoulos e dimostra che la 
diversificazione dei substrati è in accordo con esso. 

1. Scopo del lavoro 

Nel complesso dei contributi floristici sui 
Mixomiceti (Myxomycetes) prevalgono ovviamente 
quelli di carattere territoriale e sistematico. 

Diversi autori però hanno messo in evidenza in 
più occasioni i problemi relativi alla distribuzione e 
alla ecologia di queste specie caratterizzate da com
parse rapide e apparentemente· legate ad ambienti 
molto particolari per le condizioni di umidità e tem
peratura, ma facilmente disperse dalle correnti d'aria 
sotto forma di spore, tanto da renderne molto fre
quente il reperimento per mezzo di colture in camera 
umidificata di ritidomi e foglie di diverse raccolte in 
situo 

Sulla distribuzione delle singole specie sono 
disponibili indicazioni in opere di grande sintesi flo
ristica come quella di MARTIN e ALEXOPOULOS 
(1969), che essendo un'opera estesa all'intera flora 
mondiale è di notevole orientamento, ma dimostra 
che non è ancora possibile individuare categorie co
rologiche confrontabili agli elementi geografici delle 
piante vascolari. Gli stessi autori sopra citati rile
vano che nonostante esistano piccoli gruppi di spe
cie con distribuzione ristretta in ambiti particolari 
come quelli alpino e subalpino o quello tropicale, i 
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Mixomiceti nel complesso hanno distribuzioni 
molto ampie di tipo cosmopolita. 

Di maggior interesse risultano invece i dati 
relativi ai tipi di vegetazione fanerogamica in cui si 
manifestano le sporificazioni o almeno la deposi
zione di spore, determinabile mediante la messa a 
coltura dei substrati come si accennava sopra. A 
questo proposito si possono ricordare i contributi di 
ELIASSON e STRID (1976) per i Mixomiceti degli 
Ontaneti ad Alnus incana e A. glutinosa della Scan
dinavia centro-settentrionale, e quelli di HARKON
NEN (1977, 1978) per comunità forestali della Fin
landia e della Norvegia. Anche da parte nostra (1975) 
si è tentato di valutare la reperibilità di combinazioni 
specifiche di Mixomiceti con riferimento alla vege
tazione fanerogamica differenziata su basi fisiono
miche e al substrato dei corpi fruttiferi. 

I risultati ottenuti da questi lavori sono ancora 
insufficienti per costruire un quadro almeno orienta
tivo sul grado di dipendenza delle diverse specie di 
Mixomiceti da particolari tipi di vegetazione e di 
conseguenza dagli ambienti da questi evidenziati. 
Sembra però che attraverso questa via si possano as
sumere informazioni di notevole valore. Il fatto è 
provato ad esempio da un recente contributo di OR
SINO (1983) in cui si trovano alcuni riferimenti di
retti o indiretti all'ambito vegetazionale delle singole 
raccolte che confermano in parte o aumentano 
informazioni già esistenti sull' ecologia dei Mixo
miceti. 

Sulla base di queste considerazioni riteniamo di 
utilizzare una parte significativa dei dati disponibili 
per l'Italia, per verificare quanto si possa dedurre 
sull' ecologia delle specie trattate attraverso la loro 
distribuzione altitudinale, sulle possibili relazioni 
con la vegetazione fanerogamica e subordinatamente 
con il tipo di substrato. Data la incompleta esplora
zione del territorio nazionale per questo gruppo si
stematico, la nostra indagine è da consiclerare di am
pia approssimazione. Non ci si dovranno quindi 
aspettare risultati definitivi, ma piuttosto orientativi 
per le prossime ricerche. 

2 . Fonti dei dati e metodo 

Questa ricerca si basa sulla elaborazione di un 
campione di 497 raccolte relative a 129 specie della 
flora italiana, dedotte da una piccola banca dati che 
raccoglie la quasi totalità dei contributi floristici sui 

205 

Myxomycetes per il territorio italiano. 
L'approntamento di questa banca dati è stato 

fatto mediante una preventiva catalogazione nume
rica in funzione sistematica di tutte le specie ripor
tate nell'opera di MARTIN e ALEXOPOULOS (1969), 
adottata per la sua completezza anche se in alcuni 
punti è superata da contributi successivi. I dati rela
tivi alla flora italiana immessi nella banca dati ri
guardano: il binomio specifico secondo gli autori 
citati, la località di raccolta e la provincia ammini
strativa, il tipo di vegetazione fanerogamica, quando 
disponibile, il substrato, l'altitudine, la data di rac
colta e il nome del raccoglitore. Di questi dati non 
sono stati riportati nell'elenco flOl:istico unito a 
questo lavoro il nome del raccoglitore e quello della 
specie fanerogamica cui appartiene il substrato per
chè in questo momento ci interessa maggiormente 
l'aspetto distributivo. In un prossimo catalogo sa
ranno riportati i dati in esteso per una flora completa 
per l'Italia. 

Il campione utilizzato è stato estratto dalla 
banca dati in funzione della presenza di informazioni 
relative al tipo di vegetazione, messo in esplicito o 
ricavabile facilmente dalle indicazioni delle località e 
del substrato, mentre furono tralasciate tutte le rac
colte che non contenevano informazioni sufficienti 
per definire l 'habitat della raccolta. Pur con questa 
limitazione ci si trovò di fronte ad una grande dif
formità dei dati relativi alla vegetazione, in parte di 
tipo fitosociologico, ma anche ampiamente fisio
nomici, per cui fummo indotti a raggrupparli in ca
tegorie riferibili a formazioni vegetali con valore 
climacico, molto ampie, ma capaci di garantire 
l'omogeneità dei gruppi e confronti significativi tra 
di essi. I raggruppamenti, riportati in tab.l, sono 
rappresentati nell'elenco floristico, solamente con il 
numero corrispondente. 

L Boschi di sclerofille (Quercetea ilicis) 
2. Boschi di latifolie decidue (Querco-Fagetea pro 

max. parte) 
3. Boschi di aghifoglie e cespuglieti di Ericacee 

(Vaccinio-Piceetea) 
4. Praterie montane, subalpine e alpine. 
5. Vegetazione pioniera alpino-nivale (Androsacetalia 

alpinae). 

Tab . 1 - Formazioni vegetali cui sono riferite le raccolte. 
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Per non perdere informazioni utili nella defini
zione dell'habitat delle specie, abbiamo riportato 
nell' elenco floristico anche i tipi di vegetazione rife
riti alla sistematica fitosociologica utilizzando i li
velli gerarchici progressivamente più ampi per com
prendere le indicazioni fisionomiche o non sufficien
temente precisate. 

Così i riferimenti generici ai boschi di latifoglie 
decidue, tenuto cont.o del climax forestale locale sono 
stati assegnati alla classe Querco-Fagetea. La mag
gior parte delle raccolte eseguite in vegetazione le
gnosa sempreverde mediterranea, sono riferite alla 
classe Quercetea ilicis, con un significato prevalen
temente indicativo. Sotto l'indicazione di Orno
Ostryon si sono riunite le raccolte riferite a veri 
Omo-Ostrieti delle Alpi meridionali e quelle di bo
schi di Ostrya e Fraxinus ornus dell' Appennino Li
gure, fisionomicamente simili ma non del tutto cor
rispondenti ai primi dal punto di vista fitosociolo
gico. 

Il raggruppamento dei diversi habitat delle rac
colte in formazioni vegetali ci dovrebbe permettere di 
verificare la diversa estensione di ogni specie com
presa nel campione esaminato. Inoltre la disponibi
lità dei dati relativi all'altitudine delle raccolte, do
vrebbe contribuire a mettere in evidenza la loro di
spersione entro intervalli altimetrici più o meno 
ampi. Non riteniamo invece di potere utilizzare que
sto campione per verificare il legame tra le specie e 
particolari tipi di vegetazione fanerogamica a livello 
fitosociologico. Alcune tendenze evidenti possono 
essere dedotte dalla lettura dell 'elenco floristico, ma 
per confermarle occorrono ulteriori dati. 

Sull'esempio dato da HARKONNEN (1967), ab
biamo posto in una categoria propria, indicata con il 
numero 6 nell' elenço floristico, tutte le raccolte 
relative agli Orti Botanici o giardini , ambienti molto 
rimaneggiati e soprattutto controllati in senso 
favorevole per i Mixomiceti con regolari irrigazioni 
estive. Essi infatti possono costituire un'utile base 
di confronto con gli habitat naturali o seminaturali 
nei quali i fattori ambientali in genere, ma soprat
tutto l'umidità, non sono sotto il controllo antro
pico. 
La rappresentatività del campione dal punto di vista 
qualitativo può essere accettata a nostro parere se si 
tiene conto del numero complessivamente basso 
nelle specie dei Mixomiceti . Per quanto riguarda 
l'aspetto distributivo notiamo che il complesso delle 
raccolte riguarda 42 Province italiane e la Repub-

Provincia n.racc. n.sp. 

Alessandria (AL) l l 
Aquila (AQ) 4 3 
Bergamo (BG) 3 3 
Bologna (BO) 6 5 
Brescia (BS) l l 
Cagliari (CA) 4 2 
Chieti (CH) 8 8 
Como (CO) 2 2 
Cremona (CR) 3 3 
Catania (C'I) l l 
Ferrara (FE) 2 2 
Firenze (FI) 2 2 
Forlì (Fa) 2 2 
Genova (GE) 74 58 
Imperia (IM) l l 
Latina (L'I) 2 l 
Macerata (MC) 1 l 
Milano (MI) 6 6 
Mantova (MN) 20 18 
Modena (Ma) 4 3 
Napoli (NA) 2 2 
Novara (NO) 3 3 
Padova (PD) lO 9 
Pescara (PE) 5 5 
Parma (PR) 1 1 
Pesaro (PS) 1 1 
Pavia (PV) 61 32 
Ravenna (RA) 14 9 
Rieti (RI) 1 1 
Roma (RM) 2 2 
Rep. S. Marino (RSM) 1 l 
Siena (SI) 3 3 
Sondrio (SO) 160 70 
La Spezia (SP) 2 2 
Savona (SV) 4 3 
Trento (TN) 3 3 
Torino (TO) lO 8 
Treviso (TV) 15 12 
Udine (UD) 2 2 
Varese (VA) 2 2 
Vercelli (VC) 24 17 
Venezia (VE) 6 6 
Verona (VR) 23 21 

Tab . 2 - Numero di raccolte e di specie per Provincia . 
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blica di S. Marino che per l'estensione è confron
tabile con le unità della nostra ripartizione ammi
nistrativa. La maggior parte delle Province interes
sate è situata nell'Italia centro-settentrionale. 

Il numero delle raccolte è da 1 a lO nel 76,7% 
delle Provincie, da lO a 24 nel 16,2% e da 61 a 164 
nel 6,9%. Questa distribuzione difforme, dovuta evi
dentemente al diverso grado di conoscenza dei diversi 
territori, risulta almeno in parte compensata dal fatto 
che le tre provincie più studiate in epoca recente e 
con maggiore numero di raccolte, sono una alpina 
(Sondrio), una di pianura (pavia) e una mediterranea 
(Genova) . Dalla tabella 2 si possono dedurre altre 
considerazioni analoghe per quantità inferiori di rac
colte. 

Il numero di specie utilizzato per le diverse ela
borazioni potrà variare sensibilmente a ca~sa del 
fatto che i dati originali per ogni specie non sono 
sempre completi. Per questo si riporteranno ogni 
volta i totali delle raccolte considerate. 

3. Elenco floristico. 

All ' elenco si fa precedere una sintesi delle ab
breviazioni utilizzate (tab.3) sia per i tipi di vegeta-

Tipi di vegetazione Tipi di substrato 

A.ia a. Androsacetalia alpinae C ottenuti in colt. 
A .P.n Abieto-Piceion EN Erbe presso 
neve 
A.ia Arrhenatheretalia RJ Foglie morte 
A.U .n Alno-Ulmion LE Lettiera 
B.ia Brometalia LG Legno 
C.ia c. Caricetalia curvulae M Muschi 
F.C.n Fraxino-Carpinion r Ramuscoli 
F.ia Fagetalia RT Ritidoma 
F.on Fagion silvaticae S.l. SF Sfagni 
N.ia Nardetalia Si Substr. inorg. 
O.O.n Omo-Ostryon (pietre) 
P .E.n Pino-Ericion So Substr. org. 
P.on Populion V Substr. vivi 
Q .F. Querco-Fagetea 
Q .i . Quercetea ilicis 
Q .n p. Quercion pubescentis 
Q.n r.p. Quercion robori-petreae 
R.V .n Rhododendro-Vaccinion 
S.ia a. Seslerietalia apenninae· 
S.ia v. Seslerietalia variae 

Tab . 3 - Significati delle abbreviazioni usate nell'elenco 

floristico . 
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zione che per i tipi di substrato. Le formazioni ve
getali s6bo indicate da numeri arabi (tab.l) all'inizio 
dei dati di ogni raccolta. 

Ceratiomyxaceae 

Ceratiomyxa fruticulosa (Muell.) Macbr. 
2. 0.0. n, Badolo BO m 450, C, 14 Mag 69; 

1. Q.I., Riva Trigoso Ge m 5, LG, 15 Mag 77; 2. 
Q.F., Sermide MN m 15, 1867; 2.0.0.n, Colli 
Euganei PD m 80 LG, lO Giu 72; 2. O.O.n, Calda 
SO m 380, LE, 11 Ago 68; 2. Q.nr.p., Mossini 
SO m 600, LG, 1 Set 67; 3. A.P.n, Scessa - Gnisc' 
SO m 1400, LG, 23 Ago 71; 3. A.P.n, Boirolo SO 
m 1500, LG, 5 Ago 67; 3. P.E.n, Forte aga SO m 
1745, LG, 27 Lug 75; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 
1850, LG, 7 Ago 70; 3. RV.n, Val Zebrù SO m 
1850, LG, 8 Ago 70; 3. A.P.n, Cansiglio TV m 
1000, LG, 2 Lug 70. 

Liceaceae 

Licea minima. 
1. Q.I., Pegli GE m S, RT. 

Licea variabilis Schrad. 
3. R.V.n, Franscia-Musella SO m 1900, LG, 

23 Ago 69. 

Reticulariaceae 

Tubifera casparyi (Rost.) Macbr. 
3. A.P.n, Davaglione SO m 1400, LG, 18 

Ago 72. 

Tubifera ferruginosa (Batsch) 1.F. Gmelin 
2. F.on, Camosciara AQ m 1500, LG, 29 Giu 

70; 2. Q.F., P.so Bracco GE m 613, RT, 15 Lug 
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77; 3. A.P.n, Cansiglio TV m 1000, LG, 1879. 

Dictydiaethalium plumbeum (Schhum.) Rost. 
2. Q.F., Montello BG m 250, LG, 1888; 2. 

O.O.n, Colda SO m 380, LG, 11 Ago 68 . . 

Lycogala conicum Perso 
3. A.P.n, Boirolo SO m 1500, LG, 5 Ago 67. 

Lycogala epidendrum (L.) Fries 
2. F.on, Giogo Presolana BG m 1300, LG, 3 

Lug 78; 3. A.P.n, Val Malga BS m 1500, LG, 7 
Ago 66; 2. F.C.n, Casalmaggiore CR m 20; 1. 
Q.I., Riva Trigoso GE m 5, LG, 15 Lug 77; 1. 
Q.I., Terracina LT m 5, 1900; 2. Q.F., Bassiano 
LT m 567, 1900; 2. F.C.n, Milano MI m 122, 
1915; 2. F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, LG, l 
Ago 68; 2. Q.F., Sermide MN m 15, 1867; 2. 
F.C.n, Ticino PV m 85, LG, 15 Giu 68; 2. Q.F., 
S. Ponzo PV m 400, LG, 18 Giu 67; 1. Q.I., Pi
neta S. Vitale RA m 5, LG, 25 Giu 68; 2. Q.n 
r.p., Cagnoletti SO m 650 , LG, 5 Ago 68; 2. Q.n 
p. Lago Triangia SO m 850, LG, 23 Ago 67; 3. 
A.P.n, Bagni Masino SO m 1170, LG, 3 Lug 83; 
3 . A.P.n, Boirolo SO m 1500, LG, 5 Ago 67; 3. 
R.V.n, Lago Scais SO m 1300, LG, 8 Ago 74; 3. 
R.V.n, Aprica SO m 1350, LG, 23 Ago 68; 3. 
R.V.n, Valle Rogna SO m 1800, LG, 14 Ago 68; 
3 . R.V.n, Franscia-Musella SO m 1800, LG, 23 
Ago 69; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LG, 9 
Lug 70; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LG, 8 
Ago 70; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850 LG 4 
Ago 70; 3. R.V.n, Lago Entova SO m 1865, LG', 2 
Lug 71 ; 3 . A.P.n, Giovetto di Palline BG m 1620, 
LG, 3 Lug 85; 3. A.P.n, Pian del Cansiglio TV m 
1000, LG, 2 Lug 70; 3. A.P.n, Pian del Cansiglio 
TV m 1000, Ago 1879; 2. F.on, M. Pezzocucco 
UD m 1900, LG, lO Ago 67; 2. Q.F., Riva Val
dobbia VC m 1112, 1897; 2. Q.F., Bolca VR m 
600, LG, Set 1888. 

Lycogala flavofuscum (Ehrenb .) Rost. 
1. Q.I. , Genova GE m 5, LG, 21 Mag 77. 

Reticularia lycoperdon B ull. 
6. Orto bOlan. Genova GE m 50, LG, 21 Mag 

79; 2. Q.F. , Sassello SV m 385, LG, 5 Mag 77. 

Cribrariaceae 

Lindbladia tu bulina Fries 
3. RV.n, Magnolta Aprica SO m 1900, LG, 

28 Ago 69. 

Cribraria argillacea (Pers.) Perso 
1. Q.I., Riva Trigoso GE m 5, LG, 24 Giu 78; 

2. O.O.n, Val Pentemina GE , LG, 31 Ago 83; 2. 
Q.n r.p., Cagnoletti SO m 650, LG, 5 Ago 68; 2. 
F.on, Bagni Masino SO m 1170, LG, 3 Lug 83; 2. 
O.O.n, Val Fontana SO m 680, LG, 28 Ago 68. 

Cribraria aurantiaca Schrad. 
1. Q.I., Riva Trigoso GE m 5, LG, 13 Lug 78; 

2. Q.F., Molinetti S. Olcese GE m 327, LG, 2 Set 
83; 2.0.0.n, Buglio in Monte SO m 300, LG, 12 
Ago 68; 3. RV.n, Val Grosina SO m 1600;, LG, 
31 Ago 68; 3. R.V.n, Magnolta Aprica SO m 1900, 
LG, 28 Ago 69; 3. A.P.n, Campo dei Fiori VA m 
1200, LG, 13 Lug 83; 2. Q.F., Riva Valdobbia VC 
m 1112; 2. Q.F., Roccapietra VC m 500, 1901. 

Cribraria splendens (Schrad.) Perso 
2. O.O.n, Buglio in Monte SO m 300,LG, 12 

Ago 68. 

Cribraria tenella Schrad. 
2. O.O.n, Colda SO m 380, LG, 26 Ago 67; 

3 . RV.n, Baite di Zebrù SO m 1850, LG, 5 Ago 
70. 

Cribraria violacea Rex 
2. O.O.n, Colda SO m 380, RT, 3 Nov 67; 3. 

R.V.n, Baite di Zebrù SO m 1850, LG, 8 Ago 70. 

Cribararia vulgaris Schrad. 
1. Q.I., Riva Trigoso GE m 5, LG, 11 Set 78; 

2. Q.F. , M.Maggio (Casella) GE m 600, LG, 3 Set 
83. 

Dictydium cancellatum (Batsch) Macbr. 
l. Q.I. , Genova Ge m 5, LG, 12 Lug 78; 6. 

Orto botan. Pavia PV m 80, LG, Set 66; 2. F.C.n, 
Canarazzo PV m 85, LG, 25 Set 67; 1. Q.I., Marina 
Romea RA m 5, LG , 23 Giu 68 ; 1. Q.I., Marina 
Romea RA m 5, 27 Giu 68; 2. F.on , Bagni Masino 
SO m 1170, LG, 3 Lug 83; 2. O.O.n, Colda SO m 
380, LG , Il Ago 68; 3 A.P.n, Boirolo SO m 1500 
LG, 5 Ago 67; 3. P.E.n, Forte aga SO m 1745: 
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LG, 27 Lug 75; 3. R.V.n, Val Grosina SO m 1600, 
LG, 31 Ago 68; 2. Q.F., Candia Canavese TO m 
300, 1904; 2. F.on, M. Pezzocucco UD m 1900, 
LG, lO Ago 67; 2. Q.F., Andorno VC m 544, 
1859. 

Dianemaceae 

Calomyxa metallica (Berk.) Niewl 
3. R.V.n, Val Grosina SO m 1600, RT, LG, 

31 Ago 68. 

Trichiaceae 

Perichaena chrysosperma (Currey) A. Lister 
2. F.C.n, Ponte di Pietra PV m 75, RT, 28 

Feb 68; 2. Q.F., Salice Terme PV m 160, C, 12 
Nov 67; 6. Orto botan. Pavia PV m 80, C,30 Ott 
67; 2. O.O.n, Sassella SO m 320, FG, 21 Ago 68; 
2. O.O.n, Calda SO m 380, C, Nov 67 

Perichaena corticalis (Batsch) Rost. 
2. Q. n p., Pozzolgroppo AL m 500, LG, lO 

Mar 68; 2. F.C.n, Ponte Spessa PV m 70, RT, 25 
Feb 68; 2. F.C.n, Zerbolò PV m 85, LG, 24 Mar 
68; 2. F.C.n, Zelata di Bereguardo PV m 90, RT, 
31 Mar 68; 2. Q~., Riva Valdobbia VC m 1112, 
1895. 

Perichaena depressa Libert 
6. Orto botan. Napoli NA m 20; 2. F.C.n, 

Rive Ticino PV m 70, LG, 25 Set 67; 2. F.C.n, 
Ponte di Pietra PV m 75, LG, lO Mar 68; 6. Orto 
botan. Pavia PV m 80, LG, Set 66; 2. A.U.n, Val 
Masino SO m 550, RT, LE, 16 Ago 68; 2. O.O.n, 
Calda SO m 380, C, 3 Nov 67. 

Perichaena vermicularis (Schw.) Rost. 
6. Orto bOlan. Genova GE m 50, RT, FG, Il 

Apr 79. 

Oligonema schweinitzii (Berk.) Martin 
l. Q.I., Montoggio GE m 438, So, 25 Ago 81. 

Arcyria carnea (G. Lister ) G. Lister 
2. F.C.n, tenuta Occhio PV m 80, LG, 22 Mag 

81; 3. R.V.n, Piano Gembro Aprica SO m 1375, 
LG, 23 Ago 68. 
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Arcyria cinerea (Bull.) Perso 
2. F. on, Palena Chiovera CH m 1000, LG, 

Ago 70; l. Q.I., Riva Trigoso GE m 5, RT, LG, 24 
Giu 78; 2. O.O.n, Isola del Cantone GE m 350, 
LG,7 Set 83; 6. Orto botan. Genova GE m 50, LG, 
4 Apr 79; 2. F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, LG, 
1 Ago 68; 2. F.on, Pietra di Corvo PV m 1050, 
LG, 31 Mar 68; l. Q.I., Pineta S. Vitale RA m 5, 
C, 15 Dic 67; l. Q.I., Marina Romea RA m 5, LG, 
23 Giu 68; 2. F.ia, Albosaggia SO m 550, LG, 28 
Ago 67; 2. O.O.n, Colda SO m 380, LG, 27 Ago 
67; 3. A.P.n, Boirolo SO m 1500, LG, 5 Ago 67; 
3. A.P.n, Lago Venina SO m 1800, LG, 29 Ago 
67; 3. P.E.n, Forte Oga SO m 1745, LG, 27 Lug 
75; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LG, 8 Ago 
70; 3. A.P.n, Cansiglio TV m 1000, 1900. 

Arcyria denudata (L.) Wettst. 
2. Q.F., Molinetti di S. Olcese GE m 327, LG, 

15 Set 82; 2. F.C.n, Motta Visconti, Binasco MI m 
90; 6. Orto Botan. Pavia PV m 80, LG, Set 66; 6. 
Orto Botan. Pavia PV m 80, M, 1892; l. Q.I., Ma
rina Romea RA m 5, RT, 24 Giu 68; 2. O.O.n, 
Triangia SO m 850, LG, 27 Ago 67; 2. Q.n r.p., 
Mossini SO m 600, LG, 1 Set 67; 2. Q.F., S. 
Giovanni d'Andorno VC m 544, Set; 2. Q.F., Riva 
Valsesia VC m 1110; 2. Q.F., Locamo VC m 460, 
Giu; 2. Q.F., Revolto VR m 1320, 1906. 

Arcyria ferruginea Sauter 
2. Q.F., Rossiglione GE m 297, LG, 11 Ott 

81; 3. R.V.n, Val Grosina SO m 1600, LG, 31 Ago 
68; 2. Q.F., Tregnago VR m 317, LG, alt 88. 

Arcyria globosa Schw. 
2. A.U.n, Val Masino SO m 550, LG, 16 Ago 

68; 2. F.ia, Albosaggia SO m 550, LE, 28 Ago 67. 

Arcyria incarnata (pers.) Perso 
2. O.O.n, Val Brevenna GE m 1000, LG, 31 

Ago 83; 2. Q.F., M. Calenzone PV m 1150; 6. 
Orto Botan. Pavia PV m 80; 2. F.ia, Albosaggia 
SO m 550, LG, 28 Ago 67; 2. Q. n p., Lago 
Triangia SO m 850, LG, 27 Ago 67; 3. A.P.n, 
Valle Rogna SO m 1600, LG, 14 Ago 68; l. Q.I., 
Altop. S. Bernardino SV m 100, LG, 9 Mag 80; 2. 
Q.F., Carcare SV m 343, LG, 31 Mag 78; 2. Q.F., 
Tregnago VR m 317, LG, autunno 1888. 
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Arcyria nutans (Bull.) Grev. 
2. O.O.n, Baradello CO m 400, LG, 21 Set 74; 

2. O.O.n, Val Brevenna GE m 1000, LG, 31 Ago 
83; 2. Q.F., Montoggio GE m 438, RT, 25 Mag 
83; 2. F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, LG, l Ago 
68; 2. O.O.n, Calda SO m 380, LG, 26 Ago 67; 3 
A.P.n, Boirolo So m 1500, LG, 5 Ago 67; 3 . 
A.P.n, Davaglione SO m 1400, LG, 13 Ago 72; 3. 
R.V.n, Val Belviso SO m 1500, LG, 17 Ago 68; 2. 
Q.F., Tregnago VR m 317, So, 1889. 

Arcyria oerstedtii Rost. 
2. F.on, M. Penna GE, RT, 2 Ago 82. 

Arcyria pomiformis (Leers) Rost. 
1. Q.I., Marina Romea RA m 5, RT, LG, 24 

Giu 68; 2. O.O.n, Calda SO m 380, LG, Il Ago 
68; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LG, 7 Ago 70. 

Arcyria stipata (Schw.) A. Lister 
1. Q.I., Forte di Quezzi Ge m 100, LG, 29 Apr 

79; 1. Q.I., P.ta Manara GE m 265, LG, 5 Mag 79; 
2. Q.F., Pino-Piani di Creta GE m 800, LG, lO 
Mag 80. 

Metatrichia vesparium (Batsch) Nann.-Brem. 
2. Q.F., Crocetta d'Orera GE m 300, LG, 16 

Apr 79; 2. Q.F., Avosso Ge m 400, LG, 15 Apr 
79; 2. F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, 1872; 2. 
F.C.n, Bosco grande PV m 75, LG, 3 Mar 83; 2. 
F.on, V. Germanasca TO m 1100, 1915; 2 . Q.F., 
Selva del Mantico VR, RT, 1886. 

Hemitrichia abietina (Wigand) G. Lister 
2 . F.on, Bagni Masino SO m 1170, RT, LG, 

24 Ago 68; 3. R.V.n, Val Belviso SO m 1500, LG, 
17 Ago 68; 3. R.V.n; Val Grosina SO m 1600, LG, 
31 Ago 68; 3. R.V.n, Franscia-Musella SO m 
1800, LG, 23 Ago 69. 

Hemitrichia clavata (Pers.) Rost. 
2. O.O.n, Badalo BO m 400, LG, 7 Mag 70; 

6. Orto botan. Bologna BO m 20, LG, 30 Gen 68; 
2. F.C.n, Bosco grande PV m 70, LG, 3 Mar 83; 2. 
Q.F. , Stella S. Martino SV m 270, LG, LE, 1 Nov 
78; 2. F.on, V. Germanasca TO m 1100, Apr 1915. 

Hemitrichia intorta (A. Lister) A. Lister 
2. Q.F., Montoggio GE m 438, LG, 20 Lug 

80. 

Hemitrichia serpula (Scop.) Rost. 
2. Q.F., Montoggio Ge m 438, LG, 25 Ago 

81; 2 . A.U.n, Busteggia SO m 280, LG, 15 Ago 
68. 

Trichia botrytis (J .F. Gme!.) Perso 
2. Q.F., Riva Valsesia VC m 1100, RT, 1880; 

2. Q.F., Varallo Sesia VC m 600, 1902. 

Trichia decipiens (Pers.) Macbr. 
2. F.on, Palena CH m 1230, LG, Ago 70; 2. 

Q.F., Vallombrosa FI m 958, 1896; 2. Q.F., Pog
gio a Pini SI, 1897; 2 . F.on, Bagni Masino SO m 
1170, LG, 24 Ago 68; 3. A.P.n, Davaglione SO m 
1400, LG, 13 Ago 72; 3. A.P.n, Cansiglio TV m 
1000, LG, 2 Lug 70; 2. Q.F., Varallo VC m 600, 
1902. 

Trichia favoginea (Batsch) Perso 
2. F.on, Palena CH m 1230, LG, Ago 70; 2. 

F.C.n, Cremona CR m 47; 3. A.P.n, Campigna Fa 
m 1068, LG, 6 Mag 70; 2. F.C.n, Bosco Fontana 
MN m 25, LG, 1 Ago 68; 2. F.C.n, Pavia PV m 
75; 2. Q.F. , S. Ponza PV m 400, LG, 2 Apr 67; 1. 
Q.I., Monasterolo SP, RT, 6 Lug 79; 2. O.O.n, 
Riva del Garda TN m 100, LG, 1969; 2. Q.F., Riva 
Valdobbia VC m 1112, 189l. 

Trichia scabra Rost. 
1. Q.1. , Genova GE m 5, LG, lO Dic 77; 2 . 

F.C.n, Bosco Negri Zerbolò PV m 85, RT, 3 Mag 
68 ; 2. Q. n r., Mossini SO m 600, LG, 5 Ago 68. 

Trichia subfusca Rex 
1. Q.I. , Riva Trigoso GE m 5, LG, 8 Gen 80. 

Trichia varia (Pers.) Perso 
2. F.on, Camosciara AQ m 1500, LG, 29 Giu 

70; 2. P.on, Sulmona AQ m 485,LG, Ago 70; 2. 
Q.F., Padova PD m 12, 1875; 6. Orto botan. Pa
dova PD m 12, 1902; 1. Q.I. , Pescara PE m 5, 
1927; 2 . Q.n p., Fermignano PS m 400, LG, 25 
Gen 74; 2. F.C.n, Bosco grande PV m 70, LG, 3 
Mar 83; 2. F.C.n, Canarazzo PV m 80, LG, 25 Set 
67; 2. F.C.n, Ticino PV m 85, RT, 7 Mag 68; 2. 
F.C.n, Ca' della Terra PV m 70, RT, 1892; 3. 
R.V.n, Franscia-Musella SO m 1900, LG, 23 Ago 
69; 2. Q.F., Riva Valsesia e Valdobbia VC m 1100, 
189l. 
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Stemonitaceae 

Diachea leucopodia (Bull.) Rost. 
2. O.O.n, Val Brevenna GE m 1000, FG, 31 

Ago 83; 6. Orto Botan. Genova GE m 50, FG, 1 
Ago 78; 2. Q.F., Loreggia PD, 1900; 2. O.O.n, 
Colda SO m 380, FG, 2 Set 67; 2. Q.n r.p., Mos
sini SO m 600, LE, 5 Ago 68. 

Leptoderma iridescens G. Lister 
3. R.V.n, Magnolta Aprica SO m 1900, LG, 

28 Ago 69. 

Enerthenema papillatum (Pers.) Rost. 
1. Q.I., Riva Trigoso GE m 5, RT, 1 Apr 79; 

3. A.P.n, Davaglione SO m 1400, LG, 13 Ago 72; 
3. R.V.n, Val Grosina SO m 1600, LG, 31 Ago 68; 
3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LG, 7 Ago 70. 

Stemonitis axifera (Bull.) Macbr. 
1. Q.I., Riva Trigoso GE m 5, LG, 28 Lug 80; 

2. Q.F., Milano MI m 122; 2. F.C.n, Bosco Negri 
Gravellone PV m 70, Uì, 2 Giu 68; 6. Orto botan . 
Pavia PV m 80, 1894; 3. A.P.n, Cansiglio TV m 
1000, LG, 2 Lug 70; 2. Q.F., Riva Valsesia VC m 
1100, estate 1891. 

Stemonitis flavogenita J ah n 
3. A.P.n, Campo dei Fiori VA m 1200, LG, 

13 Lug 83. 

Stemonitis fusca Roth 
2. F.on, Palena, Chiovera CH m 1000, LG, 

Ago 70; 2. O.O.n, Como CO m 200; 2. F.C.n, 
Pizzighettone CR m 46; 6. Orto botan. Ferrara FE 
m lO, 1899; 2. Q.F., Montoggio GE m 438, LG, 
14 Giu 81; 2. F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, 
LG, 1 Ago 68; 1. Q.I. Pescara PE m 5, 1927; 2. 
F.C.n, Bosco Negri Zelata PV m 85, LG, 4 Mag 
68; 2. F.C.n, tenuta Moro Vigevano PV m 90, RT, 
22 Mag 81; 6. Orto botan. Pavia PV m 80, 1892; 
2 . Q.F., Sevone canav. TO Giu 1904; 2. Q.F. , 
Selva TV m 400, 1874; 2. Q.F., Venezia VE m 5, 
1913. 

Stemonitis herbatica Pec k 
1. Q.I., Sanremo 1M m 5, 1963; 2. Q.F. , Pa

dova PD m 12, 1900. 
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Stemonitis pallida W ingate 
2 . F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, LG, 1 

Ago 68; 2. F.ia, Albosaggia SO m 550, LG, 28 
Ago 67. 

Stemonitis smithii Mac br. 
2. F.C.n, Bosco Negri Gravellone PV m 75, 

LG, 2 Giu 68; 2 . Q.F., Riva Valdobbia VC m 
1100, 1868; 2. Q.F., Varallo Sesia VC m 600, 
1902. 

Stemonitis splendens Rost. 
1. Q.I., S. Desiderio all'Apparizione GE m 50, 

1898; 6. Orto batan. Genova GE m 50, LG, 12 Giu 
79; 2. Q.F., Crescentino NO m 70, RT, Nov 1900; 
2. F.c.n, Pavia PV m 70; 6. Orto botan. Pavia PV 
m 80, LG, 24 Ago 67; 2. Q.F., Riva Valdobbia VC 
m 1112, 1891. 

Lamproderma arcyrioides (Sommerf.) Rost. 
2. Q.n r.p., Mossini SO m 550, LE, 1 Set 67; 

3. A.P.n, Cagalo valle dei Tessari TN m 1100, FG, 
alt 1888; 2. Q.F., Marcenigo VR m 347, LG, 
1899. 

Lamproderma carestiae (Ces. et de Not.) 
Meylan 

2. Q.F., Riva Valsesia VC m 1100, primavera 
1864. 

Lamproderma columbinum (pers.) Rost. 
2. Q.F., Sermide MN m 15, 1875; 3. A.P.n, 

Boirolo SO m 1400, LE, 25 Ago 64. 

Lamproderma cribrarioides (Fries) R.E. Fries 
2. Q.n r.p., Mossini SO m 550, LE, 1 Set 67. 

Lamproderma pulchellum Meylan 
4. A.ia, Alpe Mara SO m 1750, EN, 30 Mar 

72; 4. C.ia c. , Croce di Davaglione SO m 1500, 
EN, 3 Apr 72. 

Lamproderma scintillans (Berk. et BR.) Mor
gan 

1. Q.I., Punta Manara GE m 265, LG, 12 Ago 
78; 6. Ono botan. Genova GE m 50, FG, 3 Mag 
79; 1. Q.I., Terme di Tito Roma RM m 20, 1904. 

Comatricha aequalis Peck 
6. Orto botan . Pavia PV m 80, LG; 19 Set 66; 
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3. R.V.n, Baite di Zebrù SO m 18S0, LG, 8 Ago 
70. 

Comatricha elegans (Racib.) G. Lister 
2. O.O.n, Calda SO m 380, LG, 1 Sel67. 

Comatricha lurida A. Lister 
2. O.O.n, Sassella SO m 320, FG, 21 Ago 68; 

3. R.V.n, Val Zebrù SO m 18S0, LG, 8 Ago 70. 

Comatricha nigra (Pers.) Schroet. 
2. F.on, Palena CH m 1230, LG, Ago 70; 1. 

Q.I., Riva Trigoso GE m S, RT, LG, 11 Set 78; 2. 
O.O.n, Val Brevenna GE m 1000, LG, 31 Ago 83; 
2. Q.F., Casella GE m 600, LG, 14 Apr 79; 2. 
Q.F., Novara NO m 148, RT, Nov 1900; 2. F.c.n, 
tenuta Occhio PV m 7S, LG, 22 Mag 81; 2. F.C.n, 
Zerbolò PV m 8S, LG, 24 Mar 68; 2. F.on, Pietra 
Corvo PV m 900, LG, 24 Set 67; 1. Q.I., Pineta S. 
Vitale RA m 5, LG, 3 Giu 68; 1. Q.I., Marina Ro
mea RA m 5, V, 23 Giu 68; 2. O.O.n, Calda SO m 
380, LG, 11 Ago 68; 3. A.P.n, Davaglione SO m 
1400, LG, 13 Ago 72; 3. A.P.n, Valle Rogna SO 
m IS00, LG, 14 Ago 68; 3. A.P.n, Trivigno SO m 
1700, LG, 24 Ago 72; 3. A.P.n, Lago Venina SO 
m 1834, LG, 29 Ago 67; 3. R.V.n, Magnolta 
Aprica SO m 1900, LG, 28 Ago 69; 3. R.V.n, Val 
Belviso SO m IS00, LG, 17 Ago 68. 

Comatricha pulchella (C .Bad.)Rost. 
2. Q.F. , Tregnago VR m 317, LG, 1894. 

Comatricha tenerrima (M.A. Curt.) G. Lister 
1. Q.I., Riva Trigoso GE m 5, LE, 13 Apr 79. 

Comatricha typhoides (BuII.) Rost. 
1. Q.I., Sampierdarena GE m 5, LG, 24 Mag 

82; 2. Q.F. , Milano MI m 122; 6. Orto batan. To
rino TO m 239, Apr 1907; 2. Q.F., Selva TV Sel 
1876; 2. Q.F., Tregnago VR m 317, LG, 1889. 

Physaraceae 

Leocarpus fragilis (Dicks.) Rost. 
6. Orto batan. Genova GE m SO, FG, 4 Apr 

79; 2. Q.n p., Lago Triangia SO m 8S0, RT, LE, 
27 Ago 67; 3. A.P.n, Davaglione SO m 1400, LE, 
Ago 81; 3. A.P.n, Boirolo SO m 1500, LE, 25 Ago 
64. 

Physarella oblonga (Berk. et Curt.) Morgan 
6. Orto botan. Pavia PV m 80, LG, 24 Ago 

67. 

Badhamia capsulifera (BuII.) Berk. 
6. Orto batan. Genova GE m SO, FG, 25 Set 

81 ; 2. Q.F., fuori Porta Comollia SI m 322, 1896; 
6. Orto botan. Torino TO m 239, 11 Mar 13; 2. 
Q.F., Venezia VE m 5. 

Badhamia foliicola A Lister 
6 . Orto batan. Genova GE m 50, FG, 25 Sel 

79. 

Badhamia macrocarpa (Ces.) Rost. 
6. Orto botan. Genova GE m SO, So, 16 Mag 

80; 2. Q.F., Illasi VR m 175, autunno 1894; 2. 
Q.F., Verona VR m S9, RT, 1889. 

Badhamia obovata (peck.) S.J. Smith 
1. Q.I., Riva Trigoso GE m 5, FG, 20 Ago 78; 

1. Q.I., La Foce SP m 5, FG, 18 Ott 79. 

Badhamia panicea (Fries) Rost. 
2. Q.F., Verona VR m 59, RT, 5 Nov 99. 

Badhamia utricularis (Bull.) Berk. 
1. Q.I. , Genova GE m 5, RT, V, 12 Set 81; 6. 

Orto bOlan. Pavia PV m 80. 

Badhamia viridescens Meylan 
6. Orto botan. Pavia PV m 80. 

Fuligo intermedia Macbr. 
3. A.P.n, Lago Venina SO m 1834, RT, 29 

Ago 67. 

Fuligo septica (L.) Wiggers 
2. Q.F., Forca d'Acero AQ m 1535, LE, Lug 

66; 2. O.O.n, Pieve del Pino BO m 400, LE, 19 
Mag 72; 6. Orto batan. Genova GE m 50, LG, 11 
Giu 79; 2. Q.F., Mantova MN m 20; 6. Orto bo
tan. Napoli NA m 20, 1917; 2. F.C.n, tenuta Moro 
Vigevano PV m 80, LG, 22 Mag 81; 2. Q.F., S. 
Ponza PV m 400, LG, 18 Giu 67; 6. Orto botan. 
Pavia PV m 80, 1892; 6. Orto botan. Pavia PV m 
80, LE, Giu 67; 2. F.C.n, Riva Gravellone PV m 
70, So, S Mag 68; 2. F.C.n, Ponte di Pietra PV m 
7S, So, 15 Mag 68; 1. Q.I., S. Vitale Pineta RA m 
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5, C, 7 Dic 67; 1. Q.I., Pineta S. Vitale RA m 5, 
V, 28 Giu 68; 1. Q.I., Pineta S. Vitale RA m 5, 
LG, 25 Giu 68; 1. Q.I., Roma RM m 20; 6. Orto 
bOlan. Siena SI m 322, 1895; 2. Q.n p., Lago 
Triangia SO m 850, LG, 27 Ago 67; 3. A.P.n, Val 
Tartano SO m 1315, LE, 6 Ago 73; 3. A.P.n, 
Scessa-Gnisc' SO m 1400, LE, 23 Ago 71; 3. 
R.V.n, Magnolta Aprica SO m 1900, LG, 28 Ago 
69; 3. A.P.n, Davaglione SO m 1550, LE, 23 Ago 
71; 2. Q.F., V. Germanasca TO m 980-1400, 1911-
16; 2. Q.F., Torre Pellice TO m 516, 1891; 6. Orto 
botan. Torino TO m 239, 1904; 2. Q.F., Valdobbia 
VC m 1100, 1897; 2 . Q.F., Venezia VE m 5, 
1913-14. 

Craterium aureum (Schum.) Rost. 
2. Q.F. , Torre Pellice TO m 516, 189l. 

Craterium leucocephalum (Pers.) Ditmar 
2. Q.n p., Palmoli CH m 650, LG, Ago 70; 1. 

Q.I. , Riva Trigoso GE m 5, r, 24 Set 78; 2. F.C.n, 
Bosco Fontana MN m 25, FG, 1 Ago 68; 1. Q.I. , 
Torre dei Passeri PE, FG, 1927; 2 . Q.n Lp. , 
Cagnoletti SO m 650, FG, 5 Ago 68; 2. O.O.n, 
Colda SO m 380, LE, 29 Ago 67; 2. O.O.n, Colda 
SO m 380, LE, 11 Ago 68; 2. O.O.n, Val Fontana 
SO m 680, FG, 28 Ago 68; 2. Q.n Lp., Mossini 
SO m 600, LE, l Set 67; 2. Q.F., Marcenigo VR 
m 347,1906. 

Craterium minutum (Leers) Fries 
2. O.O.n, Colli Euganei PD m 80, FG, Il Giu 

72. 

Physarum albescens Ellis ex Macbr. 
4. C.ia c., Lago Pirola SO m 2350, EN, 3 Lug 

71. 

Physarum auriscalpium Cooke 
l. Q.I., Pineta S. Vitale RA m 5, LG, 3 Giu 

68 . 

Physarum bitectum G. Lister 
6. Orto botan . Genova GE m 50, FG, 21 Giu 

80. 

Physarum bivalve Perso 
1. Q.I. , Montoggio GE m 438, RT, LE, 25 

Ago 81 ; 2. O.O.n, Colli Euganei PD m 80, FG, 11 
Giu 72. 
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Physarum bogoriense Racib. 
2. Q.n p;, Lago Triangia SO 850, FG, 27 Ago 

67 . 

Physarum cinereum (Batsch) Perso 
2. Q.F., Firenze FI m 50, 1960; 6. Orto botan. 

Genova GE m 50, r, FG, lO Apr 79; 2. Q.F. , Man" 
tova MN m 20,1906; 6. Orto botan. Modena Mo m 
34; 6. Orto botan. Padova PD m 12, 1879; 6. Orto 
botan. PV m 80, LG, 19 Set 66; 3. A.P.n, Boirolo 
SO m 1500, V, 5 Ago 67; 4. C.ia C. Alpe Larcìn 
SO m 1800, LE, 27 Giu 73; 5. A.ia a. Valle Scais 
SO m 2100, EN, Si, 2 Lug 83; 2. Q.F., Vittorio 
Veneto TV m 144, 1901; 2. Q.F., Valdobbia VC m 
1100, 1861; 2. Q.F., Riva Valdobbia VC m 1112, 
1897; 2. Q.F., S. Nicoletto al Lido VE m 5, 1913; 
2. Q.F., Tregnago VR m 317, 1901; 2. Q.F., Ma
donna VR m 60, 1918; 4. N.ia Mte Baldo verso W 
VR m 1400, EN, 27 Apr 69. 

Physarum compressum Alb. et Schw. 
2. Q.F., Padova PD m 12, RT, 1889; 2. Q.F., 

Conegliano TV m 75, Ago 1879; 2. Q.F., Selva 
TV m 400, 1904; 2. Q.F. Verona VR m 59, LG, 
Set 1898. 

Physarum confertum Macbr. 
2. F.ia, Albosaggia SO m 550, FG, 28 Ago 

67. 

Physarum conglomeratum (Fries) Rost. 
2. Q.n r.p. , Mossini SO m 600, LE, l Set 67. 

Physarum contextum (Pers.) Perso 
2. F.C.n, Pavia PV m 70, 1893. 

Physarum didermoides (pers.) Rost. 
2. Q.F., Selva TV m 400, LE, 1874; 2. Q.F., 

Selva TV m 400, 1901. 

Physarum faminlzinii Ros t. 
3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LE, 5 Ago 

70 . 

Physarum gyrosum Rost. 
6. Orto botan. Pavia PV m 80, LG, 19 Set 66; 

6. Orto botan. Pavia PV m 80, V, 24 Ago 67. 

Physarum leucophaeum Fries 
2 . Q.F., Mantova MN m 20, 1868; 6. Orto 
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botan. Pavia PV m 80, 1892; 2. Q.F. Venezia VE 
m 5, RT, 1913. 

Physarum leucopus Link 
2. Q.F., Mantova MN m 20, 1915; 6. Orto 

botan. Pavia PV m 80, 1888; 2. O.O.n, Colda SO 
m 380, LE, Il Ago 68. 

Physarum melleum (Berk. et Br.) Massee 
2. 0 .0 . n, Sassella SO m 320, LE, 21 Ago 68. 

Physarum nudum Macbr. 
6. Orto botan. Genova GE m 50, RT, 13 Mag 

82. 

Physarum nutans Perso 
6. Orto botan. Modena Ma m 34; 1. Q.I., Pe

scara PE m 5, RT, LG, 1927; 2. Q.F. Vigheggio 
PR, 1878; 2. F.C.n, Bosco Negri Gravellone PV m 
75, RT, 2 Giu 68; 6 . Orto botan. Pavia PV m 80, 
LG, Set 66; 6. Orto botan. Pavia PV m 80, 1892; 
3. R.V.n, Valdidentro SO m 1300, LG, 31 Ago 67; 
3 . R.V.n, Val Fontana SO m 1520, LG, 28 Ago 
68; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LE, 5 Ago 
70; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LG, 7 Ago 
70; 3. R.V.n, Val Zebrù SO m 1850, LG, 7 Ag070; 
2. Q.F., Selva TV m 400, 1877; 2. Q.F., Tregnago 
VR m 317, 1901. 

Physarum polycephalum Schw. 
3. R.V.n, Val Grosina SO m 1600, C, LG, 31 

Ago 68. 

Physarum psittacinum Ditmar 
6. Orto botan. Genova GE m 50, RT, FG, lO 

Apr 79. 

Physarum tropicale Macbr. 
1. Q.l. , S. Salvo CH m 100, LG, Ago 70. 

Physarum vernum Sommo 
6. Orto botan. Genova GE m 50, FG, 13 Set 

81; 4. A.ia, Alpe Mara SO m 1750, EN, 30 Mar 
72; 4. Car.ia c. , Vallecetta SO m 2000, EN, Il 
Mag 72; 4. A.ia, Alpe Mara SO m 1750, EN, 30 
Mar 72; 5. A.ia a., Capanna Marinelli SO m 2850, 
EN, 27 Lug 74; 4. N.ia, Mte Baldo verso W VR m 
1500, EN, l Mag 69. 

Physarum virescens Ditmar 
3. A.P.n, Boirolo SO m 1500, V, 5 Ago 67. 

Physarum viride (Bull.) Perso 
2. F.on, Palena CH m 1230, LG, Ago 70; 2. 

O.O.n, Val Pentemina GE, LG, 31 Ago 83; 2. 
Q.F., P.so Bracco GE m 613, LG, 20 Ago 78; 2 . 
F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, RT, LG, 1 Ago 
68; 2. Q.F., Crescentino NO m 70, RT, Ago 1901.; 
2. Q.n p., Lago Triangia SO m 850, LG, 27 Ago 
67; 2. Q.n r.p., Mossini SO m 600, LG, 1 Set 67; 
3. A.P.n, Davaglione SO m 1400, LG, 13 Ago 72; 
2. O.O.n, Triangia SO m 850, FG, 27 Ago 67. 

Didymiaceae 

Diderma alpinum Meylan 
4. S.ia a., P.so Leonessa RI m 1900, EN, 27 

Giu 70; 4. C.ia c., Valle Forno SO m 2300, EN, 5 
Lug 70; 4. C.ia c., Valle Braulio 3a Cant. SO m 
2350, EN, 6 Lug 70; 4. C.ia c., Lago Pirola SO m 
2350, EN, 3 Lug 71. 

Diderma effusum (Schw.) Morgan 
2. O.O.n, Calda SO m 380, C, 3 Nov 67. 

Diderma globosum Perso 
4. S.ia v. , P.so Guaita BG m 1700, LG, LE, 2 

Lug 78; 2. Q.F., Punta Manara GE m 265, FG, 15 
Set 80. 

Diderma hemisphaericum (BuII.) Hornem 
6. Orto botan. Pavia PV m 80, RT, 1894. 

Diderma Iyallii (Massee) Macbr. 
5. A.ia a., Valle Scais SO m 2100, EN, 2 Lug 

83; 4. N.ia, Mte Baldo verso W VR m 1500, EN, 27 
Apr 69. 

Diderma niveum (Rost. ) Macbr. 
2. O.O.n, Sassella SO m 320, FG, 21 Ago 68; 

2. O.O.n, Val Fontana SO m 680, FG, 28 Ago 68. 

Diderma spumarioides (Fries) Fries 
2. Q.F., FrancolinoFE m lO; 2 . Q.F., Punta 

Manara GE m 265, FG, 20 Ago 82; 2. Q.F., Mi
lano MI m 122; 2. F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, 

· 1876; 2. O.O.n, Colli Euganei PD m 80, FG, Il 
Giu 72; 2. Q.F., Tregnago VR m 317, V, alt 1892. 
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Diderma testaceum (Schard.) Perso 
2. F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, FG, 1 

Ago 68; 2. F.C.n, Bosco Fontana MN m 25, FG, 
LE, 1 Ago 68; 2. F.ia, Albosaggia SO m ' 550, M, 
28 Ago 67. 

Diderma trevelyani (Grev.) Fries 
3. R.V.n, Val Grosina SO m 1600, LG, 31 

Ago 68. 

Mucilago crustacea Wiggers 
2. Q.F., Forlì FO m 34, 1913; 1. Q.I., Rossi

glione GE m 297, LE, Il Olt 81; 1. Q.I., Porto 
Civitanova MC m 5; 2. F.C.n, Besate MI m 100, 
LG, 20 Set 64; 1. Q.I., Monte Silvano PE m 160, 
1927; 2. F.ia, Dosso Cristalli So m 1200, V, 5 
Ago 71; 2. O.O.n, Val Fontana SO m 680, FG, 
LE, 28 Ago 68; 2. Q.F., Marcenigo VR m 347, 
1906. 

Didymium c1avus (Alb. et Schw.) Rab. 
6. Orto botan. Genova GE m 50, RT, FG, 15 

Feb 79. 

Didymium crustaceum Fries 
2. Q.F., Tregnago VR m 317,1903. 

Didymium difforme (pers.) S.F. Gray 
6. Orto botan. Genova GE m 50, FG, 20 Mar 

79; 2. Q.F, Migliareuo MN, FG, 1876; 2. O.O.n, 
Colda SO m 380, RT, LE, 2 Set 67. 

Didymium dubium Rost. 
. 4. B.ia, Valle Dardagna BO m 1400, EN, II 

Mag 69; 3. R.V.n, Val Belviso SO m 1500, LG, 17 
Ago 68. 

Didymium eximium Peck 
6. Orto botan. Genova GE m 50, FG, l Ago 

78 e 15 Feb 79. 

Didymium iridis (Ditmar) Fries 
1. Q.I., Pula CA m 5; 2. O.O.n, Colda SO m 

380, LE, 30 Ago 67. 

Didymium megalosporum Berk. et Curt. 
6. Orto botan. Bologna BO m , LE, 1897; 6. 

Orto botan. Catania CT m 20. 
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Didymium melanospermum (Pers.) Macbr. 
2. O.O.n, Grumello SO m 380, FG, 15 Ott 67; 

2. O.O.n, Colda SO m 380, LG, 26 Ago 67; 2. Q.n 
r., Mossini SO m 550, LE, 1 Set 67; 2. Q.F" Riva 
Valdobbia VC m 1112; 2. Q.F., Venezia VE m 5. 

Didymium minus (A. Lister) Morgan 
6. Orto botan. Genova GE m 50, 'FG, lO Mar 

79. 

Didymium nigripes (Link) Fries 
2. Fon, M. Antola GE m 1590, LG, 5 Set 83; 

1. Q.I., Pineta di Classe RA m 5, LE, 13 Set 67. 

Didymium serpula Fries 
6. Orto botan. Genova GE m 50, FG, lO Apr 

79; 1. Q.I., San Marino RSM m 700, LE, 15 Set 
67. 

Didymium squamulosum (A1b. et Schw.) Fries 
6. Orto botan. Modena MO m 34, 1879; 6. 

Orto botan. Pavia PV m 80, 1894; 6. Orto botan. 
Genova GE m 50, FG, 8 Mar 79; 2. O.O.n, Sas
sella SO m 320, FG, 21 Ago 68; 2. O.O.n, Sassella 
SO m 320, LE, 21 Ago 68; 2. O.O.n, Colda SO m 
380, FG, 29 Apr 67. 

Lepidoderma carestianum (Rab.) Rost. 
1. Q.I., S.Margherita di Pula CA m 5; 1. Q.I., 

Cala d'Ostia CA m 5; 1. Q.I., Isola S. Simone CA 
m 5; 2. Q.F., Riva del Garda TN m 70, LE; 2. 
Q.F., Riva Valdobbia VC m 1112, V, 1897. 

4. Analisi dei dati 

Distribuzione rispetto alle formazioni vegetali. 

Le specie del campione in esame risultano con
centrate nella formazione a latifoglie decidue, come 
si vede dalla tab. 4, e, più in generale sono legate 
prevalentemente alla vegetazione arborea, mentre 
sono scarse quelle corrispondenti alle praterie e alla 
vegetazione alpino-nivale, ambienti che richiedono 
una forte specializzazione del ciclo vegetativo per la 
riduzione del periodo di disponibilità di acqua e 
buone temperature. 

Lo stesso andamento è presentato nel numero 
delle raccolte, con una maggiore accentuazione della 
differenza tra il numero relativo alle latifoglie deci-
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due, rispetto alla rimanente vegetazione forestale, 
con ecologia tendenzialmente più estrema come 
quella mediterranea e quella montano-subalpina. 

Mettendo in rapporto il numero delle raccolte 
con quello delle specie nell'ambito di ogni forma
zione vegetale, a nostro parere si può dedurre 
un'indicazione del grado di conoscenza della flora 
mixomicetologica per quel settore. Infatti se osser
viamo il rapporto tra le due grandezze (R/S in tab.4 ) 
si rileva che nella formazione delle sclerofille (1) per 
ogni specie si hanno in media 1,5 raccolte, vale a 
dire che diverse specie sono state rinvenute una sola 
volta. Nella formazione delle latifoglie decidue in
vece la media è di 3,2 raccolte per specie. Il valore di 
2 raccolte per specie relativo alle praterie, dove in 
genere si tratta di specie che sporificano su substrati 
resi umidi dalla neve in fusione, indica, nonostante 
una drastica riduzione del numero di specie, una co
noscenza relativamente vicina a quella della forma
zione di aghifoglie. 

Fonn. veg. S R R/S S% R% d=SI/logR 

1 II '5) 1,5 30,2 11,9 21,46 
2 8:t 269 3,2 65,1 54,1 34,29 
3 42 88 2,1 32,6 17,7 21,13 
4 8 16 2 6,2 3,2 5,83 
5 3 3 1 2,3 0,6 4,25 
6 43 62 1,4 33,3 12,5 23,46 

Totali 497 100,0 

Tab.4 - Numero di raccolte (R) e di specie (S) per for

mazione vegetale 

La ripartizione dei dati in funzione delle forma
zioni vegetali equivale a suddividere l'intera popola
zione in florule riferibili a complessi di ambienti 
ben distinguibili almeno con parametri macro
climatici. Se si accetta questa impostazione si può 
allora valutare la diversità in specie nell'ambito di 
ciascuna formazione considerando ogni raccolta alla 
stregua di un individuo. Abbiamo applicato un in
dice di diversità molto comune (tabA), e dai risultati 
ottenuti si deduce che la formazione a lati foglie de
cidue presenta la maggiore diversificazione ambien
tale, mentre le due formazioni contigue indicano una 

chiara riduzione della diversità floristica evidente
mente per la minore disponibilità di acqua e per 
temperature mediamente più rigide nella formazione 
ad aghifoglie. 

La riduzione drastica delle possibilità di vita per 
i Mixomiceti nelle formazioni di altitudini superiori 
è dimostrata dalla forte caduta dell'indice di diversità, 
per cui si può effettivamente parlare di spiccato 
adattamento per le specie che vi sono state rinve
nute. 

Ovviamente questa analisi dimostra tendenze 
che dovranno essere confermate da specifiche raccolte 
in aree campione nelle diverse formazioni. 

Una analisi più dettagliata a livello specifico 
permette di fare una serie di osservazioni sul legame 
più o meno stretto tra una specie e una formazione 
vegetale. 

Dai dati presentati nell'elenco si possono evi
denziare specie veramente esclusive per la forma
zione a latifoglie decidue e per le praterie alpine. 
Non abbiamo considerato in questa categoria tutte le 
specie che sono rappresentate da una sola raccolta per 
evitare di considerare esclusive le specie che sono 
soltanto poco frequenti o ancora poco raccolte, salvo 
dimostrare il contrario in seguito. Nella tab.5 sono 
elencate alcune specie con numeri di raccolte pari o 
maggiore di 2. Nonostante i numeri bassi delle rac
dhdh 

Badhamia obovata 2 
Metatrichia vesparium 
Didenna spumarioides 
Didymium melanospennwn 
Perichaena corticalis 
Physarum compresswn 
Stemonitis smithii 
Didenna tcstaceum 
Dictydiaethalium plwnbeum 
Arcyria globosa 
Hcmitrichia serpula 
Trichia botrytis 
Stemonitis pallida 
Physarum didennoides 
Didenna niveum 
Didenna alpinum 
Lamprodenna pulchellum 
Physarum gyrosum 
Didymium megalosporum 

2 4 6 

6 
6 
6 
5 
4 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 

4 
2 

2 
2 

altitud. 

5 
25-1100 
10-317 
5-1112 
70-1112 
12-400 

75-1100 
25-550 
250-380 

550 
280-438 

600-1100 
25-550 

400 
320-680 

1900-2350 
1500-1750 

80 
20-55 

Tab . 5 - Specie esclusive di fonnazioni vegetali e Orti 

Botanici (sono indicati i numeri delle raccolte e gli inter
valli altimetrici). 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



colte, riteniamo che si possa riconoscere una ten
denziale preferenza di queste specie per le formazioni 
in cui si trovano limitate. 

Gli intervalli altimetrici riportati nella stessa 
tabella per ogni specie risultano particolarmente si
gnificativi per la formazione a lati foglie decidue, 
molto ampia e variata dal punto di vista vegetazio
naIe. 

Si possono riconoscere specie molto diffuse, 
come Didymium melanospermum , e altre molto 
localizzate come Diderma spumarioides o Physarum 
compressum le cui raccolte sono comprese in in
tervalli molto ristretti. 

Per quanto riguarda le specie legate alla forma
zione delle praterie si deve ricordare che le condizioni 
ecologiche favorevoli all'intero ciclo, sono regolate 
più che dal tipo di vegetazione, che non offre alcuna 
protezione data la struttura molto semplice, dalla ab
bondanza di acqua e dal riscaldamento relativamente 
forte nelle ore centrali del giorno; un complesso di 
fattori che risulta favorevole solo alle specie capaci 
di compiere in breve tempo il loro ciclo (pIROLA e 
CREDARO, 1975). 

Delle due specie esclusive per questa forma
zione, Diderma alpinum si dimostra più orofila e si 
sviluppa nel periodo estivo vicino alle macchie di 
neve tra 1900 e 2350 m, mentre Lamproderma pul
chellum, noto finora per le montagne del Giura 
svizzero (MARTIN e ALEXOPOULOS, 1969), risulta 
legato in particolare alle stazioni di praterie sub
alpine con macchie residue di neve, che si scioglie in 
primavera. 

Non è stata indicata nella tabella delle specie 
esclusive f1emitrichia abietina in quanto raccolta in 
un Abieti-Fageto, quindi nella formazione a latifo
glie decidue, e nei boschi subalpini a Picea exce/sa. 
Se tenessimo in maggior conto la struttura della ve
getazione fanerogamica e il substrato occupato, la 
specie potrebbe essere considerata esclusiva dei bo
schi con una componente di conifere (PIROLA, 
CREDARO, 1975). 

Un cenno particolare meritano le specie trovate 
solamente negli Orti Botanici o presenti anche nella 
formazione vegetale cui climaticamente appartengo
no. 

Se prendiamo in considerazione l'intensità degli 
scambi di materiale vivo con le più svariate regioni 
geografiche che avviene in queste sedi, ci si deve 
verosimilmente attendere la comparsa di specie non 
propriamente autoctone, proprie della flora locale, 
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nonostante l'affermato cosmopolitismo della mag
gior parte dei Mixomiceti. Questa ipotesi può essere 
valida per le specie riportate nella tab. 5. Per quanto 
riguarda le specie rinvenute negli Orti Botanici e in 
ambienti naturali analoghi, ne riportiamo un elenco 
nella tab. 6, abbastanza dimostrativa da non richie
dere alcun commento. 

altitudine 
l 2 3 6 6 1-3 

Lamprodenna scintillans 2 
Didymium serpula l 
B adhamia utricularis l 
Perichaena chrysospenna 4 
Perichaena depressa 4 
Hemitrichia clavata 4 
Diachea leucopodia 4 
Didymium squamulosum 3 
B adhamia capsulifera 2 
B adhamia macrocarpa 2 
Physarumleucophaeurn 2 
Physarurn leucopus 2 
Comatricha aequalis 

I 50 20-265 
l 50 700 
1 &l 5 
l &l 75-380 
2 20-80 70-550 
l 55 70-1100 
1 50 380-1000 
3 34-80 320-380 
2 50-239 5-327 
l 50 59-175 
l &l 5-20 
l 50 380 
l 50 385 

l'ab. 6 - Specie presenti in Orti botanici e in una fonna
zione vegetale. 

Distribuzione altimetrica dei generi. 

Il campione a nostra disposizione ci permette di 
verificare anche la presenza di generi con escursione 
altimetrica relativamente ridotta. In se stesso il fat
tore altitudine non è sufficiente per puntualizzare un 
intervallo ecologico, ma, essendo ancora poco inda
gata l'ecologia dei Mixomiceti, riteniamo che osser
vazioni in questo senso possano comunque mettere in 
evidenza una certa specializzazione. 

Il complesso delle raccolte presenta valori alti
metrici compresi tra 5 m e 2850, un intervallo molto 
ampio in cui abbiamo operato suddivisioni di 500 m 
c iascuna e in queste abbiamo contato i numeri di 
spec ie (S) e di raccolte (R) riferite ai generi . Nella 
tab. 7 sono riportati questi dati che mettono in evi
denza la ristretta escursione altimetrica di alcuni ge
neri, non solo mano tipici come Diachea e Dicty
diaetha/ium, ma anche polispecifici come Badhamia 
e Craterium. 
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Intervalli O 501 
altimetrici 500 1000 
Generi S R S R 

Arcyria 8 29 614 
Badhamia 7 14 
Calomyxa 
Ceratiomyxa l 5 1 2 
Comatricha 7 17 l 3 
Craterium 2 7 2 5 
Cribraria 6 9 2 3 
Diachea l 2 l 2 
Dictydiaethalium l 2 
Dictydium l 7 l l 
Diderma 7 12 2 2 
Didymium Il 22 2 2 
Enerthenema l l 
Fuligo l 17 l 2 
Hemitrichia 2 7 
Lamproderma 3 5 2 2 
Leocarpus l l l l 
Lepidoderma l 4 
Leptoderma 
Licea l 
Lindbladia 
Lycogala 2 Il 6 
Metatrichia l 4 
Mucilago 1 6 
Oligonema l l 
Perichaena 4 16 l 
Physarella l 1 
Physarum 17 43 4 7 
Reticularia l 2 
Stemonitis 6 25 4 4 
Trichia 4 17 3 5 
Tubifera 1 2 

Totali 100 288 37 65 

Tab . 7 - Escursione altimetrica di alcuni generi. 

Inoltre si nota la grande estensione dei generi 
Diderma e Physarum, rappresentati da specie in tutti 
o quasi gli intervalli altimetrici. 

Nella tab. 8 è riportata la diversità specifica per 
gli stessi intervalli altimetrici . Questa misura, come 

1001 1501 2001 2501 Totale 
1500 2000 2500 3000 
S R S R S R S R R 

5 9 4 6 58 
14 

1 1 l 
2 1 6 15 
4 3 5 29 

12 
2 3 3 6 21 

4 
2 

l 3 l 3 14 
l l 3 3 2 4 22 
2 3 1 l 28 
1 l l 2 4 
l 3 2 4 26 
2 3 1 2 12 
4 4 1 12 
l 2 4 
1 1 5 

l 1 
l 2 
l l 

2 8 7 32 
l l 5 
l l 8 

l 
18 

1 
5 9 5 Il 2 2 73 

2 
4 4 33 
4 9 32 
2 2 4 

43 74 32 60 4 6 494 

era da attendersi, ha un andamento in progressiva 
diminuzione con il crescere dell'altitudine. Si deve 
però sottolineare la rilevante differenza tra il valore 
della diversità al di sopra dei 2000 m rispetto alle 
altitudini inferiori e il notevole scarto esistente tra i 
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Intervalli 
altimetrici 

Numero di specie (S) 
Numero di raccolte (R) 
d=S-l/logR 

Tab.8 - Variazione della diversità con l'altezza. 

o 
500 

100 
288 

40,4 

valori corrispondenti agli intervalli altimetrici 
separati dalla quota dei 500 m. Ciò dimostra che la 
florula della pianura e dei bassi rilievi, nonostante la 
forte antropizzazione è molto diversificata e ricca per 
il numero di specie e di generi. Le variazioni rile
vabili tra i 500 e i 2000 m non sono interpretabili 
con sicurezza se non come una tendenziale dimi
nuzione già rilevata prima. Il valore sensibilmente 
più basso corrispondente ai 500-1000 m potrebbe 
essere dovuto ai diversi numeri delle raccolte che, 
non essendo programmate a priori , possono con
tenere una fonte di variabilità non dovuta a fattori 
ambientali. 

I substrati 

La correlazione tra specie e tipo di substrato 
sembra essere scarsamente caratteristica, fatta ecce
zione per alcuni casi già ricordati da M ARTIN e 
ALEXOPOULOS (1969), come Diderma a/pinum e 
alCune specie di Badhamia , /Iemitrichia e Stemonitis, 
confermabili anche da parte nostra. Le indicazioni re
lative al tipo di substrato riportate per le specie che 
compongono la nostra flora sono quasi completa
mente in accordo con quelle date dagli autori citati. 
Le discordanze sono limitate a specie rappresentate da 
singole raccolte e sono dovute a specificazioni del ti
po di substrato fatte con maggiore dettaglio da parte 
nostra, per avere la possibilità di esaminare la varia
bilità di questo fattore . 

Tali specificazioni sono sostanzialmente le stes
se adottate da MARTIN e ALEXOPOULOS (1969) ma 
preferiamo riportarle di seguito in esplicito per 
maggiore chiarezza. Quando il substrato è il legno 
(LG) si tratta di grossi rami o tronchi o ceppi al 
suolo, generalmente in condizioni di deterioramento 

501 
1000 

37 
65 
19,8 

1001 
1500 

43 
74 
22,5 

1501 
2000 

32 
60 

17,5 

2001 
2500 

4 
6 

3,8 

2501 
3000 

1 
1 
O 
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molto avanzato e quindi con ritidoma frammentario o 
del tutto mancante; il riti doma (RT) è stato indicato 
come substrato nei casi di buona conservazione e 
continuità dei tessuti più esterni, sia su tronchi o 
rami vivi, che morti; le foglie (FG) come substrato 
sono sempre morte o cadute al suolo, ma non ancora 
intaccate dai processi di demolizione che avvengono 
nella lettiera (LE), dalla quale sono distinti anche i 
piccoli rami caduti al suolo (r). Piuttosto simile alla 
lettiera è il substrato costituito da foglie morte gra
minoidi di prateria imbevute d'acqua di fusione della 
neve, una condizione tanto peculiare che abbiamo ri
tenuto giusto rappresentare separatamente, come del 
resto si rileva in notazioni relative all'habitat di al
cune specie in MARTIN e ALEXOPOULOS (1969). 
Per quanto riguarda i substrati vivi abbiamo distinto 
quelli costituiti da briofite (M) da parti annuali di fa
nerogame (V), come foglie e giovani fusti. Le spori
ficazioni avvenute in condizioni di non facile defini
zione sono state distinte sulla base dei substrati inor
ganici (Si) , come pietre o rocce,e di substrati organici 
(So) , quando si trattava di orizzonti umiferi superfi
ciali o depositi di cascami vegetali di origine estranea 
agli habitat naturali . In particolare facciamo rilevare 
che la formazione di sporangi su pietre, da noi con
statata per Physarum cinereum, per quanto ci risulta, 
non è stata finora segnalata. Infine abbiamo indicato 
con C le sporificazioni ottenute in coltura senza rife
rimento al substrato originario posto nella camera 
umidificata, in quanto le culminazioni non erano li
mitate ad esso. 

Se dal complesso dei nostri dati non si deducono 
rilevanti novità per l'ecologia delle singole specie, ci 
sembra invece interessante rilevare che la elettività 
per il substrato legnoso è generalmente molto estesa 
rispetto a quella per gli altri substrati. Essa però non 
è facilmente valutabile a livello di specie o di generi, 
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se non per quelli plurispecifici e con molte raccolte 
come in Cribaria, le cui specie sono quasi tutte li
gnicole, e in Physarum e Didymium, che si trovano 
su substrati molto diversi. Questo diverso compor
tamento, valutato complessivamente per gruppi di 
generi affini o famiglie, potrebbe indicare un diverso 
grado di adattamento e di specializzazione per nicchie 
ecologicamente diverse. Nella tab.9 sono riportati i 
dati relativi al substrato, per le raccolte raggruppate 
per famiglie tralasciando le meno rappresentate. 
Questa analisi deriva dall'osservazione che nei dati a 
nostra disposizione l'elevata frequenza delle raccolte 
su legno lascia supporre che questa condizione sia la 
più abituale e forse la più primitiva per la capacità 
che il substrato legnoso ha di conservare più a lungo 
l'acqua 

Famiglie LO A LG% 

Reticulariaceae 32 96,9 
Cribrariaceae 31 l 96,9 
Trichiaceae 79 24 76,6 
S temonitaceae 41 22 65,1 
Physaraceae 28 71 28,3 
Didymiaceae 8 45 15,1 

Tab. 9 - Substrati 

Nella tab. 9 sono riportati il numero delle rac
colte su substrato legnoso (LG) e di quelle su altri 
substrati (A); l'indice contenuto nella terza colonna 
(LG%) esprime il % delle raccolte su legno rispetto 
al totale delle raccolte (LG + A). La successione del
le famiglie come appare nella tab. 9 è la medesima 
dell'ordinamento sistematico della flora di Martin e 
Alexopoulos e dimostra che la diversificazione dei 
substrati è in accordo con essa. 

5. Discussione e conclusioni. 

Pur non essendo una flora completa del territo
rio italiano, l'elenco da noi presentato è abbastanza 
significativo. Le elaborazioni eseguite su di esso ci 

danno un quadro della distribuzione complessiva dei 
Mixomiceti in numero di specie e di raccolte nelle 
diverse formazioni vegetali, che possono anche es
sere considerate come piani altitudinali. 

La determinazione della diversità specifica (tab. 
4) dimostra un andamento che può essere spiegato 
con la maggiore permissività ecologica esistente 
nella formazione a latifoglie decidue (2), con sensi
bili diminuzioni verso la vegetazione mediterranea 
(1) e verso la formazione di aghifoglie (3). La forte 
riduzione che si nota nelle formazioni di prateria e 
nivale (4 e 5) è altrettanto spiegabile con la riduzione 
della struttura della vegetazione, cui deve corrispon
dere una semplificazione del sistema di nicchie eco
logiche utilizzabili dai Mixomiceti, e una riduzione 
della capacità di controllare l'acqua da parte della ve
getazione. 

Le analisi dei dati sulla distribuzione delle spe
cie mettono in evidenza esclusività per formazioni 
vegetali piuttosto puntuali che potrebbero essere 
fortemente modificate da ulteriori raccolte. Come in
fatti fa notare ELIASSON (1977), le conoscenze 
floristiche sui Mixomiceti sembrano ancora suscet
tibili di forte sviluppo se si tiene conto dei frequenti 
ritrovamenti di entità nuove accumulatesi dopo la 
pubblicazione della flora di Martin e Alexopoulos. 
Per il nostro territorio le zone relativamente esplo
rate sono molto ridotte, quindi dobbiamo aspettarci 
in futuro forti incrementi e forse anche variazioni nei 
rapporti interni della flora da noi rappresentata. In 
modo particolare potrebbero essere arricchite le 
conoscenze delle florule di ambienti mediterranei, 
alpini e subalpini, come si può dedurre dal numero 
relativamente basso delle raccolte attuali. 

La ripartizione delle raccolte in funzione di in
tervalli altimetrici presenta un andamento analogo a 
quello delle formazioni vegetali, ma, non essendo ri
ferito a tipi di vegetazione, ha un significato ecolo
gico meno importante dimostrandosi più significa
tivo per evidenziare eventuali zone da indagare ulte
riormente. Infatti se l'andamento della diversità spe
cifica presenta una logica diminuzione con l'aumen
tare dell'altitudine, resta da dimostrare se i forti scarti 
dei valori sulla quota dei 500 m e al di sopra dei 
2000 m siano suscettibili di riduzione con l'aumento 
delle indagini floristiche. 

La ripartizione delle raccolte secondo le forma
zioni vegetali in molti casi contiene informazioni 
anche sul tipo di vegetazione espresso in termini fi
tosociologici. I nostri tentativi di trovare correlazioni 
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tra questi ultimi e le specie dei Mixomiceti non 
hanno dato esito positivo a causa del fatto che le in
dicazioni del tipo di vegetazione in cui è collocato 
l'habitat hanno una diversa approssimazione e sono 
numericamente ridotte rispetto all'intero campione. 

È noto d'altra parte che la sporificazione e so
prattutto la formazione del plasmodio sono più di
pendenti dal substrato e di questo si discuterà più 
avanti. Ma è altrettanto vero che questa dipendenza si 
presenta molto variata in quanto può essere ristretta a 
parti morte di determinati gruppi di Fanerogame, 
come il legno di Conifere, o a legno morto in ge
nere. Come esempio particolare ricordiamo che He
mitrichia abietina, che ha come substrato i legni di 
Conifere, fu rinvenuta da noi in faggeto con Picea, 
ma prevalentemente in boschi subalpini di Picea.ex
celsa (Rhododendro-Vaccinion). Altre specie trovate 
in questo tipo di vegetazione come Lindbladia tubu
fina e Diderma trevelyani, pur rappresentate da una 
sola raccolta, confermano la relazione con l'habitat 
attraverso il tipo di substrato. Sono d'altra parte nu
merosi i casi di specie legate a substrati legnosi in 
genere e che si estendono ampiamente nei più di spa
rati tipi di vegetazione legnosa, specialmente nella 
formazione delle latifogLie miste. 

Sembra quindi che per il momento non sia uti
lizzabile l'indicazione del tipo di vegetazione per 
ogni raccolta in quanto nell' interno delle fitocenosi 
più complesse come quelle forestali, le specie dei 
Mixomiceti occupano nicchie relativamente ristrette 
anche nel tempo. D'altra parte pensiamo che per 
giungere ad una definizione di dettaglio di queste 
nicchie e verificarne la distribuzione sia necessario 
correlare le raccolte ad una buona descrizione della 
vegetazione fanerogamica che può esprimere in modo 
molto evidente le condizioni degli habitat e la loro 
strutturazione in nicchie. 

Il riferimento alla vegetazione può risultare utile 
anche nei casi di evidente indipendenza, come lo di
mostrano le specie che sporificano vicino alla neve 
in fusione su tipi di vegetazione diversi che hanno in 
comune solo la struttura semplificata delh\ prateria e 
le cui forti differenze noristiche ed ecologiche non 
possono avere alcuna influenza 'sullo svolgimento 
del ciclo del Mixomicete specializzato evidentemente 
per un breve periodo di disponibilità di acqua e con 
un relativo riscaldamento, che si realizza prima che 
la vegetazione fanerogamica inizi il suo ciclo ve
getativo. In questo modo è possibile quindi eviden
ziare meglio una forte specializzazione dei Mixo-
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miceti che hanno optima del tutto sfasati rispetto a 
quelli della vegetazione fanerogamica. 

Le specie che sporificano vicino alla neve in 
fusione, nella nostra flora sono complessivamente 7: 
Lamproderma pulchellum, Physarum albescens, Ph. 
cinereum, Ph. vernum, Diderma alpinum, D. lyallii 
e Didymium dubium. Di queste solo Diderma 
alpinum è ricordato da Martin e Alexopoulos per la 
stessa situazione, mentre le altre sono indicate su 
foglie o steli di erbe in stazioni elevate delle Alpi o 
di montagne in genere. Noi pensiamo che ciò sia 
dovuto al fatto che dopo la scomparsa della neve, 
specialmente nelle stazioni basse dove si accumulano 
le valanghe, si possano trovare ancora corpi fruttiferi 
non più collegabili con la presenza della neve. Le 
specie citate sopra, per la nostra flora, sembrano 
esclusive di questo habitat, fatta eccezione per 
Physarum cinereum ben rappresentato anche in ha
bitat forestali su diversi substrati. Ricordiamo però 
ancora il ritrovamento di Physarum vernum in clima 
mediterraneo (ORSINO, 1983), che ha un evidente 
carattere di eccezionalità se considerato nel com
plesso delle raccolte relative al territorio italiano. 
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Contributi alle conoscenze floristiche sui licheni d'Italia. II: florula lichenica 
della Tenuta di Castelporziano (Roma) 

Pier Luigi NIMIS 
Dipartimento di Biologia dell' Università, Trieste. 

A bstract 

225 species of lichens are reported for the Ca
stc1porziano Estate (Rome). 167 species are epiphy
tic; more than half of them have a subatlantic dis
tribution in Europe. The 20 epigaeic species are 
most common on poorly consolidated sand dunes. 
The 38 epilithic species occupy the few rock out
crops in the area, that are mostly of artificial origino 
Because of the high spccies diversity and the occur
rence of many suboceanic elements in the lichen 
florula of Castelporziano, the author suggests that 
the site is one of OUlstanding lichenological interest. 

Riassunto 

225 specie di licheni sono state rinvenute 
nell 'ambito della Tenuta Presidenziale di Castelpor
ziano (Roma). Di queste, 167 (74.2%) sono epifite, 
38 (16.8%) sono epilitiche e 20 (8.8%) epigee. Il 
51.5% delle specie epifite ha una distribuzione di 
tipo subatlantico in Europa. Sulla base di parametri 
già utilizzati in letteratura (diversità specifica), la 
Tenuta di Castelporziano dovrebbe venir considerata 
come sito di eccezionale interesse lichenologico. 

1. Introduzione 

Lo scopo della serie cui il presente lavoro appartiene 
è quello di contribuire alle scarse conoscenze 
floristiche sui licheni italiani, attraverso la 
pubblicazione di liste per quanto possibile complete, 
riferenti si ad aree ristrette e facilmente caratterizzabili 
dal punto di vista vegetazionale, ecologico e 
fitoclimatico. I lavori pubblicati in questa serie inten
dono inoltre fornire una base di dati, tra loro compa-

rabili, da utilizzare successivamente in studi sulla fi
togeografia quantitativa dei licheni d'Italia. Il primo 
lavoro della serie (NIMIS, 1985) riguardava i licheni 
di una faggeta montana nell' Appennino Settentrio
nale. Il presente lavoro riguarda la florula lichenica 
della Tenuta Presidenziale di Castelporziano, presso 
Roma, uno dei pochi tratti del litorale tirrenico rela
tivamente poco disturbati dall'intervento antropico. 

2. Area di studio 

La Tenuta Presidenziale di Castelporziano è sita 
a pochi chilometri a SW di Roma, e si estende per 
circa 5000 ha (includendo la tenuta di Capocotta), dal 
litorale verso l'interno per una profondità massima di 
lO km. L'elevazione va da O a 80 m. Il clima (per un 
diagramma climatico vedi NIMIS & SCHIAVON, 1985) 
è di tipo mediterraneo con affinità suboceaniche. La 
precipitazione media annua è di 871 mm, la tempe
ratura media di 15.3. La vegetazione fanerogamica 
comprende i seguenti aspetti principali: 
l) Macchia bassa litoranea a J uniperus macrocarpa. 
2) Foresta sempreverde a Quercus ilex e macchia alta 
ad Erica arborea. 
3) Foresta caducifoglia a Quercus cerris, Quercus 
frainetto, Fraxinus oxycarpa, Populus alba e Carpi
nus betulus. 
4) Rimboschimenti a Pinus pinea. 

Un ambiente particolarmente ricco di licheni è 
dato dai tronchi di vecchie quercie caducifoglie iso
late, particolarmente frequenti verso le parti più in
terne della Tenuta. 

Ulteriori dettagli sulla vegetazione faneroga
mica si possono trovare in MONTELUCCI (1956) ed 
ANZALONE (1957,1953). La vegetazione lichenica 
epifita è stata studiata da NIMIS & SCHIÀ VON 
(1985) nell'ambito di uno studio più generale sui li
cheni epifiti del litorale tirrenico italiano. 
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3. Dati e metodi 

Per tutte le specie citate nella lista · floristica 
seguente esiste almeno un esemplare depositato 
presso l'Erbario Lichenologico dell 'Università di 
Trieste (TSB, Herbarium Nimis). I dati relativi a tale 
lista sono inoltre stati immessi nella Banca Dati sui 
Licheni d'Italia, presso il Dipartimento di Biologia 
dell'Università di Trieste. Per la determinazione di 
alcuni campioni (Cladonia. Parmotrema. Ramalina, 
etc.) sono state effettuate analisi cromatografiche su 
strato sottile secondo il metodo standardizzato pro
posto da AMMANN & CULBERSON (1978). La no
menclatura segue, per quanto possibile, WIR TH 
(1980). Per le specie non citate da WIRTH (1980), la 
nomenclatura segue POELT (1969) e POELT & 
VEZDA (1977,1981). La sequenza delle famiglie se
gue il nuovo schema proposto da HENSSEN & 
JAHNS (1974), leggermente modificato sulla base di 
quello proposto da POELT & VEZDA (1981). A cia
scuna specie viene associata una diagnosi di areale, 
come in WTRTH (1980), ed una indicazione sulla fre
quenza nell'area di studio. Quest'ultima è come se
gue: CC: specie molto comune; C: specie comune; 
R : specie rara; RR: specie rinvenuta una sola volta. 
Tali classi di frequenza sono da intendersi come rela
tive ai soli ambienti indicati per ciascuna specie, in
dipendentemente dalle frequenze dei vari tipi di am
biente nell 'area studiata. 

4. Lista floristica 

Caliciaceae 

Chaenotheca phaeocephala (Turn.) Th.Fr. 
Sul tronco di vecchie quercie isolate, spesso con Le
praria candelaris. R. S' bor - mieur. 

Coniocybefurfuracea (L.) Ach. 
In nicchie alla base di vecchi tronchi, nel bosco ca
ducifoglio. R. S' bor-med.mo. 

Sphinctrina tubiformis Massal . 
Syn.: Sphinctrina microcephala Ny\. non aucl. 
Parassita su Pertusaria leioplaca . R. Mieur.subatl
mcd. 

Collemataceae 

Collemafurfuraceum (Am.) DR. 
Su alberi a scorza acida, dalla foresta sempreverde a 
quella caducifoglia. C. Bor.aù-mieur.subatl-med. 

Collema multipunctatum Dege\. 
Su vecchi pioppi. R. Med. Si trattta di una spccie 
molto rara, nota per poche località nella Rcgione 
Mediterranea. 

Collema nigrescens (Huds.) DC. 
Come C. furfuraceum, ma molto meno frequente; 
per lo più nelle depressioni umide. RR. Bor.atI
mieur.subatl- med.mo. 

Collema subfurvum (Muel\.Arg.) Degel. 
Soprattutto su Fraxinus. R. Mieur.subatl - mcd 
(mo). 

Collema subnigrescens Degel. 
Come Collema nigrescens. RR. BOLatI -
mieur.subatl - Med.mo. 

Collema tenax (Sw.) Ach. em . Dege\. 
Pioniera sulle dune in via di consolidamento, dove è 
comune, raro altrove. C. Arkt-med. 

LeplOgium azureum (Sw.) Monl. 
Syn.: Leptogium tremelloides (L.fi\.) S.F.Gray 
Su leccio nella foresta sempreverde. R. Mieur.atl
med.subatl.,oz. 

Leptogium brebissonii Monl. 
Syn .: Leptogium ruginosum (Schaer.) Ny\., LeplO
gium corrugatomontuosum Couderc ex Gyeln. 
nom .nud. 
Su lecci nella foresta sempreverde. R. Med.atl. 

LeplOgium lichenoides (L.) Zahlbr. 
Su muschi alla base di vecchi tronchi, più raramente 
su muschi al suolo, dalla foresta sempreverde a 
quella caducifoglia. C. Arkt-med. 

Leptogium schraderi (Bernh.) Nyl. 
Su sabbia nelle dune litorali (Macchia a J uniperus). 
C. 
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Parmeliaceae 

Evernia prunastri (L.) Ach. 
Dalla macchia litoranea alla foresta caducifoglia, su 
rami e tronco di alberi isolati, lungo le strade e nelle 
radure. CC. Bor-med. 

Hypogymnia physodes (L.) Nyl. 
Syn.: Parmelia physodes (L.) Ach. 
Su alberi a scorza acida dalla macchia ad erica alla 
foresta caducifoglia, molto abbondante su rametti di 
Pyrus e Prunus; anche al lato Nord di alberi isolati. 
CC. Arkt-med. 

Hypogymnia tubulosa (Schaer.) Havaas 
Syn.: Parmelia tubulosa (Schaer.) Bitt. 
Come la precedente, ma molto meno frequente e più 
comune su quercie o carpini nella foresta caducifoglia 
dove si ha ristagno di nebbia. R. (s') bor - med.mo. 

Parmelia borreri (Sm.) Tum. 
Syn.: non P. borreri auct.! 
Su rami di alberi isolati in schiarite della foresta ca
ducifoglia e su albéri da frutto. R. Mieur.atl
med.subatl. 

Parmelia caperata (L.) Ach. 
Syn.: Pseudoparmelia caperata (L.) Hale 
Dalla macchia litoranea alla foresta caducifoglia. CC. 
S 'bor (subatl)-med. 

Parmelia conspersa Ach. 
Syn.: Xanthoparmelia conspersa (Ach.) Hale 
Su pietre silicee al suolo in schiarite della foresta 
sempreverde. R. S'bor-med. 

Parmelia exasperata (Ach.) Dc Not. 
Syn.: Parmelia aspidota (Ach.) Poetsch, Parmelia 
aspera Massal., Melanelia exasperata (Ach.) EssI. 
Su rami di alberi e cespugli isolati nelle schiarite 
della foresta caducifoglia, anche su alberi da frutto. 
R. (s') bor-smed. 

Parmelia glabratula (Lamy) Nyl. 
Syn.: Melanelia glabratula (Lamy) EssI., Parmelia 
laetevirens (Flot.) Rosend. 
Dalla macchia litoranea alla foresta caducifoglia, su 
rami e tronchi. C. Bor-med. 
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Parmotrema hypoleucinum (Steiner) Hale 
Syn.: Parmelia hypoleuca auct., Parmelia hypoleu
cina Steiner 
Su rami nella macchia alta ad Erica, molto abbon
dante, meno frequente sino alla foresta caduCifoglia. 
C. Med.subatl. 

Parmelia loxodes NyI. 
Su pietre silicee al suolo. R. Mieur-med. 

Parmelia pulla Ach. 
Syn.: Parmelia prolixa (Ach.) Carroll, Neofuscelia 
pulla (Ach.) EssI. 
Come Parmelia conspersa, con cui è spesso asso
ciata. R. S 'bor-med. 

Parmelia quercina (Willd.) Vain. 
Syn.: Parmelina quercina (Willd.) Hale 
Soprattutto su alberi isolati lungo le strade. R. 
Mieur.subatl (pralp)-med.mo (oz). 

Parmotrema reticulatum (Tayl.) Choisy 
Syn.: Parmelia reticulata Tayl. 
Più frequente su rami e tronchi nella macchia alta ad 
Erica, dove è presente in massa; si spinge sino alla 
foresta caducifoglia, dove tende ad essere maggior
mente frequente su rami nelle schiarite. C. Mieur.;lll
med.subatl. 

Parmelia revoluta Flk. 
Syn.: Hypotrachyna revoluta (Flk.) Hale 
Rinvenuta una sola volta su Quercus cerris nella fo
resta caducifoglia. 
RR. Mieur.subatl-med. 

Parmelia saxatilis (L.) Ach. 
Sul tronco di vecchi cerri nelle schiarite della foresta 
caducifoglia 
R. Arkt.mieur-med.mo. 

Parmelia soredians Nyl. 
Epifita nella macchia alta; si lralla di una rara specie 
occidentale, nota in Italia soltanto per l'Isola di Ca
praia (Nimis, ined.). R. Mcd. atl. (subatl.). 

Parmotrema stuppeum (Tayl.) Hale 
Syn.: Parmelia stuppea Tayl. 
Quasi esclusivamente nella macchia Iitoranea, so
prattutto su Erica e Juniperus. R. Med. subatl. 
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Parmelia subaurifera NyI. 
Syn.: Melanelia subaurifera (NyI.) EssI. 
Ecologia simile a quella di P. glabratula, ma più 
frequente su rametti di Quercus cerris in formazioni 
boschive. C. Bor-med. 

Parmelia subrudecta NyI. 
Syn.: Parmelia dubia (Wulf.) Schaer. 
Su alberi lungo le strade ed alberi da frutta, spesso 
dove si ha un certo accumulo di polvere, assente dai 
boschi chiusi. C. Mieur-smed. 

Parmelia sulcata Th.TayI. 
Comunissima dalla macchia litoranea alla foresta ca
ducifoglia, anche al lato Nord di alberi isolati. Cc. 
Arkt-med. 

Parmelia tiliacea (Hoffm.) Ach. 
Syn.: Parmelia scortea Ach., Parmelina tiliacea 
(Hoffm.) Hale. 
Soprattutto nella foresta caducifoglia, su quercie. C. 
Mieur-med. 

Parmelia tinctina Mah. et GilI. 
Su pietre silicee al suolo. R. Med. 

Parmotrema cmnense (Osbeck) Halc et Ahti 
Syn.: Parmelia perlata (Huds.) Ach., Parmotrema 
perlatum (Huds.) Hale, Parmelia trichotera Hue. 
Dalla macchia litoranea alla foresta caducifoglia, più 
rara in aspetti chiusi della foresta sempreverde, anche 
su muschi alla base di vecchi tronchi di alberi iso
lati . Cc. Mieur.subatl-med.mo. 

PSeudeverniafuifuracea (L.) Zopf 
Syn.: Parmeliafurfuracea (L.) Ach. 
Ritrovata una sola volta sui rami di un vecchio 
esemplare di Quercus cerris. RR. Bor-med.mo. 

Usnea rubicunda SLirl. 
Syn.: Usnea rubiginea (Michx.) Massal. 
Su tronchi e rami di Quercus nelle schiarite della fo
resta caducifoglia. 
R. Mieur.atl-med. 

Lecanoraceae 

Lecania cyrtella (Ach.) Th.Fr. 
Syn.: Lecania sambucina (Koerb.) Arn. 

Sul tronco e rami di alberi a scorza neutro-basica, 
soprattutto su pioppo e sambuco. C. S 'bor-med. 

Lecania erysibe (Ach.) Mudd 
Su manufatti in asbesto-cemento, più frequente 
presso il suolo (accumulo di nitrati). R. Arkt-med. 

Lecanora albescens (Hoffm.) Flk. 
Syn.: Lecanora galactina Ach. 
Come la prcedente, ma meno nitrofitica. R. Bor
med. 

Lecanora campestris (Schaer.) Hue 
Su pietre silicee. RR. Bor-med. 

Lecanora carpinea (L.) Vain. 
Su alberi isolati, soprattutto con scorza liscia e non 
eccessivamente acida (rara su Quercus). CC. Bor
med. 

Lecanora chlarotera Nyl. 
Syn.: Lecanora crassula NyI., Lecanora rugosella 
Zahlbr. 
Come la precedente, con cui è spesso associata, so
prattutto in associazioni dello Xanthorion parietinae. 
C. S'bor-med. 

Lecanora conizaeoides Nyl. ex Cromb. 
Syn.: Lecanora pityrea Erichs. 
Su alberi a scorza acida. R. (bor)-mieur. 

Lecanora dispersa (pers.) Sommerf. 
Su manufatti in asbesto-cemento. 
C. Arkt-med. 

Lecanora expallens Ach. 
Syn.: Lecanora conizaea (Arch.) NyI. ex Cromb. 
Sul tronco di vecchi cerri isolati e nelle schiarite. R. 
Mieur.subatl-smed,oz. 

Lecanora gangaleoides Nyl. 
Su pietre silicee, rinvenuta una sola volta. R R. 
Mieur (atl)-med. 

Lecanora hageni (Ach.) Ach. 
Su rami di Juniperus nella macchia Iitoranea, su 
pioppo e sambuco. R. Bor-med. 

Lecanora muralis (Schreb.) Rabenh. 
Syn.: Lecanora saxicola (poli.) Ach., Placodium 
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saxicolum (polI.) Koerb. 
Su manufatti in pietra dove si ha un certo accumulo 
di nitrati. C. Arkt-med. 

Lecanora pallida (Schreb.) Rabenh. 
Soprattutto su Carpinus e Fraxinus nelle depressioni 
umide. R. S'bor-med.mo. 

Lecanora saligna (Schrad.) Zahlbr. v. sarcopsis Ach. 
Syn.: Lecanora sarcopsis (Ach.) Ach. 
Sul tronco e rami di alberi da frutta. R. Bor-smed. 

Lecanora sienae B.De Lcsd. 
Syn.: L. laevis Poelt 
Soprattutto su Quercus nella foresta caducifoglia. R. 
(S 'mieur)-smcd-mcd. 

Lecanora strobilina (Spreng.) Kieff. 
Su rametti di arbusti nella macchia Iitoranea. R. 
Mieur-med. La specie è in via di sparizione 
dall'Europa centrale. Det. J. Poelt. 

Lecanora symmicta (Ach.) Ach. 
Syn.: Lecidea symmic/a (Ach.) Ach. 
Soprattutto su rametti di Quercus cd alberi da frutta 
nell'ambito della foresta caducifoglia. R. Bor-med. 

Squamarina cartilaginea (With.) P. James 
Syn.: Squamarina crassa (Huds.) Poelt 
Su sabbia nelle dune litoranee (macchia a Juniperus). 
R. Mieur.subatI - mcd. 

Squamarina lenligera (Web.) Poclt 
Come la precedente. R. (bocatI) - mieur-mcd. 

Tephrornela all'a (Huds.) Hafcllner 
Syn.: Lecanora atra (Huds.) Ach. 
Su rami morti di Juniperus macrocarpa nella macchia 
litoranea. Arkt-med. 

Aspiciliaceae 

Aspicilia calcarea (L.) Mudd 
Syn.: Lecanora calcarea (L.) Sommerf., Pachyospora 
calcarea (L.) MassaI. 
Su manufatti in pietra calcarea. R. Bor-med. 

Aspicilia contorta (Hoffm.) Krempelh. 
Syn.: Lecanora contorta (Hoffm.) Stein., Pachyo-
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spora contorta (Hoffm.) Massal. 
Come la prcedente, ma molto più comune e mag
giormente tollerante l'accumulo di nitrati. C. Bor
med. 

Aspicilia hoffmannii (Ach.) Flag. 
Syn. : Lecanora hoffmannii (Ach.) MueII.Arg., Pa
chyospora hoffmannii (Ach.) Choisy 
Come la precedente, di cui forse è solamente un 
morfotipo. R. Bor-med. 

Aspicilia radiosa (Hoffm.) Schaer. 
Syn.: Lecanora radiosa (Hoffm.) Schaer. 
Su pietre silicee al suolo. R. S'bor-med. 

Lccideaceae 

Bacidiafallax (Koerb.) Lett. 
Su ram etti di Juniperus macrocarpa nella macchia li
toranea. R. 

Bacidiafriesiana (Hepp) Koerb. 
Raccolta una sola volta su pioppo . RR. 
M ieur.subatI -mcd. 

Bacidia laurocerasi (Del. ex Duby) Zahlbr. 
Syn.: Bacidia endoleuca (Nyl.) Kichx., Bacidia atro
grisea (Del. ex Hepp) Koerb. 
Su frassini e carpini nelle depressioni umide. R. 
Mieur.subatl-smed. 

Bacidia phacodes Koerb. 
Syn.: Bacidia albescens (Krempelh.) Zw. 
Sulla scorza di vecchi esemplari isolati di cerro. R. 
Bor-mieur.subatI-med. 

Bacidia propinqua (Hepp) Am. 
Su Juniperus macrocarpa nella macchia Iitoranea. 
RR . 

Bacidia rosella (Pers.) De Not. 
Soprattutto su carpino nelle depressioni umide. R. 
Mieur.subatl med.mo. 

Bacidia rubella (Hoffm.) MassaI. 
Syn.: Bacidia luteola (Ach.) Mudd. 
Dalla macchia ad Erica alla foresta caducifoglia, pre
feribilmente su alberi isolati; anche su alberi da 
frutto. C. Mieur-mcd (mo). 
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Bacidia sahuletorum (Schreb.) Lett. v. dolosa (Fr.) 
Syn.: Bacidia borborodes (Koerb.) Lett. 
Come Bacidia phacodes. RR. Bor-med. 

Catillaria chalyheia (Borr.) Massal. 
Su pietre silicee in ombra. R. Bor.-med. La diagnosi 
di areale data da WIRTH (1980): Bor-smed, è stata 
modificata in quanto la specie è stata da me rinvenuta 
molte volte nell'ambito di vegetazione prettamente 
mediterranea, anche lungo le coste. 

Catillaria lenticularis (Ach.) Th.Fr. 
Su pietre calcaree e manufatti di cemento. R. S'bor
med. 

Catillaria neuschildii (Koerb.) Tr.Fr. 
Presso la base dei tronchi di vecchi cerri, spesso in 
zone decorticate. 
R. Bor-mieur. 

Catillaria nigroclavata (Ny!.) Schu!. 
Su rami e tronco di alberi a scorza neutro-basica, so
prattutto su pioppo, secondariamente anche su alberi 
a scorza acida dove si ha accumulo di polvere e ni
trati (es.: lungo le strade). R. Mieur.subatl-med. 

J-/ypocenomyce stoechadiana Abb., Maaf et Roux 
Su lecci lungo una strada. RR. Questa specie è stata 
descritta di recente sulla base di esemplari sterili 
provenienti dalla Francia Meridionale. I campioni 
raccolti a Castelporziano sono abbondantemente fer
tili. 

Lècidella achristotera (Ny!.) Hertel et Leuck. 
Syn.: Lecidea achristotera (Nyl). 
Su vecchi pioppi. RR. Bor-med (?). 

Lecidella alba (Schleich.) cf. 
Syn.: Lecidea alba Schleich. nom illegit. 
Un solo esemplare, raccolto su rami di Erica nella 
macchia litoranea, presenta ipotecio senza colore, 
tali o soredioso, biancastro, con reazione negativa 
all'ipoclorito di sodio, e potrebbe quindi venir ricon
dotto a questa specie. L'imenio è però più alto di 
quanto ripotato da POELT & VEZDA (1981), rag
giungendo i 90 micron. Le spore erano ancora 
immature. Potrebbe anche trattarsi di una stirpe vi
cina a Lecidella achristotera, il cui status tassono
mico non è ancora stato chiarito. RR. 

Lecidella carpathica Koerb. 
Syn.: Lecidea carpathica (Koerb.) Szat., Lecidea 
latypea auct. 
Su pietre silieee nelle schiarite della foresta sempre
verde. R. Arkt-med (mo). 

Lecidella elaeochroma (Aeh.) Hasz!. v. elaeochroma 
Syn.: Lecidea olivacea (Hoffm.) Massal., Lecidea 
limitata auct. non (Scop.) S.Gray, Lecidea parasema 
(Ach.) Ach. p.p. 
Dalla macchia bassa litoranea alla foresta caducifo
glia su alberi a scorza neutro-basica. Per lo più su 
alberi isolati, su rami esposti al sole ed in generale 
dove si ha accumulo di nitrati e polvere (lungo le 
strade). In questo caso anche su alberi a scorza acida. 
Cc. (Arkt)-bor-med. 

Lecidella elaeochroma (Ach.) Hasz!. v.flavicans 
(Ach.) 
Syn.: Lecidea parasema (Ach.) Ach. ssp. flavens 
(Nyl.) Nyl. 
Con la precedente su lecci ed altri arbusti nella mac
chia mediterranea alta e nella foresta sempreverde. C. 
Mieur.atl-med. 

Lecidella euphorea (Flk.) Hertel 
Syn.: Lecidea euphorea (Flk.) Nyl., Lecidea glome
rulosa (DC.) Steudel 
Più frequente su rami di Carpinus e Fraxinus (anche 
sul tronco di esemplari giovani). R. Bor-mcd. 

Lecidella stigmatea (Arch.) Hertel et Leuck. 
Syn.: Lecidea stigmatea Ach. em. Magn., Lecidea 
vulgata Zahlbr. 
Su pietre silicee al suolo. RR. Arkt-med. 

Psora decipiens (Hedw.) Hoffm. 
Sulle dune di sabbia nella macchia bassa litoranea. 
R. Arkt-med. subko. 

Psora lurida (With.) DC. in Lam. et DC. 
Syn.: Lecidea lurida (With.) Ach. 
Rinvenuta una sola volta sulle dune in via di conso
lidamento nella macchia bassa litoranea. RR. Bor
med. 

Pyrrhospora quernea (Dicks.) Koerb. 
Syn.: Lecidea quernea (Dicks.) Ach., Protob/astenia 
quernea (Dicks.) Clauz. 
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Dalla macchia litoranea, dove è frequente e spesso 
fertile, alle schiarite della foresta caducifoglia, dove è 
meno abbondante e quasi sempre sterile. R. Mieur 
(atl)- med. 

Scoliciosporum umbrinum (Ach.) Arn. 
Syn.: Bacidia umbrina (Ach.) Bausch, Bacidia turgida 
(Koerb.) Hellb. 
Su ram etti di alberi a scorza acida, molto frequente 
su Prunus e Pyrus; anche su leccio nella foresta 
sempreverde. C. Bor-med. 

Toninia aromatica (Sm.) MassaI. 
Su muretti di mattoni, nelle fessure. R. S'bor-med. 

Toninia caeruleonigricans (Lightf.) Th.Fr. 
Sulle dune in via di consolidamento nella macchia 
bassa litoranea. R. Bor-med. 

Trapeliopsis flexuosa (Fr.) Coppins et P. J ames 
Syn.: Lecidea aeruginosa Borr., Lecidea flexuosa 
aucl. 
Su paletti di legno in ombra. R. S'bar-mcd. 

Cande\ariaccae 

Candelaria concolor (Dicks.) Stein 
Sul tronco e rami di alberi a scorza neutro-basica, 
secondariamente su alberi a scorza acida dove si ha 
accumulo di polvere e nitrati, in genere in piena 
luce. C. S'bor-med. 

Candelariella aurella (Hoffm.) Zahlbr. 
Su pietre calcaree, manufatti di cemento etc. Cc. 
Arkt-med. 

Candelariella reflexa (Nyl.) Lettau 
Più frequente sulla parte basale di alberi da frutta, o 
su lecci lungo le strade. R. Mieur-smed. 

Candelariella xanthostigma (Ach.) Lettau 
Come la precedente, ma meno nitro - ed eliofitica 
(più frequente sulle parti alte del tronco) . R. Bor
med. 

Cladoniaceae 

Cladonia chlorophaea (Flk. ex Sommerf.) Spreng. 
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Incl.: Cladonia pyxidata (L.) Fr. p.p. 
AI suolo, tra i muschi alla base degli alberi e su 
ceppi. C. Bor-med. 

Cladonia coniocraea (Flk.) Spreng. 
Su ceppi e più raramente nella parte basale di vecchi 
tronchi di quercia. R. Bor-med. 

Cladonia conoidea Ahti 
Syn.: Cladonia conistea (Delise) Asah. 
AI suolo nella macchia ad Erica. R. Mieur.subatl
med (?). 

Cladonia convoluta (Lam) P. Coul. 
Syn.: Cladonia endivifolia (Dicks.) Fr. 
AI suolo nelle depressioni intradunali nella macchia 
bassa litoranea. 
CC. S'mieur.subko-med. 

Cladoniafimbriata (L.) Fr. 
Alla base di vecchi tronchi di quercia. R. Bor-smed (
med). 

Cladoniafirma Nyl. 
AI suolo nelle schiarite della macchia alta ad Erica. 
RR. 

Cladoniafurcata (Huds.) Schrad. ssp.furcata 
Più abbondante nelle schiarite della macchia ad Erica, 
al suolo, sempre meno frequente verso l'interno. 
Bar-mcd. 

Cladonia furcata (Huds.) Schrad. subsp. subrangi
formis (Sandst.) Pisut 
Soprattutto nelle prime depressioni intradunali, as
sieme a C. con voluta. 
Cc. Mieur-med. 

Cladonia parasitica (Hoffm.) Hoffm. 
Syn.: Cladonia delicata (Ach.) Flk. 
Sul tronco di vecchie quercie nella foresta caducifo
glia. R. S 'bor-mieur.subatl. 

Cladonia mediterranea Duvign. et Des Abb. 
Nella macchia alta ed Erica, al suolo. R. Med. 

Cladonia pocillum (Ach.) O. J. Rich. 
Syn.: Cladonia pyxidata (L.) Hoffm. v. pocillum 
(Ach.) Flot. 
Sulle dune in via di consolidamento nella macchia 
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bassa litoranea. C. Arkt-med. 

Cladonia pyxidata (L.) Hoffm. 
Al suolo e su ceppi. CC. Arkt-med. 

Cladonia rangiformis Hoffm. 
Nelle depressioni intradunali e nelle schiarite della 
macchia ad Erica, al suolo. Cc. S'bor-med. 

Cladorna symphycarpa (Ach.) Fr. 
Come la precedente. R. Arkt-med. 

Ramalinaceae 

Ramalina canariensis Stein. 
Su rametti di bassi arbusti nella macchia bassa lito
rane a, molto più rara verso l'interno. CC. 
Med.subatl. 

Ramalinafarinacea (L.) Ach. 
Dalla macchia litoranea ad Erica (rara su arbusti bassi 
in piena luce) sino alla foresta caducifoglia. Cc. 
Bor-med. 

Ramalinafastigiata Perso 
Syn.: Ramalina populina (Hoffm.) Vain. 
Per lo più su alberi isolati (anche alberi da frutto) 
nell'ambito della foresta caducifoglia. R. S'bor-med. 

Ramalinafraxinea (L.) Ach. 
Rinvenuta una sola volta su un esemplare isolato di 
leccio lungo una strada. RR. S'bor-med. 

Ramalina lacera (With.) Laund. 
Syn.: Ramalina evernioides Nyl. 
Come la precedente, con cui è frequentemente asso
ciata. CC. Mcd.subatl (?). 

Ramalina pollinaria (Westr.) Ach. 
Rinvenuta una sola volta sui rami di un vecchio 
cerro. RR. Bor-med. 

Ramalina pusilla Prev. 
Su rametti presso il litorale. R. Med. 

Ramalina reagens (B. De Lesd.) W. Culb. 
Come R. farinacea, ma probabilm. più eliofitica. R. 
Mieur.subalt-med (7). 

Ramalina subgeniculata Nyl. 
Syn.: Ramalina panizzei auct. 
Come R. canariensis, ma meno frequente. Local
mente abbondantissima su rametti di arbusti nelle 
schiarite della macchia ad Erica. R. Med. 

Acarosporaceae 

Acarospora umbilicata Bagl. 
Su un muro di mattoni esposto a Sud. RR. Mieur 
(subatl ?)-med. 

Polysporina lapponica (Schaer.) Degel. 
Parassita su Acarospora umbilicata. RR. Mieur-med. 
Anche in questo caso la diagnosi di areale di WIRTH 
(1980) è stata modificata estendendo l'areale della 
specie alla zona mediterranea, dove è piuttosto fre
quente. 

Sarcogyne pruinosa (Sm.) Mudd 
Su muri in cemento e pietre calcarec. R. Arkt-med. 

Pannariaceae 

Pannaria ignobilis Anzi 
Soprattutto su vecchie quercie isolate. R. 

Pannaria mediterranea C. Tav. 
Sul tronco di quercie caducifoglie nelle schiarite, per 
lo più su alberi vecchi. R. Mieur.subalt-mcd. 

Parmeliella plumbea (Lightf.) Vain. 
Come Lobaria pulmonaria, con cui è frequentemente 
associata. R. Bor.atl-mieur.atl-med. 

Placynthiaceae 

P1acynthium nigrum (Huds.) S. Gray 
Su muretti in pietra calcarea. R. Bor-med 

Peltigeraceae 

Dendriscocaulon umhausense (Auersw.) Degel. 
Syn.: Polychidium umhausense 
Sul tronco <11 lecci nelle schiarite della foresta sem
preverde. R. 
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Nephroma laevigalum Ach. 
Syn.: Nephroma lusilanicum Schaer. 
Sul tronco coperto da muschi di vecchie quercie nella 
foresta caducifoglia, per lo più presso la base. R. 
Bor.atl- mieur.atl-med.subatl, oz. 

Pelligera praetextata (Sommerf.) Zopf 
Syn.: Peltigera subcanina Gyeln. 
Su muschi alla base di vecchi alberi, più frequente 
nella lecceta (schiarite). R. Bor-smed. 

Teloschistaceae 

Caloplaca aurantia (pers.) Hellb. S.str. 
Su manufatti in pietra calcarea. C. S'mieur-med. 

Caloplaca cerina (Ehrh. ex Hedw.) Th.Fr. 
Per lo più su vecchi pioppi, più rara su rametti di 
Juniperus macrocarpa nella macchia bassa litoranca e 
su lecci lungo le strade. R. Bor-med 

Caloplaca cerinel/a (Nyl.) Flag. 
Incl.: Caloplaca cerinel/oides Poelt ad int. 
Su tronchi di pioppo. R. Mieur-smed. 

Caloplaca chrysophtalma Degel. 
Sulla scorza di alberi lungo le strade, per lo più 
verso la base del tronco (forte accumulo di polvere). 
R. Mieur (subatl). 

Caloplaca citrina (Hoffm.) Th.Fr. 
Su manufatti in pietra calcarea c cemento, dove si ha 
forte accumulo di nitrati (urina). Cc. Bor-med. 

Caloplaca crlzythrocarpa (Pers.) Zw. 
Syn.: Caloplaca lal/avei (Clcm.) Flag. 
Su manufatti in pietra calcarea. R. S'mieur.subatl
mcd. 

Caloplacaferruginea (Huds.) Th.Fr. 
Su rami e tronchi di alberi a scorza acida nella foresta 
caducifoglia. R. Bor.subatl-med. 

Caloplacafestiva (Ach.) Zw. 
Su pietre silicee nelle schiarite della foresta sempre
verde. R. Bor-mcd. 
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Caloplacaflavorubescens (Huds.) Laund. 
Syn.: Caloplaca salicina (Schrad.) Szat., Caloplaca 
aurantiaca auct 
Su pioppi ed alberi isolati lungo le strade. R. S'bor
mieur.subatl-med. 

Caloplacaflavovirescens (Wulf.) DT. et S. 
Su manufatti in pietra calcarea e cemento. R. Bor
med. 

Caloplaca haematiles (Chaub.) Zw. 
Per lo più su pioppi isolati. R. (S'mieur)-smed-med. 

Caloplaca heppiana (Muell.Arg.) Zahlbr. 
Syn.: Caloplaca auranlia (pers.) Hellb. v. heppiana 
(MueII.Arg.) Poelt 
Su manufatti in pietra calcarea e cemento. C. Mieur
med. 

Caloplaca holocarpa (Hoffm.) Wade 
Syn.: Caloplaca pyracea (Ach.) Th.Fr., Caloplaca 
lithophila Magn. 
Su pioppi ed alberi isolati lungo le vie. Anche su 
manufatti in asbesto-cemento (forme corrispondenti a 
C. lilhophila). Arkt-med. 

Caloplaca pollinii (Massai.) latta 
Esclusivamente su ramelli di bassi arbusti nella 
macchia litoranea. Cc. Med. 

Caloplaca saxicola (Hoffm.) Nordin 
Syn.: Caloplaca murorum (Hoffm.) Th.Fr. 
Su muretti in asbesto-cemento e pietra calcarea. R. 
Bor-mcd. 

Caloplaca leicholyla (Ach.) Stein. 
Syn.: Caloplaca arenari~ aucl. non (Pers.) 
Muell.Arg. 
Come la precedente. C. Mieur-med. 

Teloschistes chrysophlalmus (L.) Th.Fr. 
Rinvenuto una sola volta su rametti di Erica nella 
macchia alta litoranea. RR. Mieur.atl (subatl)-med. 

Teloschisles villosus (Ach.) Norm. 
Esclusivamente su rametti di arbusti (in particolare 
Juniperus macrocarpa) nella macchia bassa litoranea. 
Cc. Mieur.atl-med. 
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Xanthoria calcicola Ochsner 
Syn.: Xanthoria aureola aucl. 
Su pietre al suolo. R. Mieur.subatl-mcd. 

Xanthoria parietina (L.) Th.Fr. 
Su alberi isolati e sui rami alti delle quercie nella 
foresta caducifoglia. Cc. Bar-med. 

Stictaceae 

Lobaria pulmonaria (L.) Hoffm. 
Alla base di tronchi di leccio coperti da muschi, nelle 
schiarite della foresta sempreverde. R. Bar-med.mo. 

Physciaceae 

Anaptychia ciliaris (L.) Koerb. 
Rinvenuta una sola volta su Erica nella macchia alta 
litoranea. RR. S 'bor-med.mo. 

Buellia alboatra (Hoffm.) Deichm. 
Syn.: Diplotomma alboatrum (Hoffm.) Flol. 
Su lecci lungo le strade. R. S'bor-med. 

Buellia punctata (Hoffm.) MassaI. 
Syn.: Buellia punctiformis (Hoffm.) Massal., Buel
lia myriocarpa (DC.) De Not., Buellia spuria 
(Schaer.) Anzi 
Sulla scorza di quercie caducifoglie, anche su pietre 
silicee. R. Bor-med. 

Buellia schaereri De Nolo cf. 
L'esemplare, rinvenuto su Pinus corrisponde bene 
alla descrizione originale di questa specie. Trattasi 
però di specie rara nella zona mediterranea, e per lo 
più frequente nella fascia montana-subalpina. RR . 
Bor-mieur. . 

Diploicia canescens (Dicks) MassaI. 
Syn.: Buellia canescens (Dicks.) De NOlo 
Su rami e tronchi in piena luce, più frequente verso 
il litorale. Raram. anche su manufatti in calcare. A 
volte con apoteci. Cc. S 'bor-med. 

Heterodermia obscurata (Nyl.) Trevis. 
Syn.: Anaptychia obscurata (Nyl.) Vain. , Anapty
chia sorediifera (MuelI.Arg.) DR. et Lynge 
Su lecci lungo le strade (accumulo di polvere). C. 

Mieur.atl-med,oz. 

Hyperphyscia adglutinata (Flk.) Mayrh. et Poelt 
Syn.: Physcia elaeina aucl., Physciopsis adglutinata 
(Flk.) Choisy 
Su alberi isolati, soprattutto verso la base del tronco. 
C. Mieur.subatl-med. 

Physcia adscendens (Fr.) H.Oliv. 
Su alberi isolati lungo le strade, su arbusti nella 
macchia litoranea. CC. Bor-med. 

Physcia aipolia (Humb.) Fuernr. 
Come la precedente. R. Bor-med. 

Physcia biziana (MassaI.) Zahlbr. 
Su alberi da frutto e sui rami di alberi isolati. R. 
(Smed)-med. 

Physcia clementei (Turn.) Lynge 
Su alberi isolati lungo le strade. R. Mieur.atl-med. 

Physcia dubia (Hoffm.) Lettau 
Syn.: Physcia teretiuscula (Ach.) Lynge 
Su muri di pietra calcarea con accumulo di nitrati. R. 
Arkt-smed. 

Physcia luganensis Mereschk. 
Syn.: Physcia pragensis Dadv., Phaeophyscia luga
nensis (Mereschk.) Moberg. 
Su alberi isolati lungo le strade. R. S'mieur-med. 

Physcia orbicularis (Neck.) Poetsch 
Syn.: Phaeophyscia orbicularis (Neck.) Moberg 
Su alberi isolati e su muri con accumulo di nitrati. 
C. Bor-med. 

Physcia semipinnata (Gmel.) Moberg 
Syn.: Physcia leptalea 
Su ram etti di arbusti nella macchia litoranea, su al
beri da frutta, spec·ialmente Prunus. C. 

Physcia te nella (Scop.) DC. 
Come Physcia adscendens. R. Bor-med. 

Physcia tribacioides Ny1. 
Si tratta di una specie atlantica, sinora mai rinvenuta 
in Italia; nella tenuta di Castelporziano è epifitica su 
alberi isolati lungo le vie. Un'altra stazione per 
l'Italia è quella di Anzio (Nimis, ined.). RR. Mieur. 
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atI-med. subatl. Det. J. Poelt. 

Physconia distorta (With.) Laund. 
Syn.: Physconia pulverulacea Moberg, Physcia pul
verulenta auct., Physconia pulverulenta auct. 
Su alberi isolati lungo le strade. C. S'bor-med 

Physconia enteroxantha (Nyl.) Poelt 
Su alberi lungo le strade. R. Bor-med.mo. 

Physconia grisea (Lam.) Poelt 
Syn.: Physcia grisea (Lam.) Zahlbr. 
Come la precedente, ma più comune, ed anche su 
muretti esposti a Nord. C.Mieur-med. 

Rinodina exigua (Ach.) S.Gray 
Su rami, e sul tronco di alberi a scorza liscia, dalla 
macchia litoranea sino alla foresta caducifoglia. C. 
(Bor)- s'bor- smed (-med). 

Rinodina roboris (Duf. ex Nyl.) Arn. 
Sul tronco di vecchi cerri isolati. R . S 'mieur-atl
mcd. 

Tornabea scutellifera (With.) Laund. 
Syn.: Parmelia atlantica Ach., Tornabenia atlantica 
(Ach.) Kurok., Tornabeniopsis atlantica (Ach.) 
Follm . 
Su arbusti bassi, soprattutto Juniperus macrocarpa, 
nella macchia bassa litoranea, sempre associata a 
Teloschistes villosus e spesso fertile. 
CC. Mieur.atl-med.subatl. 

Pertusariaceae 

Ochrolechia subviridis (Hoeg.) Erichs. 
Syn.: Ochrolechia gallica Verso 
Su quercie nella foresta caducifoglia. R. 
Mieur.subatl-mcd (oz). 

Ochrolechia parella (L.) MassaI. 
Specie normalmente epilitica, ritrovata una sola 
volta su legno di Junipcrus macrocarpa nella macchia 
litoranea. RR. S'bor.subatl-mcd (mo). 

Pertusaria albescens (Huds.) Choisy et Wemcr 
Syn.: Pertusaria discoidea auct. 
Dalla foresta sempreverde a quella caducifoglia, più 
frequente su cerri, sul tronco. C. S 'bor-mcd 
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Pertusaria amara (Ach.) Nyl. 
Come la precedente, anche nella macchia litoranea. 
Cc. Bor-med. 

Pertusariaflavida (OC.) Laund. 
Syn.: Pertusaria lutescens (Hoffm.) Lamy 
Sul tronco di vecchi cerri isolati. R. Mieur. subatl
med.mo,oz. 

Perìusaria hemisphaerica (Flk.) Erichs. 
Come Pertusaria albescens, con cui è frequentemente 
associata. R. Mieur.subatl-med.mo. 

Pertusaria heterochroa (Muell.Arg.) Erichs. 
Su rametti di arbusti nella macchia litoranea. R. 
L'identificazione non è del tutto certa. 

Pertusaria hymenea (Ach.) Schaer. 
Syn.: Pertusaria wulfenii DC. 
Soprattutto su Carpinus nelle depressioni umide, ma 
anche su quercie isolate. R. Mieur(atl)- med (subatl). 

Pertusaria leioplaca (Ach.) OC. 
Su rami, e sul tronco di alberi a scorza liscia, 
nell' ambito della foresta caducifoglia, anche su alberi 
da frutto. R. S 'bor-med.mo. 

Pertusaria pertusa (Weig.) Tuck. 
Sul tronco di quercie isolate, su Carpini e Frassini. 
R. Mieur-med. 

Pertusaria pustulata (Ach.) Duby 
Sul tronco di carpini nelle depressioni umide. 
R.Mieur.atl-med.subatl. 

Phlyctis agelaea (Ach.) Flot. 
Soprattutto su Carpinus nelle depressioni umide. R. 
Mieur.subatl-med. 

Phlyclis argena (Ach.) Flot. 
Dalla foresta sempreverde a quella caducifoglia, sul 
tronco di alberi a scorza liscia. C. S'bor-med. 

Gyalcctaceae 

Dimerella lutea (Dicks.) Trevis. 
Syn.: Microphiale lutea (Dicks.) Zahlbr. 
Dalla foresta sempreverde a quella caducifoglia, su 
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tronchi di vecchi alberi. C . Mieur.subatl-med,oz. 

Dimerella pineti (Ach.) Vezda 
Syn.: Dimerella diluta (pers.) Trevis., Mierophiale 
diluta (pers.) Zahlbr. 
Su lecci nella foresta sempreverde. R. Bor-med. 

Gyaleeta liguriensis (Vezda) Vezda 
Su lecci lungo le strade e nelle schiarite della foresta 
sempreverde. R. 

Gyaleeta truncigena (Ach.) Hepp 
Syn.: Gyaleeta abstrusa (Wallr.) Massal. 
Come la precedente. R. Mieur-med. 

Paehyphiale eornea (With.) Poetsch 
Si tratta di una specie di vecchi boschi non o poco 
alterati; è stata raccolta una sola volta su una vecchia 
quercia. RR. Mieur-med (mo) (oz). 

Thelotremataceae 

Diplosehistes muscorum (Scop.) R.Sant. 
Syn.: Diplosehistes bryophilus (Ehrh.) Zahlbr. 
Sulle dune in via di consolidamento nella macchia 
bassa litoranea. Da giovane parassita di Cladoniae. 
Cc. Bor-med. 

Graphidaceae 

Graphis scripta (L.) Ach. 
Su alberi a scorza liscia, soprattutto su Carpinus. R. 
S;bor-med. 

Pyrenulaceae 

Porina aenea (Wallr.) Zahlbr. 
Syn.: Porina earpinea (pers.) Zahlbr. 
Su carpini e frassini, verso la base del tronco. R . 
Mieur (subaù) -med. 

Porina hoeneliana Saap et R. Sant. 
Epifilla su Nerium oleander presso il litorale. R. 
Med. atl (?). 

Pyrenula ehlorospila (Nyl.) Arn. 
Syn.: Pyrenula nitidella (Flk.) Muell.Arg. p.p. 

Su Carpinus e Fraxinus nelle depressioni umide, a 
volte ricopre quasi tutto il tronco. CC. Mieur-smed 
(-med). 

Verrucariaceae 

Catapyrenium laehneum (Ach.) R.Sant. 
Syn.: Dermatoearpon laehneum (Ach.) A.L.Sm., 
Dermatoearpon hepatieum (Ach.) Th.Fr. 
Sulla sabbia nelle dune in via di consolidamento. 
R.Bor-med. 

Verruearia macrostoma Duf. & DC. s.\. 
Su muretti e pietre al suolo. R. Mieur-med. 

Verruearia nigreseens Perso s.I. 
Su muri di roccia calcarea e cemento. C. Bor-med. 

Arthoniaceae 

Arthonia dispersa (Schrad.) Nyl. 
Su frassino nelle depressioni umide. R. Bor-med. 

Arthonia elegans (Ach.) Almq. 
Su carpini e frassini nelle depressioni umide. R. 
Mieur(aù) -smed. 

Arthonia impolita (Hoffm.) Borr. 
Sui tronchi di vecchi cerri isolati, soprattutto in 
esposizione nord. R. Mieur.aù-med. 

Arthonia medusula Nyl. 
Come Arthonia impolita. C. Zentr (?). 

Arthonia punetiformis Ach. 
Su frassini e carpini, sia sul tronco che su rami gio
vani, specie pioniera. R. Bor-med. 

Arthonia radiata (pers.) Ach. 
Per lo più su alberi con scorza liscia. C. S'bor-med. 

Arthonia tumidula (Ach.) Ach. 
Syn.: Arthonia cinnabarina (DC.) Wallr., Arthonia 
gregaria (Weig.) Koerb. 
Su carpini e frassini nelle depressioni umide, spesso 
associata a Pyrenula ehlorospila. Cc. Mieur.subaù
smed. 
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Arthonia zwackii Sandst. 
Come la precedente, ma molto meno frequente. R. 
Mieur.ati. 

Arthothelium sardoum Bagi. 
Su carpino nelle depressioni umide. RR. Med (?). 

Opegraphaèeae 

Enterographa crassa (OC.) Fee 
Su vecchi esemplari di leccio e cerro, anche su car
pini. C. 

Lecanactis amylacea (Ehrh. ex Pers.) Arn. 
Syn.: Lecanactis illecebrosa (Duf.) Fr. 
Sul tronco di vecchi cerri isolati, per lo più in espo
sizione nord. R. Mieur.subatl-smcd. 

Lecanactis lyncea (Sm.) Fr. 
Syn.: Opegrapha lyncea (Sm.) Borr. et Hook. 
Come la precedente. R. Mieur. ati-mcd (subatl). 

Lecanactis patellarioides (Nyl.) Vain. 
Su una vecchia quercia. RR. Distribuzione generale 
poco nota: la specie ha sicuramente affinità di tipo 
suboceanico. 

Opegrapha atra Perso 
Su carpini, frassini ed altre caducifoglie a scorza li
scia. R. S 'bor-mcd. 

Opegrapha devulgata Nyl. 
Rinvenuta due volte, su Carpinus e su Quercus cer
riSo R. Mieur.subatl-mcd. 

Opegrapha rufescens Perso 
Syn.: Opegrapha herpetica Ach. 
Esclusivamente su Carpinus e Fraxinus nelle 
depressioni umide. R. S'bor-mieur.subatl- med (mo). 

Opegrapha subelevata Nyl. 
Su un muro di cemento. RR. Med (suboz.?). 

Opegrapha varia Perso V. diaphora (Ach.) Fr. 
Syn.: Opegrapha diaphora Ach. 
Su vecchi esemplari di cerro, per lo più in esposi
zione nord. R. S'bor-smed. 
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Opegrapha vermicelli/era (Kunze) Laund. 
Syn.: Opegrapha fuscella (Fr.) Almb., Opegrapha 
hapaleoides Nyl. 
Su vecchi frassini nelle depressioni umide. R. 
Mieur .subati. 

Opegrapha viridis Perso 
Su carpini e frassini nelle depressioni umide, spesso 
con Pyrenula chlorospila cd Arthonia tumidula. R. 
Mieur.subatl- smed. 

Schismatomma decolorans (Turn. et Borr.) Clauz. et 
Vezda 
Syn.: Arthonia decolorans (Turn. et Borr.) Erichs. 
Sul tronco di vecchi cerri isolati, ma anche su lecci 
lungo le strade. cc. Mieur.subatl-mcd. 

Schismatomma picconianum (BagI.) Stein. 
Rinvenuto una sola volta su ram etti di Juniperus 
macrocarpa nella macchia bassa litoranea. RR. 
Mieur.atl-mcd.subatl. 

Pleosporaceae 

Arthopyrenia cinereopruinosa (Schaer.) Massai. 
Su frassini e carpini nelle depressioni umide, soprat
tutto su rami giovani. C. Mieur.subatl-rned. 

Arthopyrenia punctiformis Massai. 
Su giovani rami di alberi a scorza aeida, dalla foresta 
sempreverde a quella caducifoglia. C. Bor-med. 

Strigulaceae 

Acrocordia gemmata (Ach.) MassaI. 
Syn.: Acrocordia alba (Schrad.) Zahlbr., Arthopyre
nia gemmata (Ach.) Massai. 
Su frassini e earpini nelle depressioni umide. R. 
Mieur(subatl)-med. 

Lichenes imperfecti 

Lepraria candelaris (L.) Fr. 
Syn.: Chrysotrix candelaris (L.) Laund. 
Sul tronco di alberi a scorza rugosa ed acida, per lo 
più nelle fessure, anche su Pinus. C. Bor-smcd. 
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Lepraria incana (L.) Ach. 
Syn.: Lepraria aeruginosa auct. non (Weiss.) Sm. 
In nicchie alla base di vecchi tronchi. CC. Mieur
med. 

Normandina pulchella (Borr.) Nyl. 
Dalla foresta sempreverde a quella caducifoglia, epi
fita su Frullania. C.mieur-med, subatl, oz. 

5. Discussione e conclusioni 

La florula lichenica della Tenuta di Castel por
ziano consta di 225 specie. Di queste 167 (74.2%) 
sono epifite, 38 (16.8%) sono epilitiche e 20 (8.8%) 
sono epigee. La netta preponderanza delle specie epi
fite è dovuta al fatto che mentre la vegetazione bo
schiva è relativamente ben sviluppata nell'ambito 
della Tenuta, gli affioramenti litici sono molto 
limitati, e per lo più ridotti a manufatti come mu
retti, ponti in cemento etc., che ospitano una florula 
lichenica piuttosto povera e banale. I licheni epigei 
sono abbondanti soltanto sulle dune non completa
mente consolidate, nelle schiarite della macchia 
bassa, mentre sono quasi assenti nell'ambito della 
vegetazione boschiva e nelle praterie. Le specie epi
gee sono quasi tutte neutro- basifitiche ed in genere 
sono associate a formare un tipo di comunità noto 
come Cladonietum convolutae (KLEMENT, 1955). 

Un primo aspetto interessante riguarda la diver
sità specifica. La British Lichen Society 
(FLECHTER, 1982) ha sviluppato una scala per va
lutare l'importanza naturalistica dei boschi sulla base 
del numero delle specie licheniche. Secondo tale 
scala, un bosco comincia ad essere considerato "in
teressante" quando contiene più di 1()() specie epifite, 
"di eccezionale interesse" quando queste superano le 
150. A titolo di esempio, ROSE (1982) cita 193 
specie per Eridge Park (East Sussex), di cui 176 
epifitiche. 

La Tenuta di Castelporziano presenta valori 
molto simili, ed è quindi da considerare come sito di 
interesse eccezionale, un faLLO ancora più notevole se 
si tiene conto della brevissima distanza che la separa 
da una metropoli come Roma. 

Dal punto di vista fitogeografico, l'aspetto più 
notevole della florula lichenica di Castelporziano è 
dato dalla notevole incidenza di specie la cui 
distribuzione in Europa è di tipo atlantico o sub
atlantico. Tali specie sono in totale 86, costituendo 

il 38.2% della florula totale ed il 51.5% della florula 
epifita. Sembra che alcune di queste specie possedes
sero un areale più ampio in passato (WILLMANNS, 
1965), e che questo si stia progressivamente ridu
cendo a causa della distruzione di boschi maturi 
(sparizione di biotopi a microclima più umido) e 
dell'inquinamento atmosferico. Le specie stretta~ 
mente mediterranee, od in generale quelle il cui areale 
in Europa non va molto oltre la zona mediterranea, 
sono 14 (6.2%) , tutte epifite. Questo dato non può 
venir però considerato in nessun modo quale "indice 
di mediterraneità", poiché molte delle specie ad areale 
subatlantico in Europa hanno in realtà il centro di 
distribuzione nell'ambito del Bacino del Mediterra
neo, e risalgono verso Nord lungo le coste atlantiche 
a causa della relativa mitezza del clima. 

L'alta diversità specifica della florula epifita di 
Castelporziano è piuttosto interessante. In generale, 
per quello che posso giudicare dalla mia esperienza, 
ed in assenza di studi specifici, i boschi a Quercus 
ilex del bacino mediterraneo presentano una florula 
lichenica epifita estremamente omogenea, povera e 
banale, in evidente contrasto con quanto avviene per 
la florula lichenica epilitica circostante. Gli unici 
aspetti con maggior diversità si rinvengono in quelle 
aree dove si ha un microclima più umido, cioè lungo 
le coste, in piccole forre lungo i corsi d'acqua e nella 
fascia delle nebbie in montagna (spesso in boschi 
misti con Ilex aequifolium). Qui prevalgono specie 
di tipo subtropicale umido, spesso ad areale locale 
disgiunto (nella fascia montana e presso le coste), 
per le quali il fattore limitante primario sembra es
sere l'assenza di una sufficiente umidità atmosferica. 
Tali specie, ampiamente rappresentate nella florula 
lichenica di Castelporziano, sono da considerare 
come la più tipica espressione della florula lichenica 
di tipo subtropicale che prevaleva in buona parte 
della zona mediterranea prima della distruzione delle 
foreste mature da parte dell'uomo. La loro presenza 
in loco è spiegabile sulla base di considerazioni di 
tipo fitoclimatico. La Tenuta di Castelpor,lÌano gode 
di un clima intermedio tra quello strettamente 
"mediterraneo" e quello "sublitoraneo" (MONTE
LUCCI , 1964). Quest'ultimo è analogo al clima 
"suboceanico IVa" di GIACOBBE (1958), diffuso 
sulle coste atlantiche della Francia. In base ai criteri 
di DE PHIUPPIS (1937) tale clima risulterebbe essere 
affine anche al clima "portoghese" di De Martonne, e 
cioè un clima temperato caldo con estate calda ma 
relativamente piovosa. Con la tendenza atlantica del 
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clima sarebbe in armonia la distribuzione delle 
pioggie, con massimo in Autunno (caratteristica 
"mediterranea" sarebbe invece un massimo in in
verno). Già CORTI (1934) notava forti analogie tra le 
condizioni climatiche atlantiche e quelle di parti del 
litorale tirrenico, e GIACOBBE (1947) affermava che 
"il clima oceanico portoghese, sia pure con caratteri 
attenuati di quell'oceanicità tipica che presenta nella 
sua vera sede, si trova ancora nelle coste occidentali 
d'Italia (coste tirreniche)". 

Le affinità floristiche (flora vascolare) tra le co
ste tirreniche e quelle atlantiche non sono tuttavia 
molto notevoli. Rispetto alle piante vascolari, i li
cheni hanno spesso areali molto più ampi, a volte ' 
estendentisi su più continenti, e, tenendo conto an
che delle loro caratteristiche fisiologiche, possono 
quindi venire utilizzati quali ottimi indicatori fito
climatici nei paragoni tra aree con scarse affinità flo
ristiche nella flora vascolare (NIMIS, 1984, 1985; 
NIMIS & LOSI, 1984). L'analisi fitogeografica della 
florula lichenica di Castelporziano permelle di con
fermare le affinità fitoclimatiche tra parti del litorale 
tirrenico e le coste atlantiche europee, che risultano 
essere molto forti. 

In conclusione, sembra che le condizioni 
climatiche e microclimatiche presenti a Castel por
ziano abbiano permesso la conservazione di un note
vole contingente di specie, spesso catalogate come 
"aùantiche" o "subatlantiche" che in realtà sono spe
cie subtropicali, un tempo probabilmente assai più 
diffuse nell'ambito del mediterraneo cd oggi ristrelle 
in ambienti particolari dove il microclima è partico
larmente umido. Ciò rende la Tenuta di Castel por
ziano un ambiente di notevolissimo interesse liche
nologico, che andrebbe difeso da ogni tipo di inter
vento distrullivo. La parte del sistema dunale recen
temente aperta al pubblico, 01 tre a presentare un 
aspcllo a dir poco desolante di estremo degrado, non 
ospita alcuna specie lichenica interessante. S i do
vrebbe quindi limitare al massimo l'accesso al si
stema dunale, dove sono presenti molte delle specie 
più rare ed interessanti, in quanto proprio queste 
sono le prime a sparire in conseguenza dclle modifi
che al microclima indolle dali 'antropizzazione. 
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Le associazioni di briofite epifite del Leccio (Qllerclls ilex) in Umbria 

Carmela Corlini Pedrotti 
Diparlimento di Bolanica ed Ecologia dell' Universilà, Camerino. 

Abstract 

The epiphytic associations of the Quercus ilex 
of Umbria belong to three associ'ations and form an 
alliance with Fabronion pusillae (LeplOdonlelum 
smilhii, Neckero complanalae-Eurhynchielum stria
luli, Leucodonlelum sciuroidis and Frullania dilalala 
and Lejeunea cavifolia community) and of the 
alliance or Neckerion complanalae (Neckerelum cri
spae). A new association, the Neckerelum compla
nalae-Eurhynchielum slrialuli, is proposed in this 
survey, based on the trunks and characterized by 
Eurhynchium slrialulum and Ncckera complanala. 

Riassunto 

Sono state studiate le associazioni epi[itiche 
delle leccete dell 'Umbria, che appartengono a tre as
sociazioni e ad un aggruppamento dell'alleanza del 
Fabronion pusillae (Leptodonlelum smilhii, Neckero 
complanalae-Eurhynchielum slrialuli, Leucodonle
tum sciuroidis e Aggruppamento a Frullania dilatata 
e Lejeunea cavi/olia) e dell'alleanza del Ne ckerion 
complanatae (Ncckeretum crispae). Il Ncckeretum 
complanatae-Eurhynchietum strialuli viene proposto 
come associazione nuova, sviluppata alla base dei 
tronchi e caratterizzata da Eurhynchium striatulum e 
Neckera complanota. 

1. Introduzione 

L'indagine si riferisce alle principali lecccte di 
alto fusto presenti lungo la dorsale appenninica 
compresa fra Assisi, con il Monte Subasio, e Spo
leto, con il Monteluco; non sono state prese in con
siderazione le numerose altre leccete che si presen
tano allo stato di ceduo, in quanto la vegetazione 
briofitica raggiunge il massimo grado di sviluppo 

soltanto sugli alberi che hanno raggiunto una cerLa 
dimensione. 

Le leccete considerate rientrano per la maggior 
parte nell'associazione Cephalanlhero-Quercelum 
ilicis Biondi e Venanzoni 1984, una lecceta con 
caratteristiche mesofile delle zone interne dell' Ap
pennino, sviluppata esclusivamente sui calcari 
compatti e caratterizzata nel sottobosco da specie co
me Scilla bi/olia, Neottia nidus-avis, Carex digilala, 
Anemone apennina, oltre che da Smilax aspera, Ru
bia peregrina, Asparagus acutifolius, Ruscus acu
leatus ed altre . Nelle stazioni più termofile si può 
invece rinvenire l'associazione Orno-Quercetum ili
cis Horvatic (1956) 1958, caratterizzata nello strato 
arboreo, oltre che dal leccio, anche dali' orniello 
(FRANCALANCIA e ORSOMANDO 1982, BIONDI e 
VENANZONI 1984). 

La lecceta più vasta ed interessante è quella del 
Monteluco di Spoleto, che corrisponde per la gran 
parte ad una fustaia abbastanza compatta distribuita 
fra la quota di m 800 circa, corrispondente al pianoro 
con il cosiddetto "Bosco Sacro" e il fondovalle, m 
350 circa. 

Gli alberi di leccio raggiungono qui dimensioni 
notevoli, fino a 18-20 m di altezza soprattutto in un 
vasto canalone esposto a nord, nel quale sono pre
senti anche alcuni alberi imponenti di Carpinus be
tulus e Acer opalus con diametri fino a 90 cm. 

La lecceta dell'Eremo delle Carceri sopra Assisi 
è localizzata su un pendio esposto a S-O e in un 
vallone fra 700 'e 870 m e presenta caratteristiche 
noristiche simili a quelle di Monteluco. 

Il clima della zona considerata presenta caratte
risti che submediterranee; a Spoleto la piovosità an
nua è di 1026 mm, ad Assisi di 951 mm, con una 
forte diminuzione nei mesi estivi in entrambe le sta
zioni. Tuttavia nel diagramma pluviotcrmico le due 
curve si toccano appena e non si delinea un periodo 
di aridità estiva (pEDROTIl 1982). 

Sia i boschi del Monteluco che quelli del-

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 



240 

l'Eremo delle Carceri si sono potuù mantenere fino 
ai giorni nostri per motivi di ordine religioso: il 
Monteluco era considerato un luogo sacro fin dal IV 
e III secolo a.c., come risulta dalla legge spoletina e 
dopo l'avvento del Cristianesimo divenne un luogo 
di eremi attorno ai quali il bosco veniva rispettato; 
sul Monte Subasio invece, la lecceta si è mantenuta 
attorno all'Eremo francescano delle Carceri. 

2. Le associazioni epifite 

Sui lecci e su qualche altra specie arborea delle 
zone prima descritte sono state rilevate 4 associa
zioni e un aggruppamento di Briofite epifite che dal 
punto di vista sistematico possono essere inquadrate 
come segue, secondo la sistematica proposta da 
HOBSCHMANN (1986): 

Classe: Hypnelea cupressiformis Jezek et 
Vondnkek 1962 

Ordine: Leucodontetalia HUbschmann 1952 
Alleanza: Fabronion pusillae Ochsner 1928 

Leptodonlelum smilhii Higgli 1933 
Neckero complanalae-Eurhynchielum 
slriatuli asso nova 
Leucodontetum sciuroidis (Higgli 1933) 
St0rmer 1938 
Aggruppamento a Frullania dilalala e 
Lejeunea cavifolia 

Classe: Tortulo-Homalothccetea scricei Hartcl 
1974 

Ordine: Neckeretalia complanalae Jezek et 
Vondnicek 1962 

Alleanza: Ncckerion complanatae Hadàc et 
Smarda 1944 

Neckeretum crispac (KAlSER 1926) Herzog 
e HbOer 1944. 

2.1 LeplOdontetum smitlzii Jaggli 1933 

LeplOdon smithii Mohr è una specie eurimedi
terranea (LECOINTE 1979) la cui distribuzione e am
piezza ecologica è stata precisata, soprattutto per 
quanto riguarda le Alpi, da GIACOMINI (1950 e 
1953) e per tutta l'Europa da POCS (1960). 

L'associazione Leplodontctum smithii è stata 

descritta per la prima volta da JACCLI (1933)(1) per i 
lecci di Villa Borghese a Roma, peraltro senza ripor
tare rilievi fitosociologici, ma tuttavia dandone 
un' efficace descrizione. 

Nella Tab.l sono riportati 23 rilievi di tale as
sociazione, che provengono sia dalle leccete di Mon
teluco che da queIle deIl 'Eremo deIle Carceri. Il nu
mero medio di specie per rilievo è di 3,4 e soltanto 
in pochi casi (riI.21) si raggiungono 9 specie, men
tre nel rii. 13 è presente soltanto Leplodon smithii 
che ha un comportamento invadente e ricopre tutto 
lo spazio disponibile senza offrire possibilità di svi
luppo ad altre specie. Alcuni rilievi che provengono 
dalle stazioni più fresche del vallone di Monteluco 
sono caratterizzati dalla presenza di Neckera compla
nata sovente con gradi di copertura molto alti; tali 
rilievi sono stati attribuiti alla subassociazione 
neckerelOsum complanatae (ril. 20-23). 

Il LeplOdontetum smithii si sviluppa sui tron
chi dei lecci e sui rami più grossi della cima. Nel 
vallone esposto a nord del Monteluco si instaura sui 
tronchi al di sopra del Neckeretum crispae e cioè da 
cm 40-50 circa, mentre al di fuori del vallone e sui 
lecci dell'Eremo delle Carceri si trova subito al di 
sopra del Neckero complanatae--Eurhynchietum 
strialuli (Fig. 1). 

L'associazione è stata osservata a qualsiasi e
sposizione ed è la più comune e diffusa sui lecci del
l'Umbria. 

Il LeplOdontctum smithii in Italia è stato rile
vato anche nella zona dci Lago di Garda (PHILIPPI 
1983) mentre i rilievi presentati da GIACOMINI 
(1953) sono prevalentemente sassicoli e non corri
spondono ali 'associazione ma ad altri tipi di cenosi; 
al di fuori dell'Italia il Leplodontelum smilhii è stato 
rilevato anche in Spagna (CASAS de PUIC 1954) e 
nella parte occidentale del nord della Francia su muri 
e alberi (W A TTEZ 1979). 

2.2 Neckero complanatae-Eurhynchielum Slriatuli 
asso nova. 

Alla base dci lecci, soprattutto quando questa è 

(1) Contrariamente a quanto riportato da numerosi Autori, 
la descrizione dell'associazione si trova in JAGGLI 
(1933) e non in JAGGLI (1934). 
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nord 

PIANORO E BOSCO SACRO 

~ NfCKERO COMPLANATAE~ EURHYNCHIETUM STRIATULI 

~-=-:~ NECKERETUM CRISPAE (VARIANTE EPIFITA) 

C::J LEPTODONTETUM SMITHII 

~ LEUCODONTETUM SCIUROIDIS 

Fig. 1- Distribuzione delle associazioni briofitiche sui lecci del Monteluco di Spoleto. 

ben sviluppala, si può osservare un denso popola
mento di Eurhynchium striatulum, una specie medi
terranea atlantica (pIERROT 1982) che in base ai dali 
della letteratura è distribuita su rocce e rupi calcaree 
ma anche su tronchi e radici di alberi (AMANN 1912 
e PODPERA 1954). 

In Tab.2 sono riportati Il rilievi che sono stati 
attribuiti a una nuova associazione denominata Ne
ckero complanatae-Eurhynchietum striatuli ; essa si 
può ben inquadrare nell'alleanza del Pabronion pu
sillae e nell' ordine LeucodontetaUa. . 

Come specie guida della nuova associazione 
vengono proposte Eurhynchiutyl. striatulum e Ne
ckera complanata. Rilievo tipo è il n.1; numero me
dio di specie per rilievo è di 8,3. 

Il Neckero complanatae-Eurhynchietum striatuli 
presenta una composizione llori'Stica ben differenziata 
rispetto alle altre associazioni del Pabronion pusillae 
rilevate nelle leccete dell'Umbria per la costante pre
senza di Eurhynchium striatulum che è quasi sempre 
la specie che raggiunge il grado di coperlura più ele
valo. 

Questa nuova associazione è sempre sviluppata 

alla base degli alberi e fino all'altezza massima di 
circa 1 m; essa è presente sia sui lecci del Monteluco 
di Spoleto che dell'Eremo delle Carceri di Assisi. 

2.3 Leucodontetum sciuroidis (Jaggli 1933) 
St0rmer 1938 

Il Leucodontetum sciuroidis, di cui sono ripor
tati 6 rilievi nella Tab.3, è sempre caratterizzato da 
una forte predominanza di Leucodon sciuroides; an
che questa associazione rientra nell'alleanza del Pa
bronion pusillae. 

L'associazione nel complesso si presenta molto 
omogenea ad eccezione del ri1.6 che è caratterizzato 
dalla forte predominanza di Neckera complanata; an
che in questo caso si può parlare di una subasso
ciazione a Neckera complanata (subass. neckereto
sum complanatae) con caratteristiche più mesofile 
rispetto a quelle degli altri rilievi. Infatti tale subas
sociazione è presente unicamente nel vallone esposto 
a nord del Monteluco di Spoleto, al quale si è ac
cennato in precedenza. 
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Tab. 2 - NECKERO COMPLANATAE·EURIIYNCIIIETUM STRIA TUU asso nova 

Numero ril. l· 2 3 4 5 6 7 8 9 IO Il ~ 

Altitudine in m s. l. m. 710 705 710 710 760 710 755 760 7fIJ 759 700 
~ i Diametro albero (cm) 45 20 45 53 68 53 20 44 42 44 37 

Superficie ril. (dm2 ) 9 4 4 4 16 4 1 1 3 3 9 [ l) 

Esposizione ril. N S W W W N W N N W W 'i3 'il 
Altezza ril. (cm) base 45 base base base base base base base 30 120 . ~ Il 
Ricoprimento (%) 100 100 98 100 100 100 98 100 100 100 100 'il 

O .s 
Sp. caratt. ass 

Eumynchium striatulum 3.4 1.2 2.3 5.5 5.5 4.5 5.5 3.4 4.5 \.2 1.2 V 52 
Neckera complanata + \.2 + +.2 1.2 + \.2 + + 4.5 V 6 

Sp. caratI. alI . 
CF abrofliofl pusillae) 

Leptodon smithii + + + + II + 
Pterogonium gracile + + 1.2 II l 
Habrodon perpusillus + I + 

Sp. caratt. ord. (Leucodo/1Jelalia) 

Metzgeria furcata + + + + + + + + + + V + 
Zygodon ropestris + + + + + m + 

Sp. compagne 

Isothecium alopecuroides 2.3 2.3 + + + m 4 
Lejeunea cavifolia \.2 + + + + m 1 
Radula complanata + + 1.2 + \.2 + m 2 
Brachythecium velutinum + + + II + 
Frullania dilatal3 +.2 + \.2 II 1 
Fissidens cristatus 2.3 + + II 2 
Nedcera crispa l.l + I l 
Anomodon viticulosus \.2 + I 1 
Eurhyncbium sclUeicheri + I + 
Homalothecium sericeum + + I + 
Tortula virescens + I + 
Hypnum cupressiforme + + I + 
Ctenidium molluscum + I + 
Didymodon insulanm + I + 
Rhynch05tegiella tenella \.2 I 1 
Tortella tortuosa + .2 I + 

N. sPecie per ril. 11 7 IO 7 4 3 7 9 8 lO 7 

Località e data dei rilievi: Monteluco di Spoleto (Bosco Sacro): ril. 5 (19.V.!984). Monteluco di Spoleto, nel vallone: ril. 1,2, 
3,11 (19.V.1984); ril. 4, 6 (7.IV.1984). Eremo delle Carceri (Assisi): ril. 7-10 (9.V.1986). 

• Ril. tipo 

Il Lcucodon /CllLm sciuroidis è sviluppato nella 
parte media dei tronchi di leccio, ad un 'a lt ezza di 
circa In 1,50-2 dal suolo e s i presenta SO ltO fOfIlla di 
piccole chiane alla base del Lc[>/odon/Clltltl smi/hii 

o mescolato con questa associazione. In ogni caso 
l'ecologia del Leucodon/c/wn sciuroidis è tenden-

zialmen te più xefofila ri spetto a quella del L eplO

don/c/um smi/hii. 

Questa associazione si presenta molto omoge
nea anche in altre località ove è stata rilevata in Italia 
come nel Carso Triestino (GERDOL 1982) e al Lago 
di Garda (PHILlPPI 1983). 
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Tab.3 - LEUCONDONTETUM SCIUROIDIS (Jaggli) St0nner 1938 

~ 
Numero ril. 1 2 3 4 5 6 ~ ~ 
Altitudine in m s.l.m. 710 675 715 595 770 710 ~ 

Diametro albero (cm) 53 24 35 30 42 45 ~ Cl) 

~ o. o 
Superficie ril. (dm2) 4 1 4 4 1 4 o. u 

Esposizione ril. S-SW N-NE W-SW S-SW W E :.a :.a 
. c;; Cl) 

Altezza ril. (cm) 150 130 200 150 150 125 u 
~ ;a 

Ricoprimento (%) 90 100 100 98 80 98 O ,.s 

Sp. caratt. asso 

Leucodon sciuroides 2.3 4 .5 5.5 5.5 2.3 1.1 V 53 

Sp. caratt. ali. 
(Fabronion pusillae) 

Fabronia pusilla 2.3 3 
Pteragonium gracile +.2 + 
Leptodon smithii + + 

Sp. caratt. ord. 
(Leucodontetaiia) 

Zygodon rupestris 2.3 + + .2 2.3 + N 7 
Metzgeria furcata + 1.2 + m 2 

Sp. compagne 

Neckera com planata + 4.5 II 7 
Radula compianata + .2 + II + 
Homalothecium sericeum + I + 
Neckera crispa +.2 I + 

N. specie per ril. 6 5 2 2· 3 6 

Località e data dei rilievi: Monteluco di Spoleto: ril. 1 (7.IV.1984); ril. 2,4 (14.VI.l984). Mon-
teluco di Spoleto (Bosco Sacro): ril. 3 (7.IV.1984). Monteluco di Spoleto, nel vallone: ril. 6 
(19.V.1984). Eremo delle Carceri (Assisi): ril. 5 (9.V.1986). 

2.4 Aggruppamento a Frullania dilatata e Lejeunea 
cavifolia. 

Sui tronchi dei giovani lecci, con la corteccia 
li scia e non ancora screpolata, si possono osservare 
caratteristiche colonie di forma tondeggiante di Frul
iania dilatata e Lejeunea cavifolia, che tendono ad al
largarsi e a confluire nelle colonie vicine. 

In questa particolare situazione sono stati ese-' 
guiti i rilievi riportati nella Tab. 4, caratterizzati 
dalle due specie di Epatiche, dal comportamento 
tipicamente pioniera. Tali rilievi sono stati attribuiti 
ad un Aggruppamento che si ricollega all' alleanza del 
Fabronion pusillae e quindi all'ordine 
Leucodontetalia per la presenza di diverse specie 
caratteristiche e denominato Aggruppamento a Frul-
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Tab.4 - AGGRUPPAMENTO A FRULLANIA DILATATA E LEJEUNEA CAVIFOLIA 

Numero ril. 1 2 3 4 5 6 ~ 

Altitudine in m s.l.m. 760 705 700 705 680 700 ~ i Diametro albero (cm) 21 20 20 20 18 20 ~ 

Superficie ril. (dm2) 4 4 4 4 2 1 ~ g-
o. u 

Esposizione ril. S N E S E-SE N-NW :.a :.a 
Altezza ril. (cm) 170 160 160 150 73 80 

..... <!) 
CI> u 

Ricoprimento (%) 90 100 70 95 85 95 
~ :.a 
O .s 

Sp. guida aggrup. 

Frullania dilatata 4.5 5.5 3.4 2.3 + V 37 
Lejeunea cavifolia +.2 3.4 2.3 4 .5 IV 27 

Sp. carat\.. alI. 
(Fabronion pusillae) 

Leptodon smithii +.2 + Il + 
Habrodon perpusillus + I + 

Sp. caratt. ord. 
(LeucodontetaIia) 

Zygodon rupestris + + 1.2 + + V 2 
Metzgeria furcata + +.2 + 3.4 IV 5 

Sp. compagne 

Isothecium alopecuroides + + 

N. specie per ril. 4 2 5 3 5 3 

Località c data dei rilievi: Monteluco di Spoleto (Bosco Sacro): ril. 1 (19.V.l984). Monteluco 
di Spoleto, nel vallone: ril. 2, 3,4,6 (19.V.1984); ril. 5 (l4.VI.l984). 

lania dilatata e Lejeunea cavifolia. 
Dopo un certo periodo di tempo l'aggruppa

mento viene invaso progressivamente da altre specie 
di Briofite e soprattutto dal Leptodon smithii e tende 
quindi a trasformarsi nell'associazione del Leptodon
tetum smithii. 

L'aggruppamento a Frullania dilatata e Lejeu
nea cavifolia si sviluppa anche sui tronchi di alcuni 
grandi alberi di carpino bianco (Carpinus betulus) e 
di acero (Acer opalus) presenti nel vallone esposto a 
nord del Monteluco di Spoleto; in tali casi raramente 
si osserva l'evoluzione al Leptodontetum smithii 
perchè periodicamente si staccano dalla corteccia 
frammenti di ritidoma e quindi c'è un ringiovani-

mento continuo del substrato sul quale si insediano 
le Briofite. 

Vari Autori fanno anche riferimento a popola
menti pionieri costituiti in prevalenza da Frullania 
dilatata in condizioni epifitiche (LECOINTE 1975, 
PHILIPPI 1983 e BISANG 1987) ma con combina
zioni floristiche differenti da quelle rinvenute nelle 
leccete dell'Umbria. 

2.5 Neckeretum crispae (Kaiser 1926) Herzog et 
Hoff1er 1944 (variante epifita) . 

I ril. della Tab.5 si riferiscono all'associazione 
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Neckeretum crispae che si sviluppa sui tronchi ad Pertanto i fil. della Tab.5 sono stati attribuiti ad una un'altezza compresa fra 40 e 230 cm circa, nel val- variante epifita dell'associazione Neckeretum crispae; Ione esposto a nord del Monteluco di Spoleto, rico- essi sono molto omogenei sia per il grado di coper-perto da un folto strato arboreo a prevalenza di lecci. tura molto elevato di Neckera crispa che per il cor-Il Neckeretum crispae è un'associazione del- teggio floristico. Tale variante epifita risulta diffe-l'alleanza Neckerion complanatae e dell'ordine Ne- renziata per la presenza delle specie del F abronion ckeretalia complanatae che si sviluppa sulle pareti pusillae e dell'ordine Leucodontetalia rispetto ai ne-calcaree in zone fresche, umide e poco illuminate ckereti sassicoli. 
come gole calcaree, valloni, ecc. Tuttavia secondo L'associazione è presente anche nel vallone HOBSCHMANN (1986) tali unità fitosociologiche dell 'Eremo delle Carceri di Assisi, ma in maniera possono essere sia epifitiche che epilitiche. meno evidente; infatti il vallone del Monteluco di 

Tab.5 - NECKERETUM CRISPAE (Kaiser 1926) Herzog et Hoffler 1944 (variante epifita) 

~ Numero rit. 1 2 3 4 5 6 7 8 9 lO 
'" '" ... Altitudine in m s.l.m. 675 705 650 680 700 710 680 710 755 761 N :::l 
C t: Diametro albero (cm) 24 19 39 32 37 53 32 45 20 23 <U 

'" 15-<U Superficie rit. (dm2) 9 9 4 4 9 4 4 9 1 1 ... o o.. u EsposizioneTil. N-NE N-NO N W N N-NO W W W S-SO :.a :.a Altezza ril. (cm) 70 90 47 230 65 150 112 85 40 SO . (i; <U 
u Ricoprimento (%) 100 95 90 100 100 99 98 100 90 95 '" :.a '" O c .... Sp. caratt. asso 

Neckera crispa 5.5 5.5 4 .5 5.5 5.5 4 .5 4.5 4.5 4 .5 4.5 V 78 
Sp. caratt. allo 
(Neckerion complanarae) 

Neckera complanata + + + +.2 1.1 + + N Anomodon viticulosus 1.2 I 

Sp. caratt. ord. 
(Neckereralia crispae) 

Lejeunea cavifolia + + .2 + + + III + 
Sp. compagne 

Metzgeria furcata 1.2 1.2 + 1.1 + III 3 Isothecium alopecuroides + +.2 + + III + Leptodon srnithii + + + 1.2 II 1 Zygodon rupestris + + + + II + Radula complanata + + + II + Fabronia pusilla 1.2 I l Pterogonium gracile + I + Eurhynchium striarulum + + I + Rhynchostegiella tenella + I + 
N. specie per ril. 2 2 5 5 7 5 9 6 6 

Località e data dei rilievi: Momeluco di Spoleto. nel vallone; ril. l, 3,~ , 7 (14.VI.1984); ril. 2, 5, 8 (19.V.1984); ril. 6 (7.IV.1984). Eremo delle Carceri (Assisi): ril. 9, lO (9.V.1986). 
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Spoleto è molto più inciso di quello dell'Eremo delle 
Carceri e presenta un microclima più fresco e umido. 

3. Considerazioni conclusive 

Sui lecci della dorsale appenninica umbra sono 
state individuate un aggruppamento e 4 associazioni 
che si possono ritenere sufficientemente rappresen
tative per l'Italia centrale in quanto sono state osser
vate anche in altre località. 

Queste leccete sono interessate dali 'alleanza del 
Fabronion pusillae alla quale, tuttavia, nelle stazioni 
più fresche si sovrappongono in misura più o meno 
marcata le specie del Neckerion complanalae; questo 
fatto appare molto evidente soprattutto nei lecci dei 
valloni freschi ed umidi esposti a nord. Questa sov
rapposizione si attenua invece molto, fino a scom
parire, nelle altre situazioni ambientali; ciò risulta in 
modo particolare anche dallo schema riportato alla 
Fig. 1 sul quale è indicata la distribuzione delle 
associazioni briofitiche in relazione alla posizione 
nella quale è sviluppato l'albero ospitante. Ne risulta 
anche, che due associazioni e precisamente il Le
plodonlelum smithii e il Neckero complanalae-Eu
rhynchielum slrialuli sono distribuiti nei due tipi di 
stazioni, mentre il Neckerelum crispae è limitato al 
vallone e il Leucodonlelum sciuroidis alle stazioni 
più termofile. 

In riferimento alla vegetazione briofitica, si 
possono dunque distinguere due tipi di alberi e cioè 
alberi a Neckera crispa tipici degli ambienti freschi e 
umidi e alberi a Leucodon sciuroides, degli ambienti 
più termofili e xerofili. 
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Validità ambientale e diversità trofica: indici vegetazionali 
e zoocenotici a confronto 

Longino Contoli 
CN.R .. Centro Genetica Evoluzionistica. Roma. 

Abstract 

In some localities in the province of Rome, the 
trophic diversity of the "terrestri al mammals - Barn 
Owl" systems is negatively correlated to the anthropic 
impact, as calculated according to an index based 
upon land vegetation management. 

The above results confirms the previous ones 
related to the Latium volcanic ranges. 

Conceming the strongly debated question about 
the reliability of diversity indexes in environmental 
quality evaluation, such results seems to encourage 
the use of functional, more than strictly taxonomi
cal, data as basis far a more meaningfull approach to 
the community diversity. 

Riassunto 

In alcune località della Provincia di Roma, la 
diversità trofica relativa ai sistemi funzionali 
"mammiferi terragnoli - Tyto alba" si mostra inver
samente correlata all'antropizzazione, espressa se
condo un indice basato sulla copertura vegetale del 
suolo. Ciò conferma tra l'altro precedenti dati relativi 
ai comprensori vulcanici del Lazio. 

In rapporto al dibattito sull 'applicabilità degli 
indici di diversità come indicatori ambientali, questi 
risultati sembrano in favore dell'adozione di sistemi 
funzionali, più che di unità tassonomiche isolate, 
come base per una significativa valutazione della di
versità biocenotica. 

1. Introduzione 

Da quando la diversità biotica ha assunto note
vole importanza come parametro sintetico espressivo 
della ricchezza e varietà delle cenosi, numerosi sono 

stati i tentativi di collegare tale parametro alla vali
dità dell'ambiente, in un'ottica essenzialmente e di
chiaratamente applicativa in chiave protezionistica; 
ciò in senso non solo cognitivo, ma anche preditti
va, attraverso la ben nota teoria della "diversità -
stabilità"; una delle più osannate prima, demonizzate 
poi, tra le poche espresse in Ecologia! 

Ma mentre oggi, dopo lavori quali quello di 
GOODMAN (1975) a volte così severi da non appa
rire del tutto obbiettivi, pochi oserebbero ancora so
stenere il rapporto causale di cui sopra, la diversità 
resta tuttora, per gli AA (cfr. MARGULES & 
USHER, 1981, per una revisione sull'argomento) il 
più usato parametro per la valutazione della validità 
naturalistica di un biotopo. 

Ciò non solo in quanto, com'è ovvio, la diver
sità di per sé costituisce un elemento di quella stessa 
validità ambientale che si intende tutelare; ma anche 
perché in quest'ultimo concetto vi è sempre, impli
cita od esplicita, la connotazione della difesa di una 
condizione antica, o comunque preesistente, dall'a
zione modificatrice dell 'Uomo. Ed all 'Uomo, perlo
meno negli ambienti terrestri, può essere il più delle 
volte ascritto quell'aumento del flusso energetico al 
quale è stata collegata (ODUM, 1975) la bassa diver
sità di molti ecosistemi. 

Da ciò deriva l'attesa diffusa di una relazione 
inversa "diversità - antropizzazione" sull'eccessivo 
semplicismo della quale non è qui il caso di soffer
marsi (cfr. sull'argomento: CONTOLI, 1985) ma che 
appare intuitivamente accettabile in linea di mas
sima. 

Mi è sembrata perciò interessante una verifica 
della suddetta relazione, soprattutto a partire da dati il 
più possibile distinti fra di loro dal punto di vista 
tassonomico ed ecologico, con particolare riferi
mento al livello trofico rivestito nelle cenosi esami
nate; ciò anche al fine di minimizzare il rischio di 
cadere in qualcuna delle "trappole tautologiche" delle 
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quali è sovente disseminato il percorso di questo tipo 
di indagine. 

Così, nel presente lavoro, sono riassunti alcuni 
primi risultati di un confronto i cui termini sono: 

- la diversità di un sistema trofico rappresentato 
dall'impatto di predazione di un strigiforme, il Bar
bagianni - Tyto alba (SCaPOLI, 1769), sul tassocene 
costituito dal popolamento di mammiferi terragnoli 
presente nel territorio di caccia del suddetto rapace; 

- il valore di un indice di antropizzazione a base 
fisionomico-vegetazionale applicato al territorio pre
suntivo di caccia di cui sopra. 

Il mio peculiare interesse nello studio della di
versità di tali sistemi funzionali è espresso in prece
denti lavori (CONTaLI, 1975, 1976; CONTaLI et 
al ., 1983; ALOISE & CONTOLI, 1984) e verrà di
scusso più oltre. 

La scelta del gruppo tassonomico è legata alla 
mia maggiore familiarità con la sua sistematica; vi è 
tuttavia da ricordare che i piccoli mammiferi terra
gnoli (soprattutto insettivori e roditori) costituiscono 
anelli importanti nelle relative cenosi. Il loro "cam
pionamento indiretto" ad opera di un predatore pres
socchè specializzato, il Barbagianni, consente poi di 
ottenere, da aree abbastanza circoscritte quali i ter
ritori di caccia dei rapaci, una grande messe di dati 
classificabili quasi sempre a livello di specie grazie 
ai caratteri cranici (da tempo, i più usati nella tasso
nomia dei Mammiferi) ed ottenuti con una metodo
logia standandizzata, quella per l'appunto corrispon
dente al comportamento di caccia della specie di ra
pace studiata. 

Vi sono infatti evidenze (CONTaLI, 1984) che 
confermano quanto da tempo sostenuto da svariati 
AA e cioè che il Barbagianni risente, nella sua dieta, 
molto più che di preferenze individuali, soprattutto 
dell'effettiva disponibilità delle prede potenziali , a 
loro volta condizionate dalle condizioni ambientali e 
dalla storia dei popolamenti. 

Detto rapace, inoltre, è ancora abbastanza dif
fuso, anche in situazioni assai antropizzate, le quali 
possono in tal modo essere considerate in una ricerca 
di questo tipo. 

2. Materiali e metodi 

Il metodo usato per lo studio del sistema trofico 
in questione, e cioè l'analisi dei rigetti fisiologici (o 
"borre") dei rapaci, viene esposto in dettaglio in vari 

lavori (CHALINE et al., 1974; CONTaLI, 1975; 
1980; 1984, CONTaLI et al., 1983; LOVARI et al. , 
1976, etc.) ai quali rimando gli interessati . 

I reperti cranici studiati, parecchie migliaia, 
sono in gran parte conservati in una collezione ad 
hoc, denominata in sigla CMLC (G ENOW A YS & 
SCHLITTER, 1981) ed attualmente in corso di ordi
namento presso il Dipartimento di Biologia animale 
e dell'Uomo dell 'Università F ("La Sapienza") di 
Roma. 

I dati utilizzati fanno parte di un'apposita 
"banca" presso l'Istituto Applicazione Calcolo del 
CNR, Roma (CONTO LI et al., 1985). 

Le aree di studio (Fig. 1) corrispondono, com'è 
ovvio, a siti di Barbagianni; ho preferito, per ora, 

Fig. 1 - Localizzazione dei si ti studiati . I numeri 

corrispondono alla Tab . l, i cerchi corrispondono ai 
comprensori della Fig. 4. 

confrontare situazioni il più possibile omogenee fra 
loro dal punto di vista geografico in quanto, mentre 
le differenze ambientali di tipo ecologico sembrano 
influenzare maggiormente gli aspetti quantitativi 
della dieta del rapace, le differenze geografiche (pe
nisola v.S isole; nord v.s sud) sembrano agire in 
prevalenza sulla composizione tassonomica qualita
tiva (presenza o assenza) , del sistema trofico (CON
TOLI & SAMMURI, 1981; CONTaLI et al., in 
stampa); in particolare (Fig. 2, da CONTOLI, in 
stampa) , con l'aumento della peninsularità si mani-
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festa una tendenza alla riduzione del numero di specie 
predato in subcampioni normalizzati delle varie diete 
(sec. CONTaLI & MARENZI, 1982); ciò non mi è 
parso da trascurare, in quanto la ricchezza specifica è 
una delle componenti dei più usati indici di diversità. 

I,,~ 

.! • 

L 

:~ 
...• ~ 

~~ 
L-~~~ __ ~ __ ~ _____ _ 

o 100 500 1000 
dl~hl"l8 dRlI'lnlJ:lo delht p~nl!olll (km) 

Fig . 2 - Variazione del nO di specie di mammiferi 

terragnoli predate da Tyto alba (norrnalizzazione a 100 

ess., sec. CONTaLI & MARENZI, 1982) in rapporto alla 
"peninsularità" del sito. La retta, ottenuta attraverso la 

regressione lineare, è tracciata a scopo indicativo. 

P<O.Ol. Da CONTOLI, in stampa. 

Pertanto, ho utilizzato il gruppo più cospicuo 
di siti noti (grazie anche a CONTaLI & DI RUSSO, 
1985) in un 'area relativamente circoscritta: la fascia 
antiappenninica occidentale della Provincia di Roma 
ha fornito dati utilizzabili per 14 siti con un numero 
di prede superiore a 50, ciò che, in base alla prece
dente esperienza, consente di "campionare" la grande 
maggioranza delle specie effellivamente presenti 
nell~ dieta, anche se non pone del tutto al riparo da 
irregolarità di origine, e.g., stagionale. 

Come confronto, sono stati considerati i dati 
relativi ai complessi antiappenninici vulcanici del 
Lazio (CONTaLI et al., 1985; ASTE & CONTaLI , in 
stampa), per un totale di 6 comprensori compren
denti nell'insieme 18 siti. 

Gli indici di diversità adottati sono stati quelli : 
- di GINl (1912), più noto come "indice reciproco di 
Simpson", 

i 

1- ~ ~ 

tra i più usati e tra i meno influenzati dalle dimen
sioni del campione (è stato adottato anche da ASTE 
& CONTaLI, in stampa); 
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- di SHANNON (1948), 

i 
-I, Pilog Pi 

n 

- di equiripartizione sec. ALATALO (1981), 

(N2 - l) / (Nl - l); 

- del numero di specie normalizzato a 50 esemplari 
predati, in base alle curve di rarefazione (cfr. CON
TaLI & MARENZ!, 1982; HECK et al., 1975) . 

L'indice di antropizzazione adottato è quello di 
Dugrand e coll., sec. LAUSI et al. (1978), 

i 

L kiPi 
n 

ave "i" è la i-esima tipologia vegetazionale, "k" 
è il coefficiente dato per ogni "i", "p" è la superficie 
relativa occupata da ogni "i". 

Per le tipologie di bosco, ho preferito utiliz
zare, in luogo di "a;" (area occupata), " ..Ja;", con le 
conseguenti modifiche di "A" (area totale considerata) 
e di "p;"; ciò in quanto è ben noto come il rapace 
studiato frequenti solo i settori più esterni e 
marginali dei boschi. 

Per l'ovvia impossibilità di individuare i terri
tori di caccia di ognuno dei rapaci studiati, l'indice di 
antropizzazione è stato applicato ad un'area circolare 
di l Km di raggio intorno a ciascun sito di Barba
gianni; l'area così ottenuta cade nell 'ambito di varia
zione generalmente ammesso (GEROUDET, 1965) 
per detto territorio (cfr. anche CONTaLI, 1975 e LO
VARI et al., 1976). 

Il calcolo dell 'indice di cui sopra è stato effet
tuato su base cartografica (CNR & DIREZIONE GE
NERALE CATASTO, 1960-1962, usato da CONTaLI 
et al., 1984, è stato sostituito per il presente studio 

. da CAMERA COMMERCIO, INDUSTRIA, ARTIGIA
NATO E AGRICOLTURA DI ROMA, 1974). 

I tests statistici adottati sono quelli, non para
metrici, di Spearman e di Kendall, usati anche come 
verifica della regressione lineare (SOKAL & ROHLF, 
1981), e quello di Fisher (SALVI & CHIANDOTTO, 
1977). 

3. Risultati e discussione 

I dati analitici, dai quali è stata calcolata la Tab. 
1, sono riportati nei lavori originali e nella banca-
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Località Antropizzazione N° specie a 50 esso Shannon Gini Alatalo 

l) Castel di Guido 3,4 5,55 
2) Trevignano 3,2 7,58 
3) Roma Nord 3,0 6,23 
4) Torraccia 2,9 7,67 
5) Castelporziano 2,5 6,84 
6) Formello 2,5 7,08 
7) Monterano 2,4 8,88 
8) Staz. Allumiere 2,1 8,50 
9) Grottone 1,6 8,24 
lO) Rota 1,5 8,20 
Il) Cavaccia 1,5 7,59 
12) Polveriera 1,5 8,03 
13) Montelungo 1,0 8,21 
14) M. del Grottino 0,8 7,23 

Tab. l - Parametri considerati nei siti di studio. 

dati anzidetta (CONTOLI et al., 1985). 
In entrambe le serie di dati, quella relativa ai 

siti studiati nella Provincia di Roma (Fig. 3,Tab. 3) 
e quella di confronto sui comprensori vulcanici del 
Lazio (Fig. 4 e Tab. 4), si nota una chiara relazione 
inversa "diversità - antropizzazione", la cui signifi
catività, pur se non sempre elevatissima, è però 
univoca secondo i vari tests adottati; tale relazione 
non sembra invece significativa se si considera il 
numero di specie predato. 

1,45 0,73 0,662 
1,63 0,72 0,627 
1,32 0,62 0,595 
l,52 0,71 0,685 
1,35 0,60 0,525 
1,37 0,66 0,661 
1,75 0,77 0,704 
1,95 0,83 0,820 
1,83 0,81 0,814 
1,57 0,71 0,632 
l,8O 0,80 0,795 
1,82 0,82 0,735 
1,90 0,81 0,775 
1,74 0,78 0,750 

Circa la Provincia di Roma in particolare, ove 
la maggior mole dei dati lo consente, il test di Fisher 
(Tab. 2) mette in evidenza un'associazione significa
tiva tra valori alti di antropizzazione e bassi di diver
sità ed equiripartizione; per quanto riguarda l'ipotesi 
di una vera e propria dipendenza lineare dall'indice di 
antropizzazione, tra gli indici usati lo "Shannon" 
(che si ritiene pesi in misura più equilibrata la ric
chezza e l'equiripartizione) mostra i valori più bassi 
di "P", mentre gli indici che esprimono soprattutto 

Indice di Antropizzazione . > 2,1 $ 2,1 P 

N° specie a 50 esso > 7,6 2 5 0,257 
< 7,6 5 2 

Indice di Shannon > 1,7 1 6 0,029 
< 1,7 6 1 

Indice di Gini > 0,75 1 6 0,029 
< 0,75 6 1 

Indice di Alatalo > 0,70 1 6 0,029 
< 0,70 6 l 

Tab.2 - Valori di "P" nel confronto "alta antropizzazione - bassa diversità", basato sul test "esatto" di Fisher (2 code). 
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Regressione 1. Spearman Kendall 

N° specie a 50 esso > 0,05 > 0,05 > 0,05 
Indice di Shannon < 0,05 < 0,02 < 0,05 
Indice di Gini < 0,05 < 0,05 > 0,05 
Indice di Alatalo < 0,05 < 0,05 < 0,05 

Tab.3 - Valori di "P" nella relazione inversa "antropizzazione - diversità", in 14 siti della Provincia di Roma. I tests non 
parametrici sono a 2 "code". 

c 
o 

2.0 

~ 15 
~ 
Cf) 

1.0.1...------,--------.---------.----
10 2D 3D 

I. di Antropizzazione 

Fig. 3 - Variazione dell'indice di Shannon in rapporto a 

quello di antropizzazione in 14 siti della Provincia di Ro

ma. Cfr. Tabb. 1-3. 

l'equiripartizione ("Gini" ed "Alatalo") mostrano una 
minore significatività nella suddetta relazione; l'ade
renza al modello della dipendenza lineare inversa dal
l'antropizzazione si può pertanto riassumere nello 
schema: 

ricchezza di specie « diversità> equiripartizione. 

Si deve tenere presente che vari fattori possono 
in teoria indebolire l'espressione, attraverso il me
todo adottato, della relazione inversa tra diversità ed 
antropizzazione; mi preme sottolineame alcuni: 
- il numero non elevato dei siti considerati, che ha 
costretto ad utilizzare siti con' un numero di esem
plari inferiore a quello che avrebbe garantito di non 
risentire di fluttuazioni stagionali, le più importanti 
sinora verificate a carico di una singola dieta (CON
TaLI, 1980 e 1984; CONTaLI et al ., 1983); questa 
limitazione è stata invece completamente evitata nei 
lavori di confronto (CONTaLI et al., 1984; ASTE & 

CONTaLI, in stampa); 

.80 

.75 

.70 

.65 

.60 

2.5 3.0 
lo di Antropizzazione 

Fig . 4 - Variazione dell'indice di Gini in rapporto a 

quello di antropizzazione in 6 distretti vulcanici del La

zio. Cfr. Tab. 4 . Da ASTE & CONTOl.J , in stampa. 

Regressione 1. Spearman Kendall 

p < 0,01 < 0,02 < 0,05 

Tab . 4 - Valori di "P" nella relazione inversa "antro

pizzazione - diversità", in 6 distretti vulcanici della Pro

vincia di Roma. Indice di Gini . Da ASTE & CONTOLl, in 
stampa. I tesLS non parametrici sono a 2 "code 
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- l'individuazione schematica e quindi molto impre
cisa del territorio di caccia dei rapaci studiati; 
- l'imprecisione ed il carente aggiornamento delle 
cartografie sull'''uso del suolo" adottate per il calcolo 
dell' antropizzazione; 
- l'impostazione dell'indice di antropizzazione adot
tato, basata su punteggi arbitrari attribuiti alle varie 
tipologie ambientali i quali, pertanto, non misurano 
adeguatamente la reale differenza fra queste; 
- la forzosa unificazione in un solo gruppo, ai fini 
del calcolo degli indici di diversità, delle due specie 
del sottogenere Sy/vaemus, a causa della difficoltà di 
determinare esemplari incompleti o frammentari; una 
di tali specie (Apodemus (Sy/vaemus)f/avicollis) è 
presente solo in ambienti boschivi, cioè quelli con 
indici di antropizzazione tra i meno elevati; pertanto, 
in molti di tali ambienti, la diversità reale del si
stema trofico studiato è, con buona verosimiglianza, 
ancora maggiore di quella calcolata. 

La diversità trofica in esame risente poi di certo 
non solo dei fattori espressi dall'indice di antropizza
zione, ma pure, e.g., del tasso di inquinamento da 
biocidi, idrico, atmosferico, etc.; e tale tasso non è 
adeguatamente espresso dall'indice di antropizzazione 
adottato. 

Tenuto conto di quanto sopra, i dati sembrano 
in buona armonia con l'ipotesi sottoposta a verifica. 

4. Conclusioni 

Cessati i troppo facili entusiasmi degli anni 
, 50- '60, la diversità biotica è apparsa sempre meno il 
parametro in grado di esprimere nel modo più sinte
tico la complessità biocenotica; e le contraddittorietà 
fra gli approcci a differenti livelli trofici, in partico
lare tra quelli dei produttori e dei consumatori, è di 
ciò un fattore preminente ed ampiamente ricono
sciuto (cfr., e. g., MORONl, 1979). 

Oggi, la ricerca di un tala parametro può 
ancora, a mio avviso, tenere conto delle potenzialità 
dei vari indici di diversità;'a patto però di applicarli, 
più ancora che a livelli tassonomici isolati , agli 
aspetti funzionali, a base energetica, che legano i vi
venti tra di loro; questo, del resto, è l'orientamento 
di molti ecologi, per lo meno a partire da MA C 
ARTHUR (1955). 

In caso contrario, si rischia non solo di togliere 
significato sostanziale, interpretativo, ad indici quali 
quello di SHANNON (1948), che traggono la loro 

giustificazione da considerazioni ed applicazioni atti
nenti l'informazione e l'energetica; ma pure di 
rinunziare all'uso di strumenti concettuali fonda
mentali dei quali l'Ecologia ha oggi, a detta di molti, 
tremendamente bisogno. 

Circa l'argomento specifico in esame, è da 
verificare se le contrastanti evidenze ricordate anche 
da ROSSI & GIAVELLI (1983) circa la relazione in
versa "diversità - antropizzazione" non siano almeno 
in parte legate ad un approccio non funzionale alla 
valutazione della diversità. 

Questi sono i motivi per i quali da anni mi de
dico allo studio della diversità trofica; ed anche il 
presente lavoro vuole essere un contributo verso un 
approccio su base funzionale alla diversità biocenotica 
ed alla sua interpretazione causale. 
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